scai-PL* 


0 


* 





I 



p 


V 

* 


Digitizied by Google 


1 


.pigitized by Google | 


LA QUARESIMA 

APPELLANTE 

DAL FORO CONTENZIOSO 


DI ALCUNI RECENTI CASISTI 

Al Tribunale del buon fenfo , e della buona fede del 

Popolo Criftiano 

* ■: i»r; r.iiMM , ~ S^" 1 © . '”Pr c-Riati i A 

• .* . •;;« Jjj; ; bnLCl . e*: .niq;*" ob' vlruì .. , . , r 1 oi'no'*' .j -Za. 

Quel fuo precetto deli digiuno da accoppiar fi colf ufo delle comi permejfe 
pel Jolo nocumento, o penuria del vitto Quarefimale. 


x .f*. >■** u *. * 4Vf ;P * MÌMh* • 

Validi órefervativi a’ Criftiani fi porgono, acciocché fedotti nonreftim 
• L da varj lìbricciuoli di frelco ftampati fu quella materia.' 

"V , . il _ _ • •• . ; < * 

TERZA EDIZIONE 


it ;• 

■’K* 



Nella quale /aggiungono » DUE BREVI PONT1FICJ 
fopra il digiuno , e un intera Dijfertagione , in cui fi confuta 
il Libro intitolato D IF ESA della Dijferta^ione Teologico • 
Morale-Critica de' Signori Abate Pietro Copellotti , ed Arciprete 
Bartolommto Cafali ec. 

DEL P F DANIELLO CONCINA 

Dell’Ordine de’ Predicatori Lettor di Sacra Teologia. 


IN VENEZIA 

Appresso Simone Occhi 

CON LICENZA DE' SUPERIORI , E PRIVILEGIO . 

MDCCXi.IV. y 


Udivi quofdanr, nefcio quam> adverfus (Iibrum meum> 
refponfionem fcribendo preparare . Deinde ad me per- 
latum eft , qnod jam fcripfcrint, fed tempui quadrane ; *. 
quo fine peciculo po flint edere . Quos admoneo , non 
optent , quod eis non expedit. Facile eftenim cuiquam 
videri refpondrffe , qui tacére noluerint . Aut quid eft 
loquacius vanitate ? Quae non ideo poteft, quod verità®, 
quia fi noluerit. tacere, et£am ; plus poteft clamare, quam 
verità®. Sed confiderént omnia diligenter : & fi forte fi- 
ne Audio partitimi judicahtes tàlia èffe perfpexerint, quae , 
potius exagi tari , quam convelli poffint .... cohibeant 
iuas nuga's, & potius a prudentibus emendari , quam lau- 
dari ab imprudeotibus eligant. D. Auguflinur ìib. V. de 
Civitate Dei cap. 27. ■ > r 
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411' Emine ntìffìrm } e Reverenti /{fimo Principe 

ANTONIO XAVERIO 

GENTILI 


Della S. R. Chiefa Cardinale Datario . 


R E fono fra gli altri , Eminenti (fimo PRINCIPE , i mo- 
tivi , che a pubblicare fatto i VOSE RI felicitimi Aujpicf 
rjueJIo Libro hanmi indotto . Primamente per offerirle un picciolo tributo della mia 
oftequiofa , obbligata fervi tà , ed un lieve cantra ffegno della profonda venerazione , e 
fih solari ffvna j lima , che al di Lei incomparabil merito io profeffo : In fecondo luogo 
per implorare il fuo autorevole , validijfimo padrocinio , non tanto a me flejfo , guanto 
al Libro mede/imo , nel gitale un punto tratta fi alla difciplina appartenente del Qua- 
reftmale digiuno. Il comandamento di guejìo digiuno , che ad efphcare , e difendere 
C Autore ha imprefo , egli è in gitc/h calamitosi tempi , in fogge sì frane combattu- 
to , ed eflcnuato talmente , quindi dagli abuft di molti Crijliani , guinci dalle arbi- 
trarie vane fottigliezze di alcuni Scrittori , che toflo abolita ne rimarrebbe del mede- 
fimo la o ([avanza , quando convenevole forte riparo non fi oppone ffe . La diheatezza 
fonima di molti Cattolici contraria ai patimenti dei fieri digiuni , occaftone ha fom- 
miniflrata a non pochi Autori della Morale Scienza iT inventare interpretazioni tali , 
che valevoli fieno a raddolcire i fanti rigori della penitenza Evangelica , e ad accomo- 
dare i precetti della Legge al genio degli umani appetiti ; e cotejle interpretazioni, una 
volta inventate , hanno confermati , c [abiliti i Crijliani nella continuazione delle loro 
rila [fate feofiumatezze . Lo fpirito dominante del Secol nnjìro , come in tutte le Arti , 
così in auefla di regolare le anime nell intere ffe dell eterna falvczza, egli i sì raffi- 
nato, ed eloquente , che finalmente ha ritrovato il prodigiofo fegreto di offervare il 
Digiuno iflituito da Dio per affliggere il nojhro corpo , fenz alcuna mole f Ha , o pati- 
mento del corpo Jìeffo . Le fentenze divulgate nella materia fola del digiuno folto la 
ingannevole divifa di opinioni benigne , e travi/ate fra lineamenti falft di moderata 
dolcezza , fono in realtà cotanto rilaffate , che pcrniziofe , e fatali riefeono a' Catto- 
lici t ed a grave fiondalo tornano degli Eretici flejfi nojki confinanti . 1 Luterani, 
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t Calvìnifli per colorire rn qualche maniera le loro menzogne , ed impojìurc contro 
f Appofiohca Difciplina della nojlra Qtiarefimale afiincnza , con maligna eloquenza 
esagerano , non tanto gli abufi , che tra noi veggono [erbeggiare , quanto le opinioni 
favorevoli a tali abufi , che leggono in alcuni Libri de* nojlri Scrittori . Quefte con 
più di artificio fendono in odtoje vedute . Di quindi , fecondo lor rio eoflume , dagli 
errori , e mancamenti di alcuni privati , a vomitare pajfano il loro velenofo invecchia- 
to livore contro la medeftma Santa Romana Chtefa , calunniandola qual approvatrice 
di tali majfime . Diffeminando vanno gf impojìort tra V volgo e colla voce , e colle 
J lampe , che Roma projcrive bensì , e / comunica con feverità di Zelo quelle ree opi- 
nioni , e temerarie majfime , che contrarie giudica dlla Divina verità de' dogmi , che 
profcjfa ; ma che poi con troppo condifcendenza tollera quelle rilaffatc opinioni , che 
adulterano la fantità de' nojlri co fiumi , ed al nulla qua fi riducono la ofjervanza di 
alcuni nofiri morali precetti. Ed ecco, Eminentiffimo PRINCIPE, ilterzo in or- 
dine , ma in effetto il primier motivo , che coraggio hammi recato di umiliare alla 
VOST RA altiffima protezione quejlo Libro, in cui con tutta la poffibtlc forzagli 
abufi detefìanfi, e le opinioni i impugnano contrarie alla e fatta pratica di un precet- 
to, che il no /ho digiuno r if guarda . Imperciocché la cortefe accettazione VOST RA 
di quefla mia umihffima offerta di molto contribuifce a chiudere la bocca ai mali- 
gni calunniatori, ed a confondere la loro audacia. Così é. La protezione, che VOI 
di quejlo Libro prendete, fa a co/ioro vedere , che non folamente di tempo in tem- 
po , fecondo che opportunità richiede , pubblicanfi da cotefla infallibile Cattedra fa - 
lubri Decreti contea le muffirne rilaffate ; ma di vantaggio comprova , che in prati- 
ca non ì meno ardente lo Zelo di cotejlo Appojlolico Augufto Collegio contea le opi- 
nioni ripugnanti alla incontaminata integrità de' nofiri co fiumi , di quello fia contea 
le majfime Ereticali oppofle a' Mi fieri Jdcrofanti della noftra Cattolica Fede . Quella 
VOST RA protezione conferma finalmente il fenfo univerfale , che VOI uno fiete 
de' più infigni Mecenati de' tempi nofiri, grandemente propenfo a promovere le Scien- 
ze tutte, e quelle maffimamente , che indintte fono ad illuflrare i punti o della no- 
jlra Cattolica Religione , o della Ecclefiaflica Difciplina . Quefla ella è una delle 
VOSTRE più Jcgnalate, e luminofe prerogative, VOI per tutto il tempo della 
condizione VOST RA privata con indefeffo fiudio il va fio penetrante ingegno VO- 
STRO al colttvamento r 'tvogliefie delle Scienze , e f agra erudizione con tanta feli- 
cità di fueceffo , che col merito del VOSTRO alto fapere , per nulla dire di tan- 
te altre VOSTRE fingolarìffime doti , giunto fiete a quella Eminentiffima Digni- 
tà, che con tanto decoro [oficnete. Ed ora benché applicato VOI fiate a maneggiare 
colla V OST RA matura Prudenza e faviffima defirezza i grandi affari di cotefla 
Santa Romana Chiefa, non tralafciate di continuare gli fiudf VOSTRI, e l' affì- 
flenzf benignamente impartite a vantaggio delle altrui letterarie fatiche. Quefie con- 
Jiderazioni fperanza forma in me dejtano , che VOI con quella fleffa Gcnerofità , 
onde proteggete le tante Opere , che f otto lo fplendore del VOST RO Gloriofo no- 
me vengono pubblicate, fiate per ifiendere anche fopra quejlo mio lieve tributo ilpof- 
fente padroemio VOST RO ; mentre io in umiliandomi al bacio della Sagra Porpo- 
ra , col più profondi offequio mi raffegno . 

li 12. Agofto J739. 

Dell’ EMINENZA VOSTRA 


Vmiliffimo Divotiffimo Offequicfiffmo Servidore 

Simcme Occhi. 


AVVI- 
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AVVISO DELLO STAMPATORE 

Intorno a qucfta ter^a Edizione. 

S ONO ormai due aimi, che trovandomi fcarfiflimo d’efempla- 
ri della QUARESIMA APPELLANTE avrei dovuto 
penfare ad una tèrza Edizione, fe avendo allora fotto i miei 
torchj la DISCIPLINA ANTICA E MODERNA 
DELLA ROMANA CHIESA INTORNO AL SAGRO 
QUARESIMALE DIGIUNO del medefimo Autore, che ufcl 
nel principio del 1741. non ne avelli deporto ogni penliero. Coll’oc* 
'cartone d’ efporfi in erta i due Brevi Appoftolici NON AMBI - 
GIMUSy e IN SUPREMA del regnante Sommo Pontefice 
BENEDETTO XIV. teflendofi la Storia antica e moderna del- 
le vicende feguite circa l’oflervanza del Digiuno Quarefimale, e de- 
gli altri digiuni praticati nella Chiefa Romana , e m&rtimamente de- 
icrivendofi con elattezza la Moderna Dilciplina , e le Urte opinioni 
introdotte contra i digiuni dopo la prima epoca del novello Probabi- 
lifmo , giudicai fuperfluo pubblicare la terza volta la QUARESI- 
MA APPELLANTE. A quefto s’aggiugne, che lidia fine del 
fecondo Tomo delia STORIA DEL PROBABILISMO E 
DEL RIGORISMO, Opera parimente del medefimo Autore, 
pubblicatafi nel finire dell’anno flefl'o, v’è una DISSERTAZIO- 
NE in difefa della QUARESIMA APPELLANTE , nella 
quale altresì s’illuftra lo rterto Argomento . Ma benché una tal Ma- 
teria rta di proportto in tutta la lua ampiezza dalla fua orìgine lino 
a tempi nortri trattata, e mefla in piena luce nella mentovata DI- 
SCIPLINA ANTICA E MODERNA ec. con tutta 
quella abbondante erudizione, che va annefla a tal Argomento; non 
pertanto , o rta che gli rtudioli della Morale Teologia ritrovand!^nel- 
fa QUARESIMA APPELLANTE certi femi d’ Evangelica 
Dottrina, e certi lumi fparrt qua e là, che forfè non ritrovano nella 
fuddetta DISCIPLINA; lìa che quefto Libro ha porta in piena 
comparfa la Urtiti di molti Calirti, ed i fofifmi troppo grolfi della 
DIATRIBA, e della DISSERTAZIONE MORALE-CRI- 
TIC A del P. Profeflbre Teologo di Parma pubblicato fotto i nomi 
di due Teologi Piacentini, e d’altri libricciuoli; tante fono Hate e 
continuano tuttavia ad edere le richiefte , che da tutte le parti mi 
vengono fatte della QUARESIMA APPELLANTE , che fi- 
nalmente mi fono indotto a farne quefta terza Edizione; la quale ho 
voluto rendere più pregievole con due giunte . La prima fono i due 
fopraddetti Brevi Appoftolici : Non amb'tgtmui e In Suprema . Erten- 
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do fiato quello libro, per quanto appare dal fatto, una delle principa- 
li occafioni alla difcuifìone della cauta fpettante il Digiuno, donde è 
fortito il felice evento della pubblicazione di due Pontifìci Brevi, che 
mettono fine alla contefa , ragionevole emmi paruto di premettere 
i Brevi medefimi. La feconda cola, di cui ho arricchita la prefente 
terza Edizione , è l’intiera DISSERTAZIONE APOLOGE- 
TICA, nella quale fi confuta il Libro intitolato Difefa della DIS- 
SERTAZIONE TEOLOG ICO-MORt ALE-CRIT IC A de * 
SS. Abb. Pietro Copellotti ed Arciprete Bartolomeo Cajali , efpojla .. 
al Popolo Cri titano in alcune ri fle [fiotti [ opra tl libello intitolato la 
QUA RES IM A AP PE LL A NTE, e Jopra la fua Apologia con- 
vinta di evidenti falfitd, e di evidenti calunnie . Lucca 1740. per Giur 
feppe Salani e Vincenzo Giuntini in quarto: e fi dimoftra, che i tefti . 
citati nella QUARESIMA fono tutti, niuno eccettuato, (inceri, 
cavata dal fecondo Tomo della fopraccitata STORIA DEL PRO- 
BABILISMO E RIGORISMO. In ella fi mette in chiaro 
quanto contra ogni ragione l’Autore di detta DIFESA fiafi lafciato 
trafportare a divulgare paradoflì , ed impofiure in materia letteraria le 
più inaudite. Vivete felici. <■ 
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I N D I C E 

* » 

De’ Paragrafi della Prefazione Apologetica. 

§• I* 


E Sartie della cenfura [opra queflo Fron- 
tif pitto * 

La Quarefìma Appellante dal foro con - 
renaiolo di alcuni recenti Califh al 
Tribunale dcl Zwc»; l'enfio, c della buo - 
na Fede del Popolo CriHiano, fopra 
quel precetto del digiuno da accop - 
piarli coll’ nlo delle carni permeile pe l 
luarelimalc 


porvi tale titolo. 


§• I I. 


.oio nocumento ilei vitto ouarelimaléT 
Se ne a fi'egna la neccfiità che obbligò a 


,1 ( • t 

Confutazione della Cenfura fopra lo fiile 


$. I V. 

Confutazione della cenfura cT efferft me (fi e 
le opinioni morali in burla , e in tjclier- 
no ■ LS 

Saggio dello file , e delle opere pubbli- 
cate dagli awerfarj contra il digiuno . 
Te fi di Scrittura Sagra in f enfi erronei 
efpofìi . Rifìeffioni Jopra i Decreti et 
Innocenzo XI. Innocenzo XII. che proi- 
bifeono di cenfurare le opinioni , che dif- 
pu tanfi tra' Cattolici , e eh Gianfenifmo , 
chi non è convinto per tale. 17 

§. V I. 


tuli . 

Regole de' Santi Radn intorno 

pcricolofa, maflìmamente dove ci fieno 
Leggi efpreffe , che comandino il digiti - 

ad un gmj io J degno , e moderata acri - 

monta nella riprovazione degli errori < 

no. 34 

Non ì 

'■ ” : §. in. 

VII. 

« 

Si rifponde alt ingiù fio lamento eT e (fiere 

cantra la Carità evangelica , ni 

fiata riprovata come afiatto improbabile 

contra lo zelo prudente , lo J coprire le opt - 

e falla la opinione contrària al digiuno . 

moni 

ninfale, e gli Autori delle mede- 

La tolleranza de 1 Papi, e Vefiovi non 

lime . 

IO 

rende lecito t ufo della medefima. 39 


I N D ICE 


P A 


CAPITOLO I. 


DE’ CAPITOL I. 

R T E P R I M 


goti i Cri fimi deferitti , difpenfati ilalt 
afiinenza dalle carni , al precetto del di- 
Spofizione della confa appellata, 47 giuno . 48 

CAPITOLO IT. - CAPITOLO III. 


Si ef pongono le ragioni , che provano obbli- Si confermano le addotte ragioni, cogli 
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efemp/ degli a/m Pretetti , e Decreti CAPITOLO V. 

rapali, e Smodali. 51 

Conclufione , e Sentenza favorevole alla 
CAPITOLO IV. Quarefima appellante dal Foro dì al- 

. N quanti Cafijii al T ribunale del Popolo 

Spoftzione delle ragioni , fu cui appoggìafi Cri (Ugno . 56 

la contraria opinione ~. 7 53 

PARTE S E C O N D A. 


CAPITOLO I, 


CAPITOLO III 


S Pofizionc de' motivi delt appellazione 
fatta dal Foro di alcuni Cajijlì al 
Tribunale del Popolo Cri titano, 

CAPITOLO II. 

Saggio della DifTcrtazione Morale-Cri- 
tica . Alcune digrcjfioncclle , che di mol- 
to contribuifcono al punto della caufa , 
ed al difinganpo del Popolo Crijlia- 
no. 61 


PARTE 


La vera nozione del digiuno Ecclefiafli- 
co . C onjijie principalmente nell unico 
mangiare , cui è aggiunto il precetto 
dell’ a/linenza dalle carni ■ 67 

CAPIT-OLO IV. 

La opinione della incompatibilità del di- 
giuno col mangiare delle carni nel cafo 
defcritto , non folamentc ella è impro- 
babile , e fai fa ; ma in virtù di giu- 
flo dtfcorfo ella è tacitamente da San- 
ta Ghieft dannata. 71 

TERZA. 


CAPITOLO I. 

S I e f pone in generale F inganno , e fe- 
duc imeni 0 , che nel Popolo Crifliano 
rifulta dalla lettura della Diatriba, 
DifTcrtazione T eologico-Morale - Cri- 
tica , e di alcuni altri libretti [opra la 
incompatibilità del digiuno coll' ufo del - 
le carni. 8t 

CAPITOLO II. 

Si Jìabilifcono alcuni punti ricce [far / , per 
ben conojcere quanto gravi fieno le im- 
pofure della Diatriba , e Di [fdr fazio- 
ne Morale-Critica nelle citazioni de' 

, Padri , e Teologi , Si accenna la pri- 
ma fraudo nello /porre lo fato della 
4M [Itone . 82 

CAPITO LO III. 

Inventario delle Impo/lure commcffe nel- 
lo citazione di cento e fette datori 


nella Diatriba , e Differtazione Morale- 
Critica fopra la incompatibilità del di- 
giuno coll' ufo delle comi in cafo di 
difpenfa ec. 85 

IMPOSTURA PRIMA. 

Nella citazione de' Santi E afillo , Gri- 
Jo/lomó, Virilio , l eofilo dle[]andriHO 
a favore della incompatibilità del di- 
giuno coll' ujo delle carni Ja cafo di 
aifpenfa ec. 85 

§. II. 

IMPOSTURA SECONDA. 

Nella citazione di cinque Sommi Pome- 
fici Pio IV. Pio V. Gregorio XI il. 
Sijìo ìf. e Clemente FUI. 90 


§. III. 
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s. III. 

IMPOSTURA TERZA. 

Nella citazione di S, Tommafo , e di A - 
' le Janeiro d Ales a favore del duplicato 
mangiare . 

' §, IV.: 

t 4 

IMPOSTURA QUARTA. 

Nella citazione eli Santo Antonino , di Ri- 
cordo de Media Villa, e P alludano. 97 

§. V. 

IMPOSTURA QUINTA. 

Nella citazione del Cardinale Gaetano , del 
Cardinale Bellarmino , e del Cardinale 
de Lugo . ' 99 

§. VI. • * 

IMPOSTURA SESTA., 


Nella citazione di Navarro , di Fernan- 
dez, Peltano, Lezana , e Graffio, lùó 

• : 7 1 .il'. - ; ■ ' r“*7 

• CAPITOLO IV. 


E fame critico [opra T oleto , Medina , la 
Cruz , Azorio, Suarcz , Naldo , Cla- 
va fino , Sà, Pereira , Lede f ma , Pai Ia- 
pigi . ■ t ■ . • ~ 10 & 

CAPITOLO V. 

IMPOSTURA SETTIMA. 

Nella citartene di Nofìinot , Vega , Bc- 
- rarducio \ Vtllalobos , ■ 1 1 ? 

CAPITOLO VI. 

IMPOSTURA OTTAVA. 

Sulla confuctudine fal/amentc citata . Con - 
futazttmc della calunnia contro agli -pr- 
etini Regolari . Nuova confido- azione lid- 
ia erronea corif e puenza didotta dalla Dot- 
trina de' T eologi . - n 5 
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CAPITOLO VII. 

Offervazioni critiche / opra li feguenti A» * 
voti : Tamburino , Antonio et Spirito 
Santo , Clcricato , Marco Vidale , Lean - 
dro , Tommafo Sane hez , Trullenco , Ca - 
fhopalao, Pafqualtgo , Diana . 121 

• CAPITOLO Vili. 

Efame critico fopra Calino , llfungh , Go • » 
bat , Abrcu, Mol] e fio , Diana, FagUn- 
dez , Verricelli. 126 

CAPITOLO IX. 

Con federazione fopra gli’ altri Autori cita- 
ti nella Diatriba e Difsertazione . Ra- 
gione , per cui de' me de fimi la di f amina 
fi omette. v 1 3 1 

CAPITOLO X. 

Saggio della dottrina de' Moralifli , chela 

■ opinione difendono della incompatibilità 
del dìgikm_csdr ufo delle carni in cqfn 
di di/penfa , Inventario di alquante 
proporzioni troppo rila fiate, che nella 
Jola materia del digiuno li mcdcfmiCajijli 
infognano . Novella conferma della impro - 
babilità e fai filli dilla loro opinione . 13» 

CAPI Tfl L O XI. ' 

■ . ' . 'ii * ■ . " 

Dimoflrazione ultima , onde prova fi, che 
nella Mia linea di autorità la opinio- 
ne rilajsata ì onninamente improbaffi - 
le. . . , 149 

CAPI T o io: XII. 

Gli Autori della Diatriba , e Difsertazio- 
ne Morale-Critica , fono rei di doppia 
colpa : e per aver ingiuriati i Santi Par 
dri , Papi , .e gravitimi Teologi : e per 
aver ingannati i Crtjìiani . Dunque una 
delle do te : 0 far cojlare al Tribunale 
del Popolo Crifliano et efsere flati ve- 

• rad nel producimento degli Autori nelli 
paragrafi del Capitolo terzo, e fegutn- 
ti , per me cfaminati : 0 folto pena del- 

. t inferno ritrattar fi . . 151 
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IO 


CAPITOLO X III. 


CAPITOLO ULTIMO. 


Conclufione della caufa appellata . Moti - 
' do , per cui non fi citano i Padri ed i 
Teologi , che obbligano i difpenfati dalla 

carne al digiuno . Si [doglie uno fcrupo - 
tvjo abbietto degli awerjar/. {54 


Avvili al Criftiano , acciocché vegliati- 
le egli flia contro alle rilafsate opinio- 
ni fui grande affare della fua eterna fa- 
iute . ,! . I57 


INDICE DE CAPITOLI 

* t 

Della Di ffert anione Apologetica , contra il Libra Intitolato DIFESA 
Dì [l'erta rione Teologico . 


della Differtatfione Teologico Morale-Critica de' Signori Abate 
Pietro Copellotti , ed Arciprete Bartolommeo C affali ec. 


PROEMIO. 162. 

CAPITOLO L 

li ajlmcnza dalle carni f un appendice del 
Digiuno . La contraria tcjiimonianza del 
P. Cajìropalao non è vera . I T efti del 
(j ac tana , del T oliato , e del Me diavi l - 
la capriccio fawente interpretati dal!' Av - 
verjano . Si a f segna il deftderato con- 
globato di fai fila contenute nella rìfpofla 
del Signor Muratori . 166 


globato 
al voto 


>&"»r 


CAPITOLO II. 


I. Lo fiato della qui Rione del Digitino Con- 
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Venerabilibus Fratrìbus Patriarchìi , Primatibur , Metropolitani i , 
Arcbiepifcopir , & Epjfcopit univerfu grati am & Communionem 
Sedi s Apojiolicee babentibui . 


BENEDICTUS 

PAPA XIV* 

VENERABILES FRATRES SALUTEM 

ET APOSTOLICAM B E N E D I C T I O N E M . 


N ON atnbigimus, Venerabiles Fratres, quin univerfis Catholicac Religio- 
ni cultoribus notum fit, a tota per Chridianum Orbem Ecclefia inrcr 
precipua Orthodoxx Difciplinse capita perpetuo adnumeratum retincri 
Quadragefimale jejunium , quod olim in Lege & Prophetis primitus ad- 
umbratum , ìpfius Domini nodri Jcfu Chridi excmplo veluti confecratum, ab Apo- 
ftolis traditum, a facris Canonibus utique prxfcriptum , & ab univcrfaii Ecclcfia, 
ab ipfo fui primordio retentum & obfervatum eli . Hoc nimirum , ut veteres tradi- 
dere Patres ; nobis quotidie peccantibus communi pcenitentix condiruto remedio, 
per confortium Crucis Chridi nos etiam aliquid in eo , quod ipfe propter nos pri- 
lliti , agimus ; fimulque ad recolenda facratiora Redemptionis nodrx myderia , qux 
per Dominici Padioms, ac Refurreftionis memoriam , Quadragefim ili potidimutn 
tempore folemnius celebrantur , purificati jejunio corporibus & animis dignius p.i- 
ramur . Hoc veluti nodrx militix t edera ab inimicis Crucis Chrifti fecernimur , fla- 
gella Divinx ultionis avertimus , & cocleiti prxfidio in dies adverfus Principes te- 
nebratimi munimur. Hoc defpeftui habito non contemnendum Divinx glorixdetri- 
mcntum , non leve Catholicx Religioni dedecus, nec dubiutn animabus Chrifti fide- 
lium periculum oboritur : nec aliunde populis calamitates, rebufque publicis & pri- 
vati cladem exitiumque importatum effe conltat . Ab hac vero infita inhxrcntique 
in omnium Catholicorum hominum animi de facratidima Quadragefima , aliifque 
diebus jejunio confecratis perfuafione & reverentiaquam aliena , quara difeors , quam ab- 
fona fit hodierna jejunantiumconfuetudo,quantum ab ipfa j^junioruminllitutione, & 
fervala femper , ubique , & ab omnibus Diiciplina quam longiffìme diflet; Vos, Ve- 
nerabiles Fratres, qui populorum curx vedrà; commifforum mores, & ufus probe 
nodi , prò dngulari fapientia vedrà prx exteris clarius intclligitis . Nos fané , qui- 
bus in nac fublimi Apodslicx procurationi Specula conditutis undique gentium 
nuntii afferuntur,lacrymisfatis deplorare non podumus, augudidimam Quadragefi- 
malis jejunii obfervantiam ob nimiam nulli legitimis urgentibus caufis ubique indi- 
fcriminatim difpenfandi facilitatem piane fublatam ede ; ita ut Orthodoxx quidem 
Religioni cultores merito querantijr; han-efum vero feftatores illudant &exultenc . 
Perniciofx huic corruptelx pluriraorum infuper llcentiam adjunftam ede graviter 
dolemus; qux ufque adeo invaluit, ut nulla Àpodolici Indituti facratidìmique prx- 
cepti habita ratione jejuniorum tempore palam & impune ab iifdem agitentur convi- 
vi, & epulx interdiftx promifeue mferantur. Ea propter quemamodum quibus cu- 
ri , follicitudinibus, & angoribus urgeamur, cum Fraternitatibus Vedris commu- 
nicamusj ita faccrc non podumus, quin prò injunfto Nobis fupremo Sacrofanfti 
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Apolìolatus officio, & ardcntiflimum Fraternitatuia Velkarum ielum ad opportu- 
num hilce malis adhibcndum remedium excitemus, &. ad congruenres hujufmodi 
abufibus penitus extirpandis leges pratlcribendas meditcnnir. Intcrea , Veaerabiles 
Fratres, gaudium & corona nollra, nobilctird confiderantcs , nihil Deo acceptius, 
nihil pallorali minillerio noilro digniùs, nihil gregibus cura 1 nollri commiffis uri- 
lius, quam nt verbo & esemplo praeeuntes, Chriiti fideles ad tam falutarem Chri- 
lliana? peenitentia:, & pietatis cxercitationeni alacrius fufeipiendam , conflant’ffimc 
retinendam, & ea, qua inllituta fuit, Difcipl ina pcragendam vchcmentius inflam- 
roemus, omni opera, atque induffria ftudeamus, ut fideles in confpeftu Dei per 
aullcriorem jejumorum obfervamiam tales pcrmaneant, quale* in ipfo Pafchali fo- 
lto dignuni eli inveniri. Debi-tum jgitur Paterna? uniufcujuf-iue Vcltrum fcdulitatis 
& caritatis officium jure pollulat, ut omnibus notum laciatis & annuntictis, nettu- 
ni quidem fine legitima caufa, & de utriufque Medici confido ; multitudini vero, 
vcluti populo, aut civitati , aut genti indilcriminatim integra 1 , nonnifi graviflfima, 
& urgente nccelfitate, & in calìbus per Sacra Canonum Statura prarferiptis cum de- 
bita Apollolica: hujus Sanila? Scdis reverentia a Quadragefimali jejunio difpcniatio- 
nem toties, quoties opus fuerit , concedendam, nec audaClcr fidenterque ufurpan- 
dam, nec fuptrbe & arroganter ab Ecclefia, ficut alicubi in more politurr» effe ac- " 
cepimus, effe pollulandam. Gravilfìmam vero urgentemque neceffìtatem , ctfi non 
eft cur Vobis cxplicemus ; nolumus tamen Vos ignorare , cum hujufmodi occeflì- 
tate & fervandam effe potiffimum unicam comellionem , ficut alias hic Roma*, ac 
Nos ipfi hoc anno urgenribus caufis dilpenfantes , expreffe pracfcripfimus , & licitas 
atque interdidlas Epulas promifeue minime apponendas effe. Porro quemadmodum de 
ejulmodi Indulgentta tam caute impertienda,fifccusficret, Nos perfuafum habemus, 
dillriÉlanv lupremo Divino Judici redditum iri rationem, ita confcientiam uniufeu- 
jufque Veftrum onerandam effe ducimus. Infimul Fraterniiates Vellras rogamus, 

& in Domino exhortantes obfecramus , ut populos, quicommunem omnium Chri- 
iti fidelium pcenitcntiam , ac difciplinam fervare nequeant, commovere fatagatis, 
ne per alia pietatis opera , ut fua cuique devono fuggeret , peccata fua espiare , & 
Deo fatisfacere negligant; quininimo fanandis vulnetibus, quibus humana infìrmi- 
tas fauciatur, diligentem adhibere iludcant curationcm, & culpas de mandano pul- 
vere contratlas, dum calla jcjunia decoquerc non poffunt , pia o|>cra , orationum fuf- 
fragia,& eleemofyna? munera redimant. Interim folatium & levamen non leve 
mtxrori noflro a pafiorali vigilantia, & caritate vedrà pratllolantes, ac certo No- 
bis pollicentes j Apoffolicam benediilionem cum uberi cceleffium charifmatum co- 
pia conjunélam in eotdem populos vellros redundaturam , Vobis, Venerabiles Fra- 
tres , peramanter impertimur. Volumusautem, ut pracleutium tranfumti* fìveexem- 
plis etiam impreffis man alicujus Notarii publici fubfcriptis, & figillo perfona: in 
dignitate Ecclefiaffica conditura munitis , eadem jprorfus ubique fides adhibeatur, qux 
pratfentibus adhiberetur , & adhiberi poffet, fi forent exhibita;, velollenfa?. Datum 
Roma? apud Sanflam Mariam Majorem fub Annulo Pifcatoris die trigefima Menfis 
Maji nuli e fimo leptingeotefiato quadragefimo primo Pontificatus nollri Anno primo - 


D. Cardinalìt Pappone ut . 
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Vtncralìlibuf Fratrìbur Patriarchìi , Primatìbur , Metropolitani / , 
Arcbiepifcopiz , & Epifcopi/ univerfu gratiamàf Communionem 
Sedi/ Apoftolic* habentibus . 

BENEDICTUS 

PAPA XIV. 


VENERABILES FRATRES SALUTEM 

ET APOSTOLICAM BENEDICTIONEM. 


I N fuprema Univerfalis Ecdefia: procurationc , meriti licct imparibus , per 
ineffabilcm divina; bonitatis abundantiam ut Orthodoxa: Fidei affertores, 
fic ctiam Ecclefiaftica: Difciplinae cuftodes ac vindices confituri, Quadrage- 
(imale pracfertim Jejunium, quod intcr precipua orthodoxa Difcipltna capita 
femper & ubique ab ipfo Ecclefise esordio numeratum effe nemo ex Catholicis 
inficiatur , ab hodiema Jejunantium corruptela vindicarc , & in priflinam , quan- 
tum, benedicente Domino, fieri poffet , obfcrvantiam revocare cupientes , per alias 
noftras in limili forma Brevis literas ad Fraternitates veftras die xxx. proximc 
eùpfi Menfis Maji currentis anni datas eximium Fraternitatum veftrarum xelum 
excitandum curavimua , ut adlaborare ftuderetis , ne hac in parte & optatum 
Apoftolica: no fi rat follicitudinis angoribuy levamen , & Calmare abolendo facratif- 
ftmi Jcjunii corruptela remedium deeffet . Quoniam autem patema: pontificia; ca- 
ritatis, qua; novit imbecillitates infirmorum fubftinere , atque etiam cum infir- 
mantibus infirmari, non immemorcs, quemadmodum a Jejunio aliquando legiti- 
mi caufa, aut gravifiimaurgentique necefiitate exigente difpenfandum effe ex apo- 
ftolica benignitate cenfuimus ; ita intcr estera prafcripfimus Unicom Comeflionem 
fervandam , & licitai atque interdittas Epulas minime effe apponendas . Htnc fa- 
Bum effe accepìmus , quod non defuerunt aui per humanas & hominibut a Chri- 
fliana pani tenti a abhorrcntibut dumtaxat dignas illationes ftbi aliifque perfundeant , 
Unicam potiffimum Comeflionem fervari, atque Epulas licitas & interdittas mi- 
nime apponi debere; cum multitudini quidem indiferiminatim ob urgentem gra- 
viffimamque ncceffitatem, non vero fingulis ob legitimam caufam & de utriuf- 
que Medici confilio difpenfatur . Quam fané perfuafionem a fententia nojha alie - 
nam ut ex omnium animis penitus evellamus , Nos quibufeumque quacumque 
occafione five multitudini indiferiminatim ob urgentem graviffimamque neccflita- 
tem , five fingulis ob legitimam caufam & de utriufque Medici confilio, dum* 
modo nulla certa & periculofa affetta; valetudini ratio intercedat, & aliter fie- 
ri neceffario exigat, in Quadra ge fi ma: , aliifque anni Temporibus, & diebus, 
quibus carninm, ovorum , & latticiniorum efus efl prohibitus,difpenfari contigc- 
nt, ab omnibus omnino , nemine excepto, Unicam Comeflionem fervandam , & 
licitas atque interdittas Epulas minime effe apponendas tenore praffentium declo- 
rarne, & edicimus ; quemadmodum per fingulas nofiras in pari forma Brevis li- 
tcras fingulis utriufque fexus Chriftifideiibus od corporis infirmitatcs, quibus obnoxii 
reperiuntur , in facratiflima Quadragefima aliifque Jejunio confccratis diebus vefeendi 
prohibitis liccntiam dantes, unicuique expreffe praferibimus atque prsciptmus . Ea pro- 
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pter Fratemitafee veftras rogamus , «tque in Domino obfecratnus < uf populos 

veflrae cura: commiflos ad tam opportunum fanandis vulneribus , quibus per hu- 
manam infirmitatem quifque fauciatur, fan&itòìmi Jejunii remedinm alacriter ad- 
hibendum cohortaates , fedulo ac paterne moneatis , rem agi non quidem exi- 
guam, fed longe graviffimam de obfervando futòinendoque Jejunio purificando 
animis corporibufque falutari . In fpem igitur illos erigitc cceletòium pnrmiorum , 
quibus alTequendis non funt condignx paftiones hujus temporis; imo leve acttio- 
xnentaneum non tribulationis , fed modica: ablUnentiz notòrac incommodum mar 
gnum glori* pondus operatur in Gxlis. Ab omnibus fe abftinent , qui in ago- 
ne contendunt, ut corruptibilem coronam accipiant; pudeat tam imbclles ac ae- 
licatos chriflian* militi* milites refugientes a confortio Crucis Chrilti, qui co- 
Xonam legitime certantibus propofitam fperare praecipit incorruptam : ad cujus 
aufpicium & pignus Fraternitatibus vellris Apoftolicam benedi£lionera iifdem 
ctiam populis vellris noflro nomine impertiendam peramanter elargimur . Volu- 
mus autem, ut przfentium tranfumtis live exemplis etiam imprems manu alicu- 
jus Notarii publici fubfcriptis, & Sigillo perfon* in dignitate Ecclefiallica con- 
ftitutac munitis, eadem prorfus ubique fides adhibeatur, qua: prxfentibus adhibe- 
rctur , & adhibcri poll'et , fi forent cxhibita: , vel ollenfx . Datutn Roma: apgd 
Sandam Mariam Majorera fub Annulo Pifcatoris die vigefima fecunda raenfis 
Augufti millefimo feptingentefimo quadragefimo primo Pontificatus Notòri Anno 
Spcundo. 
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PREFAZIONE 

;i, A P O L O G E T I C A, 


In cui fi rifponde ad alcune etnfure , ed obbietti 
fparfi contea quejìo libro. 

A riftampa del prefente libro nel breve intervallo di pochi 
mefi ella è un argomento non Spregevole della fua buona for- 
te, e del cortefe aggradimento, onde egli è dato dal Pubblico 
ricevuto . Non è per tutto ciò ito immune da quelle cenfure , 
che risvegliare fempremai fogliono cóntro a fe tutte quelle ve- 
rità, che reprimono le sfrenate voglie delle paflioni carnali . 

La Sentenza per me difefa ella è sì manifeda , ed evidente , 
che niuno, o pochi ardito hanno di affalirla a dirittura, da 
quanto ho potuto raccogliere ; perciò molti a cenfurare fi fon 
fatti la maniera, ond’è data trattata. Ad alcuni è difpiacciuto il ffontifpizio nel 
libro. Altri hanno criticato lo dile di troppo mordace} altri di troppo lepido , e 
giocofo e privo di rifpetto verfo i poveri morti autori della Cafidica Teologia , 
le di cui opinioni fono efpode fotto vedute ridicole , e burlevoli . Quello punto lo 
ingrodano di tal maniera, che reo perfino rendonmi di aver io oltraggiate quelle 
fante Religioni, che da tali autori fi profelfarono . E per rendere cotede cenfure piò 
penetranti, e più accreditate, del luminofo manto rivedonle della fama carità, dol- 
cemente agli orecchi de’ parziali infinuando : Addicono! Dovè quell’ animo mi- 
te, e piacevole? Dove quello fpirito di dolcezza, e di manfuetudine ? Dove quella 
Evangelica carità tanto cara a Gefucrifio , e tanto raccomandata ai di lui feguaci ? 
Gada°nati gli animi degli afcoltanti con sì fatte dolci ìnfinuazioni , alzano un pò 
più la voce e qualche colpo , fe non da fronte , almeno per fianco vibrano con- 
tro il merito della caufa delfa . E come mai poflibil fia, foggiungono, che vera fia 
quella fentenza, che ha per Tuo difenditore uno fpirito di trafporto ^ di empito 9 e 
di furore? La verità di tali arme non abbifogna, nè di tali fodegni . Ella fenza a- 1 
crimonia di fall rendefi al palato gutlevole , e fenza mordaci rimproveri trionfa dell* 
errore; e quanto è più nuda, oiemplice, tanto più al fondo penetra del cuore u- 
mano . Dunque grave fondamento havvi di fofpettare , che cotefte fentenze rigide , 
con farifaico rigore , e fuperbo difprezzo promolfe , lontane fieno dalle regole di 
quel Vangelo, che dolce elfere ci affetta il fuo giogo, e foavi 1 fuoi comandamen- 
ti : oro qual giogo più duro, e pefante di audio, che l’Autore di quello libro im- 
pone? Egli è arrivato a quello eccello di pubblicare, e riprovare per improbabile la 
contraria noltra opinione • opinione comunemente praticata uà Cnttiani, e lolle— 
nuta da centinaja di valent’ uomini , Siamo giunti alla ultima di tutte le cenfure : 
tutte le altre i'trada fanno a quella ultima. La verità è violata, conculcate le re- 
gole fono del rifpetto, della manfuetudinc, della dolcezza, perchè la contraria opi- 
nione è dichiarata, e provata improbabile, (alfa, condannabile, come nel penulti- 
mo paragrafo fi dimoftrerà. Quelto egli è il compendio delle cenfure, che ho inte- 
fo fpargetfi nel volgo contra la maniera per me tenuta nella ditela della mia cau- 
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4? Prefazione 

fa : cenfure gii tutte prevenute, e fventate nel libro medefimo. Imperciocché da 
lunga fperienza apparato ho, che quelle fono le folite arme di difefa , cui maneg- 
giare quegli log] io no , de’ quali parla S, Paolo: Intmiau faBui fum vobii verum al- 
eni . Quando quelli direttamente impugnare non ofano la verità, lludiand di tra- 
durne il metodo tenuto nel difenderla. Lufinganfi d’indebolire, efnervare la forza 
della miglior caufa , come fatto lor venga di mettere in diferedito l’Avvocato , che 
la protegge. Perlochè, quantunque tutte le riferite cenfure fieno Hate opportuna- 
mente per entro il libro ftedb confutate j non per tanto fpediente ho giudicato di 
ridurle a novello efame , per rapprefentarle talmente vane, infulfillenti , ed ingiu- 
fle, che adito non rimanga a qualunque apparente replica. Ed affinchè la confuta- 
zione con più di chiarezza riefea , e più di fucceffo , la fpartirò in più paragrafi . Se 
riefeerà quella Prefazione più lunga di quello , che converrebbe alla picciolezza del 
libro, (pero, che riporterò dai i Leggitori benigno compatimento. Perocché la fola 
nccefiita di una giulla difefa mi ha fatro trapanare i limiti della brevità confueta . 

§• I. 

Efame della Cenfura /opra queflo Fronti [pitto . 

La Quarefima Appellante dal Foro contenziofo di alcuni recenti Cafilli al Tribu- 
nale del buon fenfo , c della buona fede del Popolo Critliano fopra quel fuo 
precetto del digiuno da accoppiarfi coll’ufo delle carni permeile pel foto nocu- 
mento del vitto quarcfimale. Se ne ajfegna la necejfità che obbligò a porvi tale 
titolo . 

• 

L A prima adunque di tutte le cenfure a ferire ella va il deferitto titolo da due 
parti. Si dice primamente, che l’ appellare le morali contcfe dal contenziofo 
Foro de'Cafidi al Tribunale del buon fenfo, e della buona fede del popolo Chridia- 
no, una fopraferitta fiadi troppo ampollofa, e che la poca eflimazione trafpira, anzi 
il difprezzo degli Autori della morale Teologia . Si replica in fecondo luogo , che 
l'appellare le controverfie della morale al giudizio del popolo , pub partorire delle 
confeguenze cattive, e pute di Lutcranifmo. Per far capo dalla prima parte, que- 
ll* obbietto fu da me preveduto, e fciolto fui bel principio della difputa,come pub leg- 
gerli alla al Cap. Il.n. t .p. i .dove l’autorità adducefi di Tertulliano, il quale in fomiglievo- 
ie cafo da i contraili delle Accademie ricorfo fece al giudicio dell’anima priva di 
letteratura , acciocché la fentenza pronunciane fecondo quei dettami , e quel natu- 
rai lume dal Creator fuo ricevuto . Mi dava a credere , che ciò dovede badare; ma 
dalla fperienza ho rilevato il contrario . Perlochè debito corremi di adegnarne più 
precife ragioni di tale frontifpizio . La facciita di un libro limile parmi al volto 
dell’ uomo, di cui la indole indica , e *1 temperamento . La ordinaria comparfa 
degli uomini, nell’atto minimamente di prefentarfi avanti il tribunale del Pub- 
blico, per afcoltare il gravidimo giudicio fopra qualche propria lite, ella è dimef- 
fa, umile, modefia. In quegli avvenimenti perù drani, ed emergenti fcabrofi,in 
cui la innocenza , e la vita agli ultimi pericoli efpoda ritrovali , neceditati fi veg- 
gono ad abbandonare la figura umile, e contenuta, e fpiegare in fronte coraggio , 
fortezza, c commovimento, che il pericolo imminente rapprefenti, e la grave nc- 
cefiità di foccorfo . 

Da circa tre anni una nuvola, dirb cosi, di libretti la Italia nodra imgombrava 
folla quidione del digiuno coll’ufo delle carni in cafo di necedità." Il popolo nera 
flucco talmente, e fazio, che alla fola veduta di tai libri, naufea fperimentava, e 
fadidio : c ciocché era di peggio , per vere, e ficure regole di Cridiano codume 
teneano non pochi le falfe opinioni in detti libri divolgate. In veggendo io all’ul- 
timo 
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timo repentaglio ridotto un comandamento del quarelimale digiuno , deliberai d’ > 
imprenderne, giuda mia debil polla, la difefa; ma attefa la circodanza del popolo, 
alieno dall’ udirne parlare (opra tale controverfia , necedità mi codrinfe ad impron- 
tare nel libro una facciata , che lo didinguede infra la moltitudine di tanti altri , 
qual uomo tra folta calca oppredo , e che duzzicade nello ftedo tempo c la curio- 
utà di vederlo, e l’appetito di leggerlo. Ora per rifvegliare il popolo Cridiano , 
ed interelfarlo nello ltudio di quelta gravidìma caufa, partito più opportuno non mi 
li prefentò alla mente, quanto il portare la caufa deda al Tribunale del di lui buon 
fenfo, e della di lui buona fedt . Ed acciocché il titolo interamente al libro corrif- 
pondede, indudria particolare ci polì, per ifgomberare la quidione da’ fallaci ragio- 
namenti, e da certi blitbri ridicoli, tra quali era data miferabilmente ravvolta. La 
fola dunque necedìtà di foccorrcrc al popolo ingannato, e di manifedare con più di 
fuccedo una verità importante, mi fpinfe a marcare quedo libro con una foprafcrit- 
ta tale, che provocarti: verfo di fc gli occhi altrui, e rapprefentade co’fuoi dedi e- 
deriori lineamenti alquanto forti l’ultimo pericolo di abbattimento , e d’oppreffio- 
ne, in cui ritrovava!! un punto di morale Cridiana la più rilevante. La Previden- 
za Divina ha benedetto il giudo difegno , come dal felice evento appare ; poiché in 
effetto il folo titolo del libro , immantinente che alla luce comparve , eccitò si u- 
niverfale curiofirà, che in foli tre mefi in circa gli efemplari della prima edizione 
fi fono fpacciati . Sicché per quedo verfo pienamente giudificato rimane il detto 
Frontifpizio . 

Per quello poi , che la feconda parte concerne della cenfura , che cattive confe- 
guenze oppone dal portare le caule morali in volgar favella al giudicio del popolo: 
rifpondo in primo luogo, che gli Avverfarj medefimi mi hanno a cotedo Tribunale 
ricniamato. Eglino i primi fono dati a porre fotto il giudicio del popolo in idio- 
ma Italiano la Diatriba, acciocchì ancora a deboli , ed infermi di cognizione [offe 
noto un punto tanto neceffario di morale dtfctplina . Se però lo feri vere in lìngua vol- 
gare le quellioni morali cagione folfe di peflime confeguenze , rei delle medefime 
larebbono i Signori Avverfarj, che in si fatta lingua pubblicarono i loro tanti libri 
per illruire i (empiici, ed infermi di cognizione. Non è per tanto una manifeda 
mgiudizia il cenlurare l’appellazione della caufa.a quel Tribunale medc(imo,al qua- 
le fu prima dal partito contrario portata? Ma lafciando tutto ciò in difparte , dico 
in fecondo luogo, che io ho ridotta la mia caufa alla portata del buon fenfo, e del- 
la buona fede del popolo Cridiano con tali riferve, e con tali claufule 1’ ho circo- 
fcritta, che preredo non rimanevi alla critica più acuta di poterla cenfurare. E per 
recare di ciò evidente prova,altro non farò che traferivere le parole medefime,onde 
al Cap.II. n.z.p.i. il fenfo vero, e naturale manifedai della mia appellazione nel- 
la prefente cauti dima maniera : Con quejìo mio ricorfo al T ributtale vojtro , o Po- 
polo Crijliano , non intendo già di efiludere de' Sapienti il giudicio ; che anzi ed io , 
e voi , ed a quejìi , ed a tutti i T ributtali fuperiori con profonda rijpettofo offequio 
Ogni nojlro parere fommettere dobbiamo . Due fono i motivi , che ad implorare con 
Tertulliano il giudicio della voflr anima m hanno indotto , e necejfttato . Primo , pec- 
chi una caufa ho io a trattarvi sì evidente , che per fino dal naturai lume , non che 
dagli eruditi , e Sapienti veri , ri porterò favorevole fentenza . Secondo , perciocchì i di- 
fenditori della falfa opinione ni hanno a quejlo partito con violenza portato . Eglino 
i pYimi fiati fono a pubblicare in volgar j avella la propofia caufa per mezzo di due 
volumetti di falfità ripieni , e cf impo/lure incredibili , e valevolifiime ad ingannare , 
e fedurre le anime vofire . Laonde per quel debito univerfale , che a tutti incombe di 
[occorrere, giufla fua poffa, al prò fimo pericolante , mio particolar dovere ho riputa- 
to : primo, di pale/are la verità di una maniera femplice , e popolare al Tribunale 
fiefjo del vojlro naturai lume : fecondo , al Tribunal Teologico la medefima venti 
richiamerò. Chi infegna a fommettere con profondo rifpettofo ortequio ed ai Sa- 
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pienti, ed a tutti i Tribunali fuperiori nodri ogni noftro parere, dì egli in que- 
llo punto folpetto di Luteraniimo , e Gianfenifmo , come da qualche Avvertano 
troppo appaluonato è llato detto? Poteafi con forinole più precife, e llrette pre- 
venire, e ribattere si chimerica impodura.' 1 Poteafi con più ili chiarezza cfprime- 
re, che la fola neceflità mi ha fpinto ad interelTare il popolo Crilliano nello 
fludio di una caufa,che a lui molto prima era Hata falfamente dipinta dagli Av- 
verfarj? Contuttociò per dare ancora maggiore rifalto alla verità , giovami bene 
di efporre i veri lignificati del buon [enfo , e della buona fede , che io ho implo- 
rati per Giudici. 

Buon fenfo lignifica quelle prime nozioni , que’ primi giudi dettami , che na- 
fcono, dirò cosi, con noi, cne parti fono di que’femi di virtù innellati nella 
noltra anima, e di que’ lumi fparfi dal fovrano Creatore fulla nollra mente, che 
formano quell’intimo nodro fcntimento rettilfimo intorno alla naturale oneftì , 
quando da i vizj non fia ofcurato , come parla lo ileflb Cicerone : Sunt cnim 
ingenui no/iris f emina innata vtrtutum , qua fi adolefcere liceret , ipfa noi ad bea - 
tam vitam natura perdurerei. Quelli leni intenti di onedì , e verità connaturali 
all’anima nollra, rellano in molti talmente dentro la caligine de’ vizj , c di ree 
codumanze involti, che il bel lume della natura non può co’fuoi raggi illumi- 
nargli. [a] Nane parvulos nobts dedit [natura] igniculot , quos eelcriter malti mo- 
ribus , opinionibufque depravata fic reflmguimui , ut nu/quam natura lumen appareat . 
Il tetro offufcamento di fplendori cotanto luminofi lo afcrive il medelìmo Cice- 
rone fpecialmente alle contenziofe aringhe, alle difpute impegnate de’ maelfri , 
che alle volte dai dettami naturali dipartendoli, li iafeiano trafportare a follene- 
re con troppa fermezza quelle opinioni, che nella propria Accademia una volta 
furon ricevute , e adottate : Quum vero .... Magi fini traditi fumus , tum ita 
variti imbuimur erronbui , ut vanitati ventai , & opinioni confirmala natura ipfa 
cedat . Accedunt etiam Poeta , qui quum magnam fpeiiem do: ir ma , fapiemiaque pra 
fe tulennt , audiuntur , leguntur , edifcuntur , & inibxrcfcunt penitui in mentibui . 

La buona fede del popolo Cridiano cofa ci porge alla mente ? Ci rapprefenta , 
oltre alla buona cofcienza, le maflime evangeliche genuine, pure, c fcniplici , non 
alterate da opinioni di morale rilaffata, non offufeate da pregiudizi di fazione, e 
di partito. Buona fede ci rapprefenta quell’ innata fincerità , quel. candore di una 
credenza ingenua, di una cofcienza illibata, che è propria appunto del folo po- 
polo Crilliano, non preoccupato, nè da codumanze colpevoli, nè da opinioni 
erronee. Ora con quedo buon fenfo , c con queda buona fede degl'idioti, e probi 
uomini meglio alle volte fi rifolvcrebbono alcune contele e morali , e civili , 
che non col parere di tali quali Caddi, e Legilti . Cade mirabilmente in accon- 
cio la rifleflione di S. Agodino, il quale olferva, che molti di que’ buoni uomi- 
ni, che la legge ignoravano, credenza a Gefucrido rendettero, ed i Dottori del- 

la legge alla morte Gefucrido condannarono: Qui non novcrunt legem , ipft credi - 
derunt in cum , qui miferat legem : & eiim , qui miferat legem , condemnabant illi ., 
qui docebant legem. [ b~\ Sicché, in poche parole, i Giudici, dinanzi ai quali io 
ho trattata la caufa mia. fono 1 due fupremi lumi puri, e femplici : i’ uno del- 
la natura, l’altro del Vangelo. In effetto dopo aver dimollrata nella prima par- 
te del mio libro la caufa avanti il Tribunale del buon fenfo, o fia del lume na- 

turale per trarre il popolo dall’errore col mezzo di ragioni appunto naturali, ed 
alla di lui- capacità adattate, immantinente la medefima caufa ho portata al Tri- 
bunal Teologico, che al lume del Santo Vangelo le fentenze decide, e pronun- 
zia. Periochè nemmeno per queda parte ci è luogo ad alcuna cenfura. Avve- 
gnaché dunque il titolo ai Quaicfvna Appellante ecc. affolutamente confiderato, 
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fia qual volto un pb ardito, e per tale io (ledo lo riconofeo , in rapporto però 
alle circoftanze defcritte, erto era un titolo necefTario : come di fatto la fola, 
e mera neceflità di eccitare il popolo alla confiderazione della verità, mi coftrin- 
fe a farne ufo del medeiimo. L tanto balli per una pieoa giuftificazione di det- 
to titolo, 

' . §. IL 

Confutazione della Cenfura fopra lo file criticato di ecceffiva mordacità contea gli 
Autori confutati ed i loro iflituti . Regole ac Santi Padri intorno ad un 
giujìo f degno , c moderata acrimonia nella riprovazione degli errori . 

P Rima d’ inoltrarmi nella difamina della proporta cenfura, fa di meftiere, che 
alcune martime incontrallabili ci premetta . E la prima fi è , che differente 
effer dee lo (file, e la maniera, onde fcrivonfi le eontroverfie di pura erudizio- 
ne, e di mera fpecolazione, per alfottigliare , e coltivare l’umano ingegno, d3 
quella, onde difèndonfi i dogmi della Cattolica Fede, ed i precetti della morale 
evangelica , dai quali o la eterna gloria , o la eterna dannazione dipende . Le 
eontroverfie del primo genere richieggono e tranquillità, c indifferenza, onori- 
le dolce, ed ameno. L accenderli in sì fatte contefe, il rifcaldarfi , il molìrare 
impegno forte, il litigare fopra ogni fillaba, fono tutte cofe , che giuftamente 
aferivonfi non all’ importanza della caufa, ma all’impegno della paffione . Saran- 
no 'femore mai oggetto di compaffione tanti volumi ripieni di quiftioni affat- 
to inutili , e difele per altro da ciafchedun partito , non fidamente con tanta 
premura, c calore, quanto che la caufa fi trattaffe del proprio patrimonio , o 
della propria vita,- ma di peggio con altercazioni pungenti, e con fiile morda- 
ce. Non fi riprova per ora, che ogni uno fecondi il fuo genio di efercitare il 
proprio fpirito, tanto in certe fcolaltiche difpute, quanto nella feoperta di ofiu- 
re antichità, di vetulle origini, di difeendenze remotiffime. Non fi riprovano, 
dirti, per ora limili amene letterarie contefe-, purché il tutto fi efeguifea con 
animo non folo pacato , ma quali infenfibilc , ed inalterabile . Imperciocché 
qualunque contefà , aliena affatto dall’unico importantirtìmo intcreffe della eter- 
na falvezza, non merita, che per foftenerla l’animo noftro fi commova, o il 
nofiro zelo fi rifcaldi , e fi accenda . 

In oppofito, quando le fublimi verità della nortra fantirtìma Fede, e della no- 
rtra divina morale evangelica combattute veggonfi, e adulterate con interpreta- 
zioni falfe, ed erronee, allora alzareconvienia voce, rinforzare lo fti le, ed accende- 
re moderatamente lo zelo, più o meno, fecondo che a maggiore o minore pericolo 
■ vergiamo efpofta la eterna falute delle anime redente. Dovrem noi forfè dimoftrare 
minore impegno nell' intereffe di fottrarre le anime dall’inferno, di quello^ che 
inoltriamo ogni qual volta l’incontro accade di trarre dall’incendio i noftn cor- 
pi? Se noi vedeflìmo appiccarli le fiamme ad un qualche Palazzo , che minac- 
ciaffero rovina, e ftragc, non è egli vero, che noi ad alta voce grideremmo, 
acqua acqua ! 11 timore di offendere certi orecchi dilicat i , ci tratterrebbe per av- 
ventura allora dal gridar forte, ed alto J Metteremmo noi in fimiglievoli incon- 
tri rt udio in federe periodi armonici , o nel recare diletto con frali amene a cer- 
ti genj piacevoli? Non abbiam cofa più frequente nella Scrittura fanta, quanto 
i rimproveri, e gaiìighi feverirtìmi da Dio fcagliati contro ai fallì lufingnevoli 
Profeti, che con favorevoli predizioni, e con ameni incantcfimi di benigne interpre- 
tazioni adulavano gli animi dei popoli, {a) Va Prophelis infipiennèus , qui fc- 
quunun fptritum fuum .... vident vana , & drvinant mendacium erit ma- 
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ma ruta fufer Prophetas .... eo quod decepermt populummeum, dìcentes : pax , tSt 
non ejl pax . Il Profeta Ifaia avvifa il popolo di ben guardarli dalle fallaci pro- 
mefle degli adulatori: (a) P apule meus , qui te beatum dicunt , ipft te decipiunt & 
viam greffuum tuorum dijjìpant . Differenti del tutto erano i caratteri dei veri 
Profeti, che finceramente la Legge fanta efplicavano. Quelli alieni di conciliarli 
il feguito delle turbe , le acclamazioni del popolo , la protezione de’ Principi , 
con uno fpirito fuperiore alla fperanza ed al timore, alle minacce ed alle prò- 
mede predicavano la fe verità della Divina Giullizia , prefagivano e calamità, e 
gadighi tremendi . Lo llile de’ lor fermoni egli è fòrte , ripieno di pungenti rim- 
proveri, difpiacevole agli orecchj di quelli , che ed'er vogliono adulati. Il loro 
volto non paventava la moltitudine de’ falli auguri, nè le contradizioni di un 
popolo prevenuto, e fedotto. La loro fronte era piò foda del diamante , ed il 
loro petto piò duro del bronzo . Quelli fono i lineamenti , onde Iddio ci con- 
tradegna , e diftingue i Profeti veri dai Profeti adulatori per Ezechiello : ( b ) Fili 
bomints vade ad domum Ifrael & loqueris verba me a ad eos .... Domai autem 
Ifrael nolunt audire te, quia nolunt audtre me : otrmis quippe domai Ifrael attrita 
fronte efi , & duro corde. Eace dedi faciem tuam valcntiorem facrcbus eorum , & 
frontem tuam duriorem frontibus eorum . Ut adamantem , & ut filicem dedi faciem 
tuam : ne timeas eos , ncque metuas a faci e eorum, quia domus exafperans efi. 

Premelfe quelle maflìme, m’avanzo a dimollrare, che ioproccurai di tempera- 
re talmente lo (lite del mio ragionare , che lontano folle dallo llile de’ Pro- 
feti falli , e Amile a quello de Profeti veri . Io mi propoli di conferva- 

re per i miei Avverfarj tutto qael rifpetto , e venerazione , che pregiudizie- 
vole non foffe alla mia caufa , ed infierite di ufare tutte quelle cfpredio- 

ni , che avelli giudicate necelTarie alla giuda difefa della ventò importan- 

te. Per riprova di ciò bada di qui traferivere le parole delTe, onde palefai que- 
lla mia rifoluzione nel primo capitolo della feconda parte n.ó.p. 2. Ma prima 
di tutto fa di medieri, che una mia lineerà crilliana protedazìone afcoltiate. 
„ Io dunque vi anello , che non conofco nè Mantegazzi nè il fuo Apologhi» 
„ difenfon del digiuno, nè tampoco noti fonomi gli eruditi, e dotti Copellotti 
„ e Cafali impugnatori del digiuno nel cafo di dilpenfa dalle carni. Io li vene- 
„ ro tutti quai Capienti , e zelanti Padori di anime . Spero nella Divina Miferi- 
n cordia di non proferire parola alle perlone loro ingiuriofa . Bramerei di poter 
„ riparare il male, che hanno cagionato, e che cagionar pedono i libri di que- 
„ di due ultimi fenza menzione nè di libri, nè di autori. Ma è imponìbile j 
„ poiché applicare al morbo dovendo il rimedio, egli è di neccfiitò, dove ilve- 
,, leno contaggiofo ritrovali , palefare . Quanto però odequiofo farò Tempre mai 
„ e rifpettofo verfo il loro merito, altrettanta farò la mia libertò, e finceritò 
„ nel confutare le loro opinioni, per me giudicate alle anime C ridiane perni- 

„ ziofidime. Il rifpetto verfo le loro degne Gag rat e Perfone allo zelo pregiudica- 

„ re non dee di difendere la veritò. Né la premura di mettere al coperto la 
„ veritò violar debbe la caritò verfo il Prodimo. Per battere Caldo tra quedi 

„ due cdremi, ho proccurato di mandar ad effetto que’ mezzi che Dio coman- 

„ da. Ella è cofa da piagnerli a lagrime ■amaridìme, il vedere, che que’ fagri 
„ Teologi dedi da Dio dedinati ad accendere fiamme di caritò nelle anime { 
,, queda caritò fànta fquarcino tra di loro con maldicenze crudeli , con aculei 
„ pungentidimi , e velenofi, nel tempo dedo, che le veritò di vita eterna efpli- 
„ cano a’ Cridiani . 

Nè io ho contradetto a queda mia protedazione , fe di qualche Autore ho 
fcritto che infegna opinioni riladate : che non fa autoritò in queda fentenza : 

che 
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che è un puro raccoglitóre , un femplice copida. Imperciocché tali efpreffioni 
fono giudicate necedarie alla difefa della cauta, e alla premura di avvifare , dove 
la riladatczza ritrovali per evitarla. Non fi troverà, che lo fpirito di partito ab- 
bia maneggiata la penna o ad elàltare i dometìici, o a deprimere gli e fieri : 
ma con uguale indifferenza li è pronunziato il fentimento, fecondo che lì giu. 
dicò neceiìario per dare giuda eccezione all’autorità de’ tedimonj allegati dagli 
Avverfan . In qualunque altra fcienza,che dall'autorità poco vantaggio acquida, 
mal farebbe chi contraitaflei titoli di dottilTimi, di fapientilfimi , di cui ornati ven- 

K > non pochi Scrittori. Dovechè giuda mente neganlì tali titoli , quando lenza 
amento afcrivonli agli Autori della Morale Teologia ; perciocché le opinio- 
ni morali lotto i chiarori di tali titoli avanzano, comechè larghe, piti facilmen- 
te terreno) ed acquidano moltidìmi gradi di probabilità. Quindi è, che quedo 
novello ritrovato- di Probabilifmo obbliga , e nccedìta di ufare frafi fìgnificanti , 
e forti. Il punto folo verte in vedere , che non fi fpaccino per opinioni larghe, e 
ridicole quelle, che tali non fono. Se in ciò io ho errato pronto fono a ritrattarme- 
ne. Per altro quando tali opinioni veramente ne’ libri ritrovand, debito egli è 
di palefarle per difìnganno de’ Leggitori, quando anche da ciò pregiudizio rilut- 
tare ne dovefTe a chi le promulgò. » 

Per quello poi che rifguarda gli Ordini Sagri de’ confutati Scrittori, non in 
uno, ma in piò luoghi di quedo libro ho avvertito, che per la imprudenza, e 
rilavata dottrina di qualche privato Autore, non deefi in conto alcuno feema- 
re la dima, e rifpetto dovuto agl’Idituti fanti, che profedarono . Legganfi le fe- 
,, guenti parole regiftrate <»/ Cap.il. n.g.p.2. In ogni partito, in og>ni comunità vi 
„ fono de’ prudenti, ed imprudenti : de’ dotti, ed ignoranti: de buoni, e meno 
„ buoni . Per la imprudenza , o ignoranza di alquanti non dovete condannare 
„ tutto il corpo : ficcome per la Tapienza , c probità di molti non dovete cie- 
„ camente credere tutti fapienti, e fanti. In queda guifa fepararete il preziofo 
„ dal vile, il buono dal cattivo. Lo dello avvertimento ho replicato in altri luo- 
ghi^ madimamente al Cap.XIIl.n.^.p.^. Sembrami, che con maggiore circofpezione 
parlare io non potcdi . Se per alquanti Caddi non ho rimodrata molta dima , 
perchè così richiedea la condizione della mia caiifay non ho forfè all'incontro 

S rofedata altidima venerazione per tanti altri indgni Dottori fapienti , e fanti 
e’ mededmi Ordini ? Che dunque edged di vantaggio^ V’ ha per avventura pre- 
vtefa di ritrovard comunità di migliaia, e migliaia di Scrittori tutti infallibili, 
tutti immuni dagli errori; fe appena ve n’ha uno, che fcrivendo molto, non 
cada in qualche inciampo ? Non farà pertanto una manifed^jngiuflizia il tradur- 
re per offerfore di tutto il corpo, chi proteda di riprendere unicamente le opi- 
nioni riladate di alcuni privati? 

Si poteva, voi mi direte, confutare gli dedi Scrittori privati fenza tante pun- 
ture, fenza tanta acrimonia. Rifpondo in primo luogo, che tutta l’ acrimonia 
del mio {file ha per mira la fola fallirà della opinione confutata , non giammai 
le pedone , che la difendono , come dice il Gaetano z. 2. Verba me .1 non conte a 
P er fonai y Jed cantra opinione!. Queda è data la mia intenzione, queda la mia 
volontà, alla quale parmi vi corrifponda pienamente la efecuzione, non ritrovan- 
doli Qjer quanto ho potuto io odervare) una fola parola offenfiva delle perfone, 
uuando^ij difprezzo degli errori , ingiudamente non fi tramuti in difprczzo degli 
Autori. Rifpondo fecondariaminte , che pur troppo per mia debolezza podo aver 
oltrapadari quei giudi confini, che io mi prefidi . Non fono per Divina Miferi- 
cordia sì cieco, che non vegga i molti difetti, in cui podo cadere , non odan- 
te qualunque mia buona, e (anta rifoluzione. Troppo lontano io mi riconofco 
dà quella fublime perfezione, che è da ogni trafeorfo di lingua efente, comedi- 
ce S. Jacopo a cap. 3. Si quii verbo non offendi i , hic perfetta! e/i vir. Confa pc- 

vole 
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vole della mia fragilità ho proccurato d’ implorare da Dio gli aiuti neceflarj ». 
prefervarmi dalla caduta : ma forfè i miei peccati avranno impedito, che lamia 
preghiera fia fiata cfaudita. E quello timore mi ha fatto si foventemente ripe- 
tere per entro il libro negli opportuni luoghi la previa ritrattazione di qualun- 
que errore, o fallirà, che per mia ignoranza, e fiacchezza avelli potuto ingiu- 
llamente addogare ai miei Avverfarj ,»i quali sì fpeffo altresì la mia venerazione 
ho profetata, e’1 mio offequio. Ma dall altra parte diri» col dottiffimo, epiilfi- 
xno Gefuita P. Michele Eltzalda : La caufa per me trattata non è già dell’ala 
di una mofea. Ella è una caufa graviffima, dalla quale la eternità noflra pub 
dipendere. La premura di metterla nella fua veduta vera, e facile , mi ha ob- 
bligato a chiamare le cofe co’ loro vocaboli, cioè la impoftura con la fua pro- 

f »ria voce d’ impoftura , lo fpropofìto con la voce di fpropofito, e la falfità con 
a voce di falfità; e parmi d’ edere certo, che in cib dal vero non mi fono di- 
lungato. Se poi quelle frali fono un pò afpre, e difpiacevoli , non perciò deggio- 
no , come vere fieno , riputarfi effetto di poco rifpetto ; ma debbono attribuirli 
alla premura di far capire al popolo la verità , e di prefentarglicla fotto i fuoi 
veri, e naturali colori. Nel pericolofo cimento d’incagliare in unode’ dueeftre- 
mi, cioè, o di mancare in qualche parte di rifpetto ai miei Avverfarj coll’ufo 
di parole troppo forti, o di pregiudicare alla difefa della verità con frali troppo 
languide, ed efprefTtoni troppo dilicate, ho giudicato doverfi certamente preferi- 
re la difefa della caufa comune riguardante la falute delie anime, a quell’ offe- 
quio, dal quale per altro i miei Avverfarj nè vantaggio pofTono ricevere, nè pre- 
giudizio . Quelli , che di me fono più fapienti , e virtuofi avrebbono faputo ac- 
coppiare efattamente ambo gli eflremi . Se io a tanto non ci fono giunto, frut- 
to egli è flato non di cattiva volontà, ma di riflretta abilità : diciamolo più chia- 
ro , effetto farà flato della mia ignoranza . Io certo fono di avere trattata una 
caufa ottima ; ma non fono già si delirante , che mi luftnghi di averla ottima- 
mente trattata . Mi fono fludiato, per quanto le forze mie hannii permeffo, 
d’imitare i veri Profeti , ed i Padri Santi. I Grifoflomi, gli Agoflini, i Giro- 
lami, quando le controverfic difeudero, e difefero dalle rilaffatezze, ed opinioni 
erronee, fi fono per avventura ferviti di un parlare molle, di uno llile dolce? 
Gcfucrifto medefimcr quando riprovava le falfe opinioni de’ Dottori della Sinago- 
ga, trafeurò forfè le rormole più fevere di parlarci 1 Giovami bene di qultrafcri- 
vcrc le parole fleffe del fapiente rimembrato Gefuita, regiftrate nella prefazione 
della feconda parte, dove ancor egli difende fe (ledo da coloro, che quando non 
poffono impugnare fc verità troppo manifella, fi fanno a cenfurare la maniera, 
onde fuole efler difefa : Sed prxter caufam ipfam , Jìj/lus etiam , dttitoque vebemen- 
tior dif plinti t . An vero de aLe ninfe* compojitionc qua fio vertitur , & non de falute 
in primis nojlra, & dein etiam rcliquorum , ut quantacumque or a t ioni s vi , & efficacia 
vii non liceat ? Utinam Augujlini magnitudinem illam dteendi , & virtutem , qua non 
aurei flttminis , fed torrentis injìar in J alfa quxque ruit , ebibere valuiffiemus ! Difpli- 
„ cult hoc in genere Connthiis quibufdam Apojlolus Cor. io. Ut autem non extlli- 
,, mer, tamquam terrere vos per cpiflolas : quoniam quidem Epiflolac, inquiunt, 
„ graves funt , & fortes : prafentia autem corporis infirma , & fermo contem- 
„ ptibilis, ubi e re Auguflinus : Erant quidem quali doéli , &fpiritualcs (ideflquafi) 
„ qui de Paulo dctrancrcnt . Epiflol* quidem , ajunt , graves & fortes funt . 
Num Auguflinus , Hieronymus , Chrj/foflomus , ubi de moribus caufa vertebatur , 
molli oratione fìuxerunt ? Aut unus Magifler nofter adverfus falfas morum opiniones 
DoElcrum Irgli leniter labebatur ? Juffi piane fumus artuere , obfccrare , incrcpare ; 
quod ut faciamus , & non adulemur PATIENTIA quidem omnis NECESSARIA 
ejl , ut Paulus fuppofuit . Quoti fi nibilonunus exceffimus , imprudentiufve aliquid 
txcidit , omnes ait boi , aliofque defecìus ignnfccrg . Optimum ennn nosagerc caufam , 

’ ut 
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nt non ambì girati ! , ita aprirne agere minime deriramus : ac prxflantius ab altri agi 
poffe, etittm eorum , fi vellent , qui modo adverfantwr , procul abfumus , dijfitea- 
mur . J'WwW fané ex Scripturis (VSanttri viam f altari o Render e . CÌP fumus . 

Tornimi bene di raffermare queda maffima con r autorità di un altro non. 
men dotto, e pio Gefuita P. Ignazio da Camargo , il quale nella prefazione al 
fuo tomo Regni. t honefiatri a carte 27. per dimostrare la neceffità di uno Siile 
forte , -e gagliardo nella confutazione delle opinioni contrarie alla integriti de’ 
coftumi, produce l’ autoriti dei Padri della Chiefa Anodino, Grifodomo, Girola- 
mo, Cipriano, Profpero, Bernardo, ed altri. Prof etto SS. Patres Ecclefix , Au- 
gufiinus , Chryfofiomus , Hteronyinus , Cyprianus , Prof per , Bemardus, & airi, qui , 
Jicut in dottrina, fic etiam in modo decendi , primi pofi Dominum Magifiri nofiri 
funt , dum fintila errore! ■ Oppugnane , non molli , ac placida orai ione fluere , fed tor- 
renti! adiafiar ruére folent ,i fiuto vero in genere dottrina morali! vix peculiarcm 
altura eirerem invenhri , qui cum benigno ifio probabili fino , undecumque infpiciatur , 
poffu conferri . Ed io Soggiungo non avervi ruCcello, Scaturito dal fonte del pro- 
oàbilifmo, più torbido, e piu nocevole, quanto quello , che viene ad intorbida- 
re le acque della quaresimale penitenza . 

Prima di afTegnare alcune regole dei medefimi Padri , concernenti quedo pun- 
to, giudico bene di appianarmi la via con una Supplica, che radegnare io vo- 
glio a voi. o Popolo Cridiano. L* Supplica è prefa dall’ eloquentiifimo Cicero- 
ne, il quale una graviSTima caufa aringando a difefa di P. Seflto, in fimiglievole 
foggia Si fece a parlare; Io, o Giudici, fono a radegnare al gravidimo giudicio 
della vodra incontaminata giullizia una caufa, non di erudizione, ma di pietà: 
non di difefa, ma di compunzione : non di eloquenza, ma di dolore. Aggiun- 
go, che la caufa, che ho da trattare, non riguarda nè il mio privato intereffe, 
nè quello di qualche mio cliente, nè quello della mia fazione : la caufa è tut- 
ta vodra; caufa, in ctii decidere non dovete nè Sopra la mia, nè Sopra l’altrui 
teda ; ma pronunziare dovete tremenda Sentenza Sopra voi medefìmi , Sopra le 
vodre anime, fopra la vedrà eterna Salute. Se però lo zelo della Salvezza vo- 
dra , fe la premura ardente delle vodre anime Spinto mi avede ad ufarc frali un 
pò più acri, efpredìoni un pò più libere, maniere un pò più pungenti, di quel- 
le, che altri di me r più Sapienti, ma di voi forfè meno amanti , avrebbono ad- 
operate ; deh tanto di perdono , tanto di compatimento alla orazione mia im- 
partite, quanto n’è dovuto ad un pio dolore, ad un zelo Santo, ad una iracon- 
dia giuda : quanto per fine n’è dovuto ad un cuore vivamente penetrato dal de- 
siderio di vedervi Salvi. Atqueego fic flatuo , J udita, a me in frac caufa , atque hoc 
extremo diccruii loco pietatri potiti ! , quam defenfionri ; querela , quam eloquenti x , do- 
lorii , quam ingenii partei effe fufeeptai . ltaque , fi aut aerini egero , aut liberiti!, 
quam qui ante me dixcrvnt , peto a vobri , ut tantum orationi mex concedati ! , quan- 
tuia & pio dolori , & jufix iracundix concedendum putetri . 

Ma accenniamo brevemente gl’infegnamenti de’ nodri Santi Padri. Il Patriar- 
ca Grifodomo olferva, che gli Appodoli, e Dottori dedinati a difendere le ve- 
rità della Religione, fono al Sale ralfomigliati . La proprietà del Sale è una cer- 
ta acrimonia , onde dalla putredine prefervare le carni . In fomiglievole foggia i 
Dottori afpergere di moderati Sali deggiono i lor Sermoni, cd animargli con vee- 
menti figure per risvegliare gli orecchi ottufi , e gli animi affafeinati dagl’in- 
cantefmi di perniziofe opinioni. Voi e flit fai terrx , non adulante!, ncque palpan- 
te! , fed a) pere , acriterque agente ! fu ut fai .... Illud-enim falri cfl opus , ut mol- 
la morde a t , & punga t . (a) 

S. Girolamo non Solamente con la frequente pratica approva l’ ufo di uno Siile 

b Sòrte , 

( a ) Hom. 1 6. in Matt. n. 6 . & 7. 
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forte, quando trattafi di confutare le dottrine falfe : ma di vantaggio l’ autori- 
tà adduce dello Spirito Santo. Verbo fapientum , fu tu flimuli.Cr qui fi clave in 
altum defixi. (a) Udite la fua interpretazione. Notandum efi quod ■dkitkr ver- 
ta fapientum pungere , non palbare , nec molli marni attuihere lafcivtam ... . . Si cu- 
jus igitur fermo non pungit , Jed oblcUationem facit audientibm , . ifte non ejl fermo 
fapientis * Verbo quippe fapientum , ut flimuli . {b) • 

S. Agodino dello thle trattando di quegli, che fcrivono a difefa dell’errore, 
e degli altri, che la verità difendono, parla così. Sarà, per avventura lecito ai 
difenditori delle maflìme rilalfate l’ufo di apologi, di fayololì intrecci, di manie* 
re or leggiadre, or pungenti per renderli benevoli, ed. attenti gli uditqri : ed 
all’incontro quegli, che travagliano per proteggere le Temenze evangeliche, do- 
vranno in pubblico comparire con una fadidiola gravità,, e con uno itile lento, 
freddo , arido, fecco, per guifa che fonnacchiolì renda , e> durmigliofi. i leggito- 
ri? Chi dirà elTer lecito, ut illi fallacibus argumentu veritatem .oppugnent , affcnJH 
falfitatem : ijli nec vera defendere , ncc fai fa valeant refutare? Illi artimos audio*- 
tium in errorem moventes , impellentefque . dicendo tenoant , còntrifient , exhilnrent , 
exhortentur ardenter : Ijli prò veritate lotti , frigidique dormitene ? Quii ita decipiat , 
ut hoc f apiatì (e) 

i . . «•. *i*»-_* . «* 

• §. 1 1 1. « i . .•<: i. < 1. . .• 

r. !i !;;■ . t-< i j • , , *• 

Non i contro la Carità Evangelica , ni cantra lo zelò prudente lo feoprire le 

opinioni rila/fate, e gli tutori delle mede finte u- n o ' u , . 

. • ■ ■ i < . n .« 

D OV’è, dicono gl’ impugnatori del digiuno Quarelìmale , la carità Crifliana 
verfo i poveri morti autori della morale Teologia, quando al pubblico lì 
palefano le loro opinioni con manifellare i nomi de’ medelimi? Non è egli ve* 
ro, che eharitas operit multìtudinem pcccatorum (ri): Lo zelo altresì, che è il fior 
re della carità, egli è feamdum fcienùam (*j- cioè a dire feconda la prudenza, 
giacché , feientia fanblorum prudentia (f ) . Lo zelo fenza la prudenza’ è una fpa* 
da in mano di un furibondo . Certi pazzi zelanti , ocrti fpinti indilcreti per ov- 
viare ad un difordine, producono infiniti fcandali . Oh che merce rara è la pru- 
denza ì Eppure non v'ha chi ancora fiali volontariamente dichiarato fallito del- 
la medelìma. 

Per lo fcioglimento di quello obbietto balta il recarli a memoria la didinzio- 
ne degli errori privati, e dei pubblici noccvoli alla focictà. Pecca contea la ca- 
rità cni fvela i mancamenti occulti del protiìmo ; ma non pecca giammai .chi 
impugna, e detelìa le opinioni perniziofe pubblicamente divolgate . Gii autori 
per me confutati, le opinioni defedate, fono pubblicamente dampate , e fono 
all’uman genere infette giuda il mio debile giudizio. Voi mormorate , che gli 
autori impugnati fono dati per me fcreditati . Ed io chieggo . Cofa intendete voi 
per autori della morale? Forfè le animelle perfone di coloro, che i libri fcrif, 
l'ero , ovvero i libri medefimi ? Se parlafì degli autori nel primo fenfo , io ho 
ufata verfo di loro tutta quella carità poflìbile, che il Vangelo comanda. Ho 
proccurato per fino di giudicare la loro intenzione , ed ho protedato loro tutto 
,, il rifpetto con le feguenti parole regidrate al Cap.q. Io fuppongo, che i Ca* 
,, fidi, cui nominerò, innocentemente abbiano infegnatele loro dottrine. Il giu* 
„ dicarc fopra di loro a noi non appartiene, ma fellamente al Signor Iddio. Io 
„ bramerei il dono di poter nello detto tempo, e profeflare un piu profondo fin- 

n cero 

(a) Ecclef. 12. (, b ) Incomment. (c) Lw. 4. dedotir. Cbn/i. c. I. (d) I . Petr. 4. 
(e) -Ad Roman. c. 10. ( f ) Proverà. 9. 
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„ cero rifpetto verfo i medefimi autori , e dire tutto ciò , che è neceffario per 
„ far conofcere la verità in materia così importante . Se vivi follerò quelli profcrtori 
„ di morale al prefente, in cui Santa Chiefa ha parlato, e dannate molte delle 
„ loro proporzioni , non folamente ritrattcrebbono le efprefTamente dannate, 
„ ma eziandio quelle, che alle dannate fono annerte, e che dalle medefime ri* 
,, fultano . Perloché tanto lungi fono dal timore di recar loro difpiacere , quan- 
„ tochè fpcro, che grado lapranmi, le le veci loro fupplendo, di palcfare proc- 
„ curo la falfità di molte delle loro propolizioni , acciocché ingannato non reiti 
,, quel popolo Criiliano , che eglino intclero di aramaeflrare nell’ ahiflimo inte- 
,, re He della loro Calvezza eterna . 

Si potea parlare con piò di circofpezione , con più di rifpetto , con più di ca- 
rità? Io invito il pubblico a leggere, e rileggere da capo a fondo quello mio 
libro, e Ce troverà, una fola parola, una fola fillaba contra o'I collume, o la 
fama dell profilino mio, lo condanni immantinente alle fiamme. Io non ho vo- 
luto imitare gli autori delia Dilettazione morale critica, che ho confutata, i 
quali fcrivono in eifa , ohe i loro avvertati in pubblico infegnano la. fentenza più 
probabile, e nelle cale loro private praticano la fentenza meno verilimile, Tut- 
ta la fatira del mio libro unicamente rifulta dalla fola lineerà efpofizione delle 
citazioni apertamente falle, e dalle opinioni troppo lira vaganti di alcuni Scritto- 
ri, ai quali foli, e non a me, attribuirfi giuilamentc deelt tuttociò che v’ha di 
fpiacevole . Anche nel V. di quella prefazione riferire deggio inauditi , e rtu- 

J endi commenti Copra la Scrittura Canta di un famofo probamlirta . Per tutto ciò 
dirà forfè , che fono Satirico , le , necertitato a dare eccezzione all’ autorità di 
que’ tellimonj, non volontariamente introdotti da me per riveder loro le bucce ? 
ma oppolìi da gli avverfarj per dar credito alle loro opinioni, adempio le parti 
di lineerò Storico? Sicché ingiullamente aggravato io vengo di avere violata la 
carità verfo gli Autori della Cafitlica Teologia. Se diedi, che la carità è lefa 
contra le fentenze, ed i libri llampati da colerti Autori; oltre che i libri non 
fono oggetto di carità, rifpondo, che lo fcreditare i libri per quella parte, che 
contengono mafiì me . rilavate , opinioni perniziofe alla eterna falute, non è vio- 
lare la carità, ma olfervare la carità verfo il genere umano. Nonfiam noi forfè 
obbligati a palefare, e fcreditare quei libri, che maflìme fpacciano contrarie alla 
nollra Canta Fede? Perché dunque non farem lo llelTo di que’ libri, che opinio- 
ni divolgano contrarie alla fantità della morale evangelica ? V’ ha un errore trop- 
po perniziofo nel volgo : ed é, che i Criltiani per una parte dovere proprio re- 
putano d'imprendere la difefa della Cattolica Fede, quando fchernita veggonla, 
e vilipefa : dal 'altra parte efenti fuppongonrt dal debito di confettare , e giuda 
lor porta, difendere le verità de’ Divini precetti alla moralità de coltumi ap- 
partenenti . Quello comandamento di conferire le morali verità pubblicamente 
in onta di ogni umano rifpetto , egli è prelfoché cancellato dalle menti di tanti 
Criltiani . Eppure il Redentore attefta, che egualmente condannerà, non folo 
quelli, che arroffifeonfi di confertare' la fua Divinità, la fui Umanità , ed altri 
Cuoi Millerj; ma del pari coloro, che per politici riguardi tralafciano di dichia- 
rarli difenfori aperti de’ fuoi morali precetti : Qtu me crubuerit , < 5 ?* fcrmonss 
meos j hunc filmi bominis erubefeet cum venerit in muffiate fu.% (a) . Quindi è , 
che io non folo rimordi non ifperimento di avere pregiudicato alla carità col- 
l’ Screditare , e col pubblicare le opinioni rilartate , e ripugnanti al digiu- 
no quarefimale, che anzi temerei di aver violato il precetto della carità, fe 
tralafcuto averti di farlo . 

Bramerei fapere da coterti zelantirtimi predicatori della piacevolezza , c della 
. ^ b ij cari- 
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cariti, di qual Torta fia mai, e di qual tempera quella loro cariti,, che fi ac- 
cende contro a quelli, che defedano le pubbliche nlafTatc opinioni,- ed in oppo- 
sto tutta fredda ella è contra gli abufi pii» contagiofi . Non è per avventura una 
carità di novella invenzione quella , che condanna coloro , i quali con moderata 
acrimonia declamano contra i pubblici trafgrelfori , ed all’incontro con (omma 
indifferenza tollera i pubblici Scandali? Quella moderna inaudita carità fenza ve- 
runo fcrupolo traduce, e Spaccia per maldicenti, per pazzi zelanti, per ifpiriti 
indifereti, etralportati quelli, che manifellano le falle dottrine riguardanti ’l collu- 
me. Dall’altra banda quella loro carità nel medefimo tempo ella è carica di ve- 
li e di velli ? di manti e di mantelli per pittargli addolfo dei maeflri delle 
larghe opinioni . Strana , a dir vero , carità , che fi icandalezza per veder confu- 
tati gli errori con qualche rifoluta maniera , e nulla fi offende di colorò, che 
gli errori infegnano. Allora lo zelo egli è fecundum feientiam quando è filenzio- 
(o, mutolo, compalfionevole , e Sagace accomodature della legge con la carne, 
del digiuno con la gola . Per contrario non è fecundum feientiam , fe alza la voce , 
fe parla, fe Scrive a difefa della Scienza, cioè della verità. Non fi pecca contra 
la carità ; quando fi rivela la occulta pelle, che Serpeggia in una cala, acciocché 
infettata non divenga la Città tutta : o quando fi (coprono le imbofeate degli 
afiaflìni , affinchè i viaggiatori non incappino nelle infidie loro : E poi la carità 
rimarrà violata fe rilevali, dove la pelle Sia delle anime? Sarà indiscreto lo ze- 
lo, fe manitcllafi, che nel tal libro vi fono opinioni rilalfatc, dottrine falfe , maf- 
fime perniziofe? Quando ben anche pregiudicati rollare dovelfero gli Autori di 
tai libri, fi dovrebbe per tutto ciò tacere' 1 Nò, rifponde S. A gollino, il quale 
infegna , che Sarebbe uno zelo batlardo , una milericordia perverlj , fe per moti- 
vo ai coprire i promulgatoti delle falfe dottrine , fi permettelfc la rovina de- 
gl’innocenti. Ztlum Dei habent , Jed non fecundum feientiam. Dice l’ Appollaio, . 
ed il Santo Padre interpreta : Quid ejì non fecundum feientiam ? Ignorante s emm 
Dei JuJiitiam, & fuam volente s conjìituere , Ju/ìitix Dei non funt fubfcElt . Fratres 
mct compatimini mccum . Ubi tales inveneritis , occultare nolite . Non fit in vobts fer- 
ver fa rmfcricordia . Prcrfus ubi tales invenertlis , occultare nolite . Redarguite contra- 
dicentes , refiflentes . (a) S. Tommafo diffufamente efplica cotefla dottrina di A- 

t oliino, e pianta per principio incontrallabile, che la Salvezza comune preferirli 
ebba alla pace, alla fama , e quiete delle particolari perfone: Salus mulutudints 
e/i praferenda paci quorumeumque ftngulnrium hominum . ( b ) Soggi ugno , che quando 
ancora folle per riluttare qualche Scandalo dalla promulgazione della vera dottrina 
necelfaria alla Salute, non doverli, per motivo d’evitare l’ ingiudo Scandalo , ta- 
cere la verità : Sed tum de ventate fcandalum ori tur , magis eft fujlinendum Jean - 
( ialum , quarti vexitas relinquatur , ut Gregorius dicit , ( c ) 

§• IV. 

Confutazione della eenfkra ef e/ferfi mejfe le opinioni morali in burla , 

e tn ifchcrno . 

L A colpa, che con più di artifizio efagerano gli Avverfarj contra la manie- 
ra per me oflervata nella difefa della mia caufa, è quella, di aver io, per 
quanto egli dicono, parlato con ifchcrno de’ Caddi, e con giocolo disprezzo delle 
loro opinioni. Di qual maniera vi date voi a credere, che per ribattere io mi 
Sta co teda ce n fura ? Forfè col rimollrarla per (alfa? Signorino. Io voglio confutarla 
coll’ ammetterla per vera , per quella parte però Solamente, che afferifee di aver 

io 
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io in ridicola veduta efpofte le opinioni di alquanti Cafilli. Anzi foggiungo, 
che quella è fiata la mia pofitiva intenzione, ficcome dichiarato mi fono nella 
terza parte al capitolo decimo dove la ragione altresì ne ho affegnata , che a 
ciò fare mi fpinfc. Giovami bene di qua trafcrivere le parole fterte onde pre- 

S ai la riferita cenfura . Dopo dunque la relazione di alquante opinioni de’ 
, di quella guifa conchiufi. „ Da quello voi, riveritifiìmi Signori Copcl- 
„ lotti, Calali, e aderenti, comprendere potete , fe di pronunziare inezie capaci 
„ fieno i Califfi voftri. Voi in pubblicando al popolo Criffiano, che i proferto- 
„ ri della vofira fentenza capaci non fono di proferire inezie, avete pollo me 
? , nella trilla neceflìtà di provare il contrario . Voi gli avete pubblicati come 
„ Dottori di una fomma autorità acciocché i Criftiani rendan loro cieca creden- 

„ za. Io ho efpofti i loro sbagli affinchè il popolo Cattolico non relli inganna- 

„ to dalle loro opinioni. Le quiffioni ridicole ae Cafilli votlri hanno violentato 
„ me fteflb a riferirle talvolta di una maniera meno grave, e feria, anzi lepida, 
„ e giocola . Grave dolore (e Iddio fa che non mento) io ho provato, e provo 

„ nel vedere le fante regole del morale coftume ofcurate con vaniffime, e fcioc- 

„ che difpute, e fcreditate con rilalfatillime opinioni. Quindi è, che ho riputata 
„ neceffira indifpenfabile, per ben trattare la caufa della verità, il mettere fotto 
„ veduta ridicola, e fpregevole le dcfcritte opinioni, non già per ifcreditare gli 
„ Autori delle medcfime, che Iddio me ne guardi^- ma per difing&nnare il popolo 
„ Criffiano, ed allontanarlo dall’ abbracciare fimiglievoli fentenze . Se con iflile 
„ fodo, e grave le ridicole, vaniffime, ed altre ri tartari Ili me opinioni rapprefen- 
„ tate per me fi follerò , alla caufa mia pregiudicato io avrei con mettere fotto 
,, afpetto oneffo, e maeftofo, ciò che per giudicio mio, di rifo non folamente 
„ è degno, ma di abbonamento , e di condanna. E ciò baffi per giuftificazione 
„ della mia condotta in quello capitolo. 

Non mi farei dato giammai a credere, che, dopo una si precifa dichiarazione, 
ofato averterò ali Awerfarj d’ incolparmi, e tradurmi qual colpevole derifore dei 
loro Cafilli. Ma poiché dalla fperienza ho rilevato il contrario, necertitaro, veg- 
gomi a ribattere con piò di forza, e di una maniera fuperiore ad ogni replica, 
la. ingiiiftizia , che mi fanno, nell’addortarmi una colpa, della quale fono onni- 
namente innocente. Per ridurre la cenfura a principi lodi, e giuffi , e per par- 
lare con la maggiore polfibilc precifione, prima menzione farò delle opinioni , c 
poi degli Autori delle medcfime. E primamente formo quello dilemma . Ó le opi- 
nioni per me cipolle fotto veduta ridicola, giocola, e pcrniciofaal Criffianefimo , 
fono realmente tali, o nòè Se no : io mi confetto pubblicamente per reo, e 
per colpevole, e ritratto quanto ho in ciò fcritto : Se fono tali: adunque ingiu- 
ffamente aggravato vengo per averle finceramcnte rapprefentate lotto il loro na- 
turale afpetto. Sicché a"li Awerfarj miei afpettarfi di far collare al Pubblico, 
che le opinioni dei lor Cafilli, da me rapprefentate, non fono nè ridicole, nè 
imprudenti, nè rilartate : oppure rimoftrare debbono, che io le ho altera^, e 
con fallì colori dipinte. Se ciò efeguiranno, io do loro anticipatamente vinta la 
caufa. Ed acciochè adempire ciò portano con piti di facilità, vo’ riprodurre le 
rimembrate maffime fotto gli occhj . 

Quelle adunque, in fuccinto, fono le fentenze, che io ho tratte dai libri de’ 
Calmi voftri i. Che le Fanciulle nobili per non perdere l’avvenenza digiunando , 
fono dal digiuno libere più, o meno, fecondo le circoftanze. z. Le maritate 
meno abili all’ufficio matrimoniale, non fono al digiuno tenute . 3. del medefimo 
privilegio godon quelle, che per lo digiuno diveniflero macilenti e difaggradcvoli 
al marito . 4. anzi il folo pallore è motivo baftevolcper detto privilegio . 5. Que- 
lli conjugati non fono tenuti a difluaderfi nè con preghiere, nè con altro mezzo 
dalle matrimoniali petizioni per renderli abili alla olfervanza della quarefima . 

b iij 6. Dal 
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6 . Dal digiuno altresì efenti fono le Donnesche fanno il bucato, e quelle, che 
piegano la biancheria. 7. Quelle, che fono di 50. anni, poiché inabili alla uma- 
na generazione, fono parimente libere dal digiuno. 8. La (leda ragione efenta 
eziandio le Monache d'anni 50. 9. Il difputare con (ingoiar plaufo rende dal di- 
giuno liberi i Cattedratici, Teologi, Giurifti, e Filofoh. io. e ciò s’intende, 
ancorché difputaffero per ollentazione. 12. Uno de’ requifiti, che pare necelTario 
a predicare frurtuofamente , egli è di omettere nel giorno della predica il digiu- 
no. 12. anzi fi potrà omettere, anche il giorno antecedente, e fuffeguente alla 
unica predica. 13. Al digiuno non fono foggetti gli Scolari ne’ giorni di folcnni 
difpute. 14. Anzi neppure negli altri giorni, ne’ quali (Indiano tutto il dì. 15. 
Querto precetto non obbliga i Macllri di Grammatica , che infegnano per quattro 
ore il giorno. 16. nègli Avocati, Giudici, e Procuratori. 17. nè liNotaj, Can- 
cellieri , e Secretar), che fcrivono tutto il giorno. 18. Ogni fatica d’ingegno, 
quando è continuata grave, conferifce il privilegio di non digiunare . 

19. Il viaggio delle proceflioni pubbliche, con la fatica di difciplinarfi , toglie 
l’obbligo del digiuno. 20. ancorché a bella porta alcuni fi flageluflero per efi- 
merfi dal digiuno. 21. quelli, che viaggiano per un giorno intero. 22. benché 
il viaggio non fia neceflario. 23. benché il viaggio fo(Tc di fole fei leghe. 24. 
ancorché il viaggio fi faccia a cavallo . 25. in Carrozza , in barca , non fono 
fottopofii al digiuno. 21$. Lo (ledo dee dirli di coloro, che per qualche buona 

S arte della notte non portonofenza cena dormire. 27. nè quelli tali fono obbligati 
i far colczione il giorno, e cambiare il pranzo in cena. 28. ancorché comoda- 
mente cib far potettero . 29. Due cauterj difobbligano il digiuno . 30. così pu- 
re difobbliga la mancanza di tante coperte, che ballino a ben ribaldare il cor- 
po la notte. 

31. I ricchi portono condurre i lavoratori comecché preveggano, che lavorino 
fenza necefiitì, c che non vogliono digiunare. 32. Portono di più i ricchi con 
efprerto patto obbligare i lavoratori medefimianon digiunare. 33. Il pericolo di 
perdere gli avventori concede a’ Tavernai d’imbandire la cena a’ forertieri in 
tempo di digiuno. 34. Quando anche gli Oiìieri fono certi, che gli ofpiti fono 
pronti a violare il digiuno, portono non folo concedere loro la cena, ma invi- 
targli alla compera delle vivande. 35. Quando bene i forertieri volertero digiuna- 
re, il Tavernaio pub negar loro l’albergo, fe non cenano. 36. 1 Padri di fami- 
glia , avvegnaché conofceflero , che il negare la cena in tempo di quarefima ai 
Servidori loro, forte mezzo opportuno per indurgli al digiuno, non fono tenuti. 
37. Nemmeno fono obbligati di negar la detta cena a’ proprj figliuoli , perchè 
fono artretti di provvedergli di vitto, e vedilo, ma non già a governare le di 
loro cofcienze. 38. La fiacchezza cagionata dal lungo viaggio fatto per vifitare 
la concubina. 39. la debilezza, ed impotenza nata da fornicazioni intemperanti, 
dal rubare, dall ammazzare , libera dal digiuno. 40. Non folo fono liberi dal di- 
giuno, ma nemmeno contra il detto precetto peccano coloro, che con ifeelerata 
fraude, e perverta deliberazione moltiplicano le fornicazioni, per renderli al di- 
giuno impotenti. 41. Le ova, il burro, i laticinj non fono dal gius comune 
vietati nella quarefima. 42. 11 mangiare un pb di cibo tante volte, quante oc- 
corre di bere, non guada il digiuno. 43. Nemmeno lo guaftanoquelli , che fuo- 
ri dell’unico pranzo fra giorno fervonfi di que’ cibi, che fono opportuni a con- 
servare i corpi in buono (Iato. 44. nè debbe recare fcrupolo , ancorché quelle 
picciole quantità di cibi arrivaflero a formare quantità grave, purché l’ultimo 
boccone, che forma la quantità grave, non fia agli altri unito. 45. La ciocco- 
lata anche frequentemente bevuta tra il giorno non viola il digiuno . 4 6. Chi 
mangia ignorantemente un pb di carne la mattina, non è più obbligato al di- 
giuno. 47. La colczione di un cappone, per ignoranza mangiato in giorno di 

digiu- 


Digitized by Google 



”s • 


Apologetica. xv 

digiuno, dal digiuno libera. 48. I Mufici che cantano nelle Tale de’ Principi. 94. 
gli Ofpiti , che ricevono in cafa propria un gran Signore . 50. quelli che hanno un 
calor vorace , fono dal digiuno difobbligati . 

Ora io replico novellamente, che le indicate propofizioni fono rifpcttivamente 
ridicole, imprudenti, rilalTate, e fcandalofc. Ciò prefuppofto, qual fatto fuori di 
contefa (perchè fe fi proverà il contrario, rinunzio alla caufa) io difcorro così. 
Per confutare sì fatte mafiìme , doveva io per avventura le fagre poderofe arme 
maneggiare della tradizione , della parola fanta, de’ Canoni flagri, de’ Pontefici, 
de’ Concilj, de’ Teologi? Ma chi non vede, che in cotal guifa avrei le ridicolofe 
cofc in qualche modo accreditate ? Lo fplendore luminofo di tali arme nell’atto 
fletto di ferire , tramanda raggi sì rilucenti , e balenanti , che fplendide rendono le 
piaghe mcdefime, e le cicatrici. Fa di meftiere adunque, che alla condizione della 
cauta o feria , o ridicola, corj-ifpondente fia la maniera di confutarla. Mirabil- 
mente in acconcio cade un palio ai Tertulliano, il quale conferma quelli miei (en- 
timemi . Egli adunque nel libro contra i Valentiniani al cap. 6. per confutare moj- 
te fciocchezze di cotefti Eretici protetta di voler renderle ridicolofe, e previene il 
„ fuo leggitore in sì fatta guifa. Avvegnaché io differito abbia il conflitto, ed ab- 
„ bia riloluto di trattenermi dentro i limiti della fola narrativa, nondimeno però, 
„ quando occorreranno cofe, che meritino d’effere fuggellate col marchio del- 
„ l’ignominia, non fari languido lo ftile nel rimproverarle. Il leggitore fi figuri 
„ di ravvifare una fcaramuccia prima del combattimento. Io indicherò dove le 
„ ferite fieno , anziché imprimerne di nuove . E fe in qualche luogo fari eccitato 
,, il rifo, alla fola natura, e condizione delle materie confutate dovrò ciò afcriver- 
,, fi. Molte quittioni ritrovanfi di tale natura ? che con le fole burle, e fcherni 
,, meritano d’effere confutate, affinchè una feria, e grave impugnazione non le 
„ faccia comparire di una qualche ottimazione meritevoli. Alla vaniti propriamen- 
,, té è dovuto lo fchernimento : ed il carattere Angolare della veriti egli è il ride- 
„ re , poiché allegra .• ed il burlarfi de’ fuoi emoli , perchè del trionfo ficura . Si 
„ dee bensì con rama vigilanza fcanfare qualunque irrifione vile, innopportuna , 
„ e meno degna della veriti. Per altro ogni qual volta con dettrezza adoperata fia, 
„ e con prudenza, l’ufo della medefima diviene debito, (a) 

Se io coletti applicare ogni periodo di Tertulliano al metodo per me tenuto in 
quello libro, lo potrei con molta agevolezza efeguire. Potrei in primo luogo far 
vedere, che l’inventario delle opinioni mette in ridicolo nella fola materia del di- 
giuno, non è che un giuoco, ed una fcaramuccia rifpetto ad un combattimento, 
fe a paragone mettonfi con quelle, che dall’ intero corpo della Morale potrei tra- 
fcegliere per efporle in deridevole comparfa . Potrei in fecondo luogo dimoftrare, 
che io ho folamente indicate le ferite, che fi potrebbono dare, fenza averne date, 
ma omettere per ora voglio quello confronto. A me di prefente balta il ricordare, 
che, fe le opinioni per me riferite hanno eccitato il rifo, e provocato contro di fe 
flette lo fchernimento, ciò è derivato unicamente dal merito 'delle propofizioni me- 
defime. Io non ho fatt’ altro, che riferirle (laceramente fotte la loro aria natia. 

b iii ; Io 


(a) Quamquam miteni di fini crini congreffionem , folam interim profcffus narratio- 
nem , ficubi tamen indignimi meruerit fugillari , non erit deliberatione trarufunblo- 
ria expugnatio . Congrejhoni lufionem deputa leElor ante pugnam : ojicndam , fed 
non rmprimam vulnera . Si & ridebitur alicubi , materiis ipfit fattsfict . Multa Junt fic 
digna rrvinci , ne gravitate adorentur . Vanitati proprie' fejlivitai cedit . Congrui t & 
feritati ridere , quia Ulani : de amulis fuis hiderc , quia fecura ejl . Curanaum pia- 
ne , nc rifus ejus rideatur , fi fuerit indignai . Ctterum ubicumque dignu! rifui , offi- 
tium ejl. 
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Io non ho trapadati i confini, che Tertulliano preferive, perchè non ho nella mia 
narrativa intrecciata cofa bada, o vile, indegna della verità. . Si legga, e fi rileg- 
ga tutto il mio libro , e non fi troverà introdotta nella difputa veruna cofa forc- 
itiera meno grave, e feria. Giudicai mio dovere il lafciare , che gl’ impugnatori del 
facro digiuno innedadero nei loro libri or buffoneschi racconti, or vili facezie, or 
verfi favolofi, cofe tutte indegne della verità, come fono le Seguenti: Dicaci, yuan- 
do fcrrveva cotcjia fua faticofijjima Apologia , penfava forfè a Monna T e (fa , quando 
incantava la fantafima , o pure alli complimenti , co' quali faceva fua crianza al Re 
delle Fate Madonna Baderla, o Donna Me fola ? O che altro ft fu , che talmente di 
„ nugoli ingombrò la Sereniffima di lui mente ec. Ed altrove : Vada ora il nodro 
„ Apologida garbatidimo co’ fuoi cento Teologi, e Canonilli, fe pure non fono 
„ come i cento Defirieri del Poeta Guidi fulle rive d' Alfeo , tutti cT eterne penne ar- 
„ mali il dorfo. Di limili favolette afperfi fono i libri impugnatori dck digiuno, 
che vale il dire, di quelli, i quali van dicendo, che nella Quarefima Appellante 
vi fono mede in gioco le regole della morale Cndianay quando , come ho detto, 
in tutto quedo libro, non ci fi trova neppur un minimo favolofo burlcfco racconto . 

Nel rimanente per maggiore difinganno fa di mediere dillinguere i precetti , e le 
regole della morale Cridiana, che il Santo Vangelo infegna, e comanda, dalle 
riladate opinioni, dai bizzari ritrovati, dalle maflime mondane di alcuni Scrittori . 
Sarebbe empio , Sacrilego , c della fanta Cridiana idituzione indegno prevaricatore 
chiunque o a gioco, o a Scherno, o a derilione efponeffe le regole della Cridiana 
morale . Anzi io mi avanzerei quali a riprovare la condotta per fino di coloro , 
che eziandio col buon fine di allettare il popolo ad afcoltare la parola fanta , intrec- 
ciaffero le ma di me di vita eterna, le verità evangeliche tra frequentilfime favole , ed 
apologi ridicoli, che eccitadero il popolo a continue Smoderate, e fcandalofe rifa- 
te nelle dede facrofamc cafe di Dio : perchè chi così facede , peccherebbe e con- 
tea la regola preferitta da Tertulliano : Curandum piane ne rijus ejus ridestar fi fue- 
rit indi gnu s ; e contra il fine medefimo di eccitare nel cuore de’ peccatori il fanto 
terrore de’ Divini giudici , non edendovi cofe più inette per disporre i cuori de* 
peccatori alla compunzione, alle lagrime , al pentimento vero, lineerò, ed umi- 
le, quanto le rifate, rifvegliatc da favolofi chimerici racconti. Per contrario è de- 
gno di laude chi mette con la dovuta moderatezz*-4a derilione , in giuoco, in dis- 
prezzo le opinioni riladate , le madime carnali , e le mondane fottigliezze , inven- 
tate dagli uomini per accomodare i precetti dei Vangelo agli appetì ti. del la natura 
corrotta. In quedo cafo la madima verificafi di Tertulliano : Cxterumubicumque di- 
gnus rifui , officium e fi . Ingiufiamente adunque fi va divolgando, che io abbia met- 
ta in ridicolo la cafiltica Teologia, e gli Autori della medefima. Io ho Solamente 
proccurato di rendere biafimevoli le mofiruofe opinioni novellamente introdotte a 
profanare la morale Teologia. La mia mira è data di prefervarc illclà la Maedà 
della Divina Scienza dalle budonerie, e ridicole contefe , che fopra i Divini pre- 
cetti fono date fufeitate da alcuni Scrittori. In una parola io ho rapprefentato fot- 
to afpetto di rifo, e di gioco ciò che è degno di rifo , e di biafimo. Se i mieicen- 
fori inoltreranno, che le opinioni da me tradotte per deridevoli, tali non fieno, 
la ragione farà per edo loro. Ma fe ciò fare non polfono, ingiudamente cenlurano 
me, per avere le dette opinioni rendute odiofe, ed abbom ; ncvoli predo il popolo. 
Perchè ubicumque dignus rifui , ojficium efì . 
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§. v. 


'aggio dello Jlile , e delle Opere pubblicate dagli Avverfarf coatta il digiuno . Tejli 
eli Scrittura Sagra in /enfi erronei efpojli. Kiflejfioni fopra i Decreti di Innocen- 
za o XI. , e Innocenzo All. , che proibijfcono di cenfurare le opinioni , che difpu- 
tanji tra Cattolici , e di Gianfemfmo , chi non è convinto per tale. 


Q U andò la prefente DilTertazione io fcrilfi , fotto gli occhj non avea i molti li- 
bri , e ftampati, e ferirti a penna, che contro al precetto controvcrfo del di- 
giuno erano divolgati . Ora , che capitati mi fon tra le mani , opportuno 
giudico di recare al cortefe leggitore un picciol faggio de’ medefimi , e dello ftile 
onde fono fcritti. Dalle ingiuìte ccnfure , contumelie, e rimprocci, de’ quali ripie- 
ni fono cotefti libri pubblicati a difefa di una opinione falfa, e rilaffata , ciafchedu- 
no raccorre potrà la moderazione offervata in quello libro nel difendere una fen* 
tenza pia , e vera . Quello confronto farà con chiarezza conofcerc , che in que- 
lla caufa entrare non mi fece nè l’impegno di promovere il partito della pro- 
pria fcuola, nè la premura d’impugnare gli uni, o difendere gli altri , fe niuno 
de’ contendenti io conofceva , nè al prefente conofco . La contefi , come già lì 
accennò , nacque in Lombardia . Il chiaridìmo Signor Propollo Mantegazzi fu il 
primo, che nel 17 36. llampò una dotta, ed elcgant'lTima Dilfertazionc De jejii- 
nio cum e fu carnium conjungcndo . Contro di quella DilTertazione latinamente feru- 
ta , pubblicò il Signor Abate Copdlotti una Diatriba in volgar favella ripiena di 
contumelie troppo offenlive . Quella Diatriba fu confutata con valida Apologia , 
avvalorata dal voto del celebre Signor Muratori,- e contra quella Apologia fu Cam- 
pata la DilTertazione di Morale critica con in fronte una confutazione del voto del 
detto Signor Muratori. Quella confutazione , per edere un conglobato di falfità 
ingiuriole, farà fempre mai l’obbietto del bialimo univerfale j ed il Profelfore efer- 
citato di Teologia autore della mcdefima avrà un oggetto di perpetuo pentimen- 
to. 11 di lui nome è palcfc in Piacenza, ma jo giudico bene di lafciarlo lotto filen- 
zio. 

La guerra letteraria da Lombardia pafsò nella Dominante Città di Genova, dove 
il Signor Abate Carbonara alla luce diede un libro tlampato in Madà l’anno 1737. 
a favore del digiuno. Quello dotto Teologo con feda dottrina, e con pari moac- 
itia validamente difende l’obbligo, che di digiunare corre ai Crilliani difpenfati fo- 
pra l’ufo de' cibi vietati. Contro di quello litro il P. Benedetto Brignole nel me- 
defimo anno Itampò in Genova una Dilfertazionc Teologica Morale. Quelli lì di- 
chiara feguace delia Tommiilica fcuola j perciò dopo aver premelTa una lunga in- 
filzatura di Moralifli (bfleniton della libertà di mangiare, pianta per bafe del fuo 
ragionamento varj prir.cipj, e copiofe Dottrine dell’Angelico Dottore San Tom- 
mafo. Trafcrive prolilfe autorità, nelle quali f Aquinate dimoflra , che illituito 
elfendo il digiuno per macerare la carne , oltre all’ unica refezione , che egli prima 
di tutto nel digiuno confiderà, efclude altresì il cibo delle carni. Da quelle autorità 
ne ritrae il P. Brignole il feguente fillogifmo a carte 12. „ Dove non può piò ef. 
„ fere quella elienuazione, e macerazione corporale, che intende la Chiefa col di- 
„ giuno , ivi non può piò effere vero , e proprio Ecclefiajlico digiuno : ma dove per 
„ ladifpenfa alle carni è cibo, e palio di carne, ivi non può ell'ere piò quella e- 
llenuazione, e macerazione corporale, che intende la Chiefa col digiuno. Dan- 
„ que dove per la dilpenfa alle carni vi è cibo , e Dado di carne , ivi non può edere 
„vero, c proprio Eccleliatlico digiuno,, . Nella prova di quelle tre propoli - 
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zioni è impiegato quali tutto il reitante del libro. L’Autore fa gran forza fu quelle 
parole vero , e proprio Ecclrfia/iico digiuno, che con più di galanteria fcolaitica po- 
trebbe appellarli digiuno formalismo Ecclefiallico . Incalza del pari quel principio 
dell’Angelico, che la carne, piu che il pefee, ingralfa la concupifcenza , ituzzica 
il fomite, produce umori abbondevoli provocanti alla libidine . Dal Tuo raziocinio 
fe ne deduce , che chi nella quarefima non pub per la fola o naufea , o penuria 
di pefei, aitenerfi a pranzo dalla carne, ne porta mangiare oppipare tutto il giorno; 
perchè chi non può col digiuno vero , e proprio Ecclefiafiico macerare la carne , ed 
eltenuare la concupifcenza, può abbandonarle la briglia fui collo, e con replicati 
palli impinguarla , cd accarezzarla . Quelle fono le belle confeguenze , che da certi 
èliElrt metanfici applicate malamente ai morali comandamenti , ne rifultano . E per 
quanto fi proccun di coprire l’orrore di quelle illazioni ,non mai fi giugnerà agiu- 
ilificarle. Vero è, chè il P. Brignole per ifeufare i fuoi raziocini , non del tutto 
flretti, previene il leggitore nella lettera diretta al fuo gcntililfimo Signore . . . « 
con avvifarlo di avere fcritto con tutt/i fretta, e fra/ia Oliatamente . 

Contra quella Diflertazione del P. Brignole vi oppofe il Signor Dottore Carbo- 
nara l’anno feguente 1738. un altro fuo fecondo libretto intitolato Rifpojla alla 
Differiamone fiampata in Genova nel paffuto anno 17 37. data in luce nel niefe prof, 
fimo paffuto di Luglio dal P. Benedetto Maria Brignole, Titolo, che è (lato leve- 
ramente criticato, come vedremo in apprerto. Il Signor Carbonara in quella fua 
rifpolla fa vedere, che il fuo Avverfario egli è un pretefo Tommifta, perchè' dal- 
la Dottrina di S. Tommafo nè direttamente, nè indirettamente può dedurli , 
che la difpenfa fi ellenda oltre ai giulli motivi , per cui viene conceduta . Par- 
mi, che il Signor Carbonara (oflcnga con valore la fua caufa, come ciafcheduno 
potrà rilevare. 

Dopo i riferiti libri llampati , fi divorarono per Genova tre altri libri fcritti a 
penna, due de’ quali ho nelle mani. L’uno egli è prolirto di circa 30. fogli di 
carattere ordinario : il fecondo non giugne alla meta. Sono fenza nome degù Au- 
tori: io però fo il nome, cognome, ed illituto de’medefimi; ma perchè non veg- 
go nccertità di fcoprirgli, è giullo di lafciargli nafcolti. Recherò bensì fuccinto rag- 
guaglio di tutte e due le riferite fcritture. Cominccrò dalla più voluminofa,che, 
per evitare la contulione, nominerò lotto il titolo di Profefjore Genovefe . Quelli 
adunque dà principio al fuo fcritto con la finzione dell’arrivo in fua libreria di 
due Abati Forcllieri, 1 ’ uno Romano, chiamato D. Valerio , l’altro Bolognefe , 
appellato D. Silvio, che è per appunto, fcrive il Profelfore Genovefe pagina 3. 
Nipote di quel mede fimo Signor Silvio, che il P. Cefarc Colini della Compagnia 
di Gesù nella 2. parte familiare , e da Camera della fua prima Predica , ha in- 
trodotto a parlare sì dottamente in queft ifieffa materia . Quello Signor Profelfore 
introduce la dilputa del digiuno coi detti due Abati D. Valerio, e D. Silvio per 
mezzo di un fuo fcolaro di Teologia nominato Frate Mano affai fpiritofo, il 
quale fubito rapprefentò, che il Signor Abate Carbonara ha apparata in Roma 
la fentenza obbligante al digiuno.. Imperocché , mentre era Arciprete della Chie- 
fa di S. Maria, detta della Rotonda , il Santo Papa Clemente XI. promulgò il 
decreto a favore del digiuno; onde lafciata 1 ’ Archiprctura di detta Chitfa , e ritor- 
nato in Genova, ha voluto introdurre le ufanze forelliere in quella Repubblica , 
che libera ertendo , non le riceve fenza difeernimento : e 1’ erudito fcolaro adduce 
a quello propofito l’autorità di S. Agollino, tratta dalla tamofa lettera a Januario, 
dove parlando il Santo Dottore del digiuno del Sabbato , che praticava!! in Roma , 
infegna , che ciafcheduno fi conformi agli ufi della propria Cricfa. S’avanza lollu- 
dente Teologo Frate Mario folto la feorta del fuo Profelfore a rimoilrare ai Signo- 
ri Abati Valerio ? c Silvio, che il Dottore Carbonara mal’a propofito cita i due 
Cardinali Pallavicino, c Gaetano in diiefa del digiuno. E riufcivvi in quella imprc- 
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con tanti feliciti di fuc ceffo , che i due Abati Bolognefe , e Romano forprefì 
za battere palpebra, l’ afcoltarono , e gli fecero elogi ftraordinarj , come attorta il 
Profeffore con quelle parole a carte 7. Udì fenza batter palpebra tutto quefio 
:orfo il Nobile Bolognefe. Ma finito , che il mio difcepolo ebbe di ragionare , 
’uppe improvif amente in tal elogio di lui , che il modeflo Giovane , anche in rife- 

1010 , fe ne arroffiva . ' . . , L Abate Romano rivolto anch' egli al Giovane Re- 
fi , ditegli benignamente : Padre voi fitte giovane fe fi dà fede agli occhi » ma 
beate vecchio alt udito. Non fi può negare, che lo fpirito di promovere le o- 
oni piacevoli, e condifcendenti , non ifpiri nel parlare dello delle maniere 
tifi, dei vezzi obbliganti. 

larico di tanti elogi Frate Mario pifTa infieme col fuo Profeffore a criticare i! 
re Michele Elizalda di rigonfia , adducendo contro di lui una cenfura del dor- 
mo P. Terilio . Dipoi allega l’Azorio, S. Tommafo, il Padre Nicolai per la 
>ria fentenza , e varj commenti forma fopra il P. La Croix , Leandro , c Paf- 
ligo : e finalmente il P. Profeffore, caricando di novelli encomj il fuo giovane 
te Mario , mette fine al Dialogo, e fcritto lo trafmette al fuo amico Cavaglic- 
e fi fofcrive così : Frà Efuperanzio Lettore . Si attribuifee il titolo di Frà vo- 
ler altro difpiacevole al P. Profeffore , il quale interrotto il Dialogo co’ due 
ti D. Valerio , e D. Silvio, parta ad una leverà, critica di un libriccino, co- 
ilo chiama, del detto Carbonara. E con querta occafione in campo produce le 
ani, onde provare la propria opinione, maflìmamente le autorità de’ Pontefici 
iotti dal dotto fuo Cillercienfc Girolamo Lamas. Diffufamente poi efatnina la 
ite degli antichi Padri, ed offerva acutamente, che pute di Montanifmo l’ ae- 
rare colle carni il digiuno. Conferma i fuoi fentimenti coll’ autorità di S.Tom- 
3, allegando non folamente i terti ftampati dal P. Brignole , ma altri ancora 
i dai libri delle fentenze . Da quelli tedi inferifce pagina 3. , che l’a- 
nza dalle carni è la effenza del digiuno , 0 voglia fi tal e [fcnza nominar forma , 
tamarfi materia. Quelli è un pò piu liberale degli altri colleghi , mentre co- 
cmente difendendo quelli , che detta attinenza fia forma fofianziale , egli con 
rofa indifferenza permette, che fi appelli anche materia , da cui, non meno, 
dalla forma, il tutto dipende. Di rifatto a quelli fuoi penficri con le dotta- 
li Gobat , Reinffenfiuel , Pichler , Smalzgrucbcr , lllfung . 

Profeffore Genovefe fa un altra vaghilttma Scoperta in quella materia nel pa- 
rto 11. della fua Scrittura pagina 36. Fa egli fapere , che quando alla 
ine fi voglia collantemente fortenere poterli digiunare coll’unico palio di carni, 
;nerà dire, che in tal cafo (fono file parole) le carni non fi adoperano come car- 
ata come Jhomenti della confervazione dovuta alla natura . Quia non utitur carni- 
ut carnet funi, fed ut infirumentum fuficntandx natura . Sanchez lib. 5. mor.c. 1. 
e quando fia vero , non favorirà C opinione del Sig. Carbonara , ma confermerà fpe- 
ivamente la nofira . Benedetta fpeculazione , che per fino nel mangiare fa a- 
uogo , e far sì , che il cappone fi mangi non come cappone , ma come iftru- 
o della nutrizione. Vi aggiugne un altra fquadra di Moralirti, c fa parlare il 
ludiante col gran P. Prudenzio , e Frate Ale filo t col P. Sottopriore Silverio , 
naggi introdotti per rendere più ameno il trattenimento da Safa, giacché tan- 
:erk>cutori capire non poffono in una Camera. Quivi dopo la galantirtìma dot- 
, che le carni, quando fi digiuna, non fi mangiano come carni , ma come 
lenti di conservare la natura, fui tapeto mettono i digiuni degl’ Ebrei, e fi fa 
re Kemnizio Luterano a dir la fua, ma retta validamente confutato dal cele* 
lellarmino. Dopo altri vari difeorfi, conchiude la fua Scrittura il Profeffore 
ivefe Tempre per mezzo del fuo vivacirtimo ftudente, e propone un favjrtimo, 
amente pio progetto : cioè, che l’ufo delle carni fi conceda ai foli o infermi, 

1011, nel qual cafo la pace farebbe tra le pani conchiufa. Ricorda, che fe in 
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J [ualche raro calo le carni fodero perraeffe a quelli che fono fani , per la fola nau- 
ea del pefee, iConfcflori, fecondo che in pratica giudicheranno fpediente, potran- 
no obbligargli all’ attinenza della cena. La conchiutione non pub etfere nè più fag- 
gia, nè più pia. L'autore di quella Scrittura fi fa conofcere per un Teologo dota- 
to di fingolarc ingegno, di erudizione, e di belle maniere, onde produrre le cofe 
fue . 

Il fecondo libro mfs. divolgato in Genova, egli è di un Teologo , per quanto 
mi viene riferito, affai veterano, il edi nome palefato non etfendo, fe non con le 
feguenti lettere G. M. M. G. , patfo anch’io (otto filenzio , e nominerò Teologo 
Gcnovcfe , nel brevitfimo ragguaglio, che della di lui Scrittura fono per recare . E- 
gli adunque, non meno che l’altro rimembrato Profejfore , la impugnazione im- 
prende della fentenza favorevole al digiuno , ma di una maniera affai acre , e ro- 
vente. Sul bel principio della fua Scrittura diretta ad un’Uluftriffimo , dice, che 
nel libretto del Carbonara fi vede fc /lizzare da ogni batte T oologia , Scritture , Cano- 
ni, Padri, Condì), Storie, Leggi: e che non fi vede? il libro è Enciclopedia ^ e vi 
di tutto : un tantino pili di folidità di difeorfo , thè vi fojfe , non vedo, che cofa 
poffa defiderarfi di vantaggio. Soggiugnc più abballo, che in un tal calo merite- 
rebbe cT aver luogo di finto nel giornale cT Olanda . Comincia dipoi il Teologo a lla- 
bilire con termini più forti dei foliti il fondamento dei fondamenti della fua fen- 
tenza. Il precetto del digiuno, ei dice, è un fola femplice, indivifibile , e che in- 
diviftbilmente una fola cofa comanda, cioè il compii ffo di due aflinenze : ed accioc- 
ché i Genovefi meglio capifchino quello gran principio , lo fpiega loro anche in 
franccfc per mezzo del Sig. Abate Spinola , felice ad cfprimerfi in cotal lingua , 
onde appella le cofe prefcritte dal precetto del digiuno la fonBion, & f affemblage 
de duex abfìinenccs : inculca al fuo Illullriffimo , che quello principio è il polo, il 
cardate mae/ìro, fu cui fi appoggia, e fi aggira la no fra fentenza : qual cardine 
non è mai potuto riufeire fin qui a' no fri contradditori di fmovcre . Ed affinchè me- 
no fmovere lo pollano per lo avvenire , lo rinforza con groffo baluardo lavorato 
con la ultima finitezza. Dillingue primamente il digiuno de’ Crilliani da quello de- 
gli Ebrei con quelle parole: Il digiuno della Legge nuova, o fia Ecclefiallico , nel 
fuo concetto formale [film giunti a quel formali ffìme , di cui parloffi di fopra ] im- 
porta r aflìnenza dalle carni : ma non importa tale aft ineriva nel fuo concetto formale il 
digiuno della ftnagoga . Sta dunque falda , e ferma la no fra opinione , lenza punto 
fmenttre la Scrittura . Perchè il concetto formale ne interpreta il vero fenfo . Pre- 
meffo quello principio , riduce l’argomento all’ imponìbile, e forma quello fillogif- 
mo . È imponibile , che digiuni, o fa obbligato a digiunare , chi non può fare tutto 
ciò , che è di effenza del digiuno . Ma chi non può afenerfi dalla carne , non può far 
tutto ciò , che è di effenza del digiuno , dunque ? imponìbile , che chi non può afenerfi 
dalla carne, digiuni, o fa obbligato a digiunare . Alla rifpofla ovvia , che al detto 
ftllogifmo fi di , cioè, che l’impoffibile addotto rella annichilato dalla lleffa viabi- 
le fperienza di quei tanti, che in effetto coll’ufo delle carni digiunano , rifponde , 
che un tale digiuno non ha il concetto formale del digiuno della Chiefa ; e non a- 
vendo quello concetto formale, non cade folto il precetto della Chiefa, che coman- 
da il digiuno formalmente tale , intercalando fovente che a quello principio fenza 
una fr avaganza intollerabile non può contraddir fi y perocché la Chiefa vuole , e co- 
manda quello concetto formale . 

Non balla al Teologo Gcnovefe di rendere al Pubblico con plaufibili ragioni proba- 
bile la fua fentenza, s’avanza in oltre a rapprtfentare la contraria obbligante al 
digiuno per chimerica invenzione di una truppa di Eretici . E poiché il ritratto , 
che di tale fentenza egli ne forma, fembra fuor di ogni mifura tetro, ed orrendo, 
fpediente giudico di porgercelo dinanzi gli occhi fai quale dal fuo proprio pennello 
„ lavorato. Con quelli adunque colori, egli ve lo dipigne. Cominciò quella (fen- 
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enzadel digiuno] a far fracalfo, da che di li dell’ alpi cominciò nel fecolo paf- 
ato, come no accennato di fopra, ad alzar più rigogliofa la teda la peftiferafet- 
a di coloro, che fi qualificano difenfori della Grazia, e difcepoli di Sant’ Agofti- 
io : fetta, che, come fi fa, ha tanto travagliato la Chiefa, e feguita pur rut- 
avia a travagliarla . Coftoro con un zelo fimulato di veder rifiorire nel Criftia - » 
efimo il rigore dell’ antica difciplina , e lo fpirjto della primitiva Chiefa , e 
rofcflando perciò efteriormente aufieritò di morale, o per dir più vero , predi- 
ando, e promovendo la morale fevera nel popolo, dicunt erùm, & non ficiunt , 
ominciarono a Tuonare la tromba , e a dichiararli contro certe confuetudini u- 
iverfalmentc ricevute fra i Fedeli contro della morale corrotta [ com’effi dice- 
ano] e rilafTata, contro della probabilità, e generalmente contro delle fenterrze 
iù moderne, e più miti, comunque per altro follerò tenute, e infegnate da 
raviffimi Teologi , e tra quejìe una ì quella che prefentemente fi tratta , eli chi 
m digiuna quando mangia carne ; nè v’é chi più di loro s’ internili , e moflri 
’.aggior zelo, e impegno in impugnarla, ed a promoverc la contraria, la qua- 
contraria follengono parimenti con elfi molti Cattolici , come la più pia , mof- 
[cotne deve crederli] da buono fpirito, ma non da buona ragione. Quanto a 
e però , quando ben anche ella non avelie contro di fe tanta evidenza di ra- 
one, che la convince di Chimerica , quando non portaffe in fronte il marchio 
novità Tempre mai fofpctto nelle opinioni, malfime quando fi oppongono alle 
itichc, e comuni, il foto fapere quali fieno i fuoi tutori, e principali fautori , 

/ bafierebbe per rigettarla , ad imitazione ed efempio della Chiefa Cattolica , 
le non volle indurli ad ammettere, nè ad autorizzare, come riferifee il Cardi- 
ile Baronio, all'anno di Crido 173., e dopo di lui lo Spondano ». 6., non fo 
lali digiu ni , per altro fantan ente iftituiti, per quello folo , e unico motivo , 
le erano invenzione dell’ Erefi.trca Montano . 

jì non polfo a meno di non interrompere per poco lo dorico ragguaglio di co- 
Genovefi Teologi , e ProJcJJlri , i quali finalmente dopo tanti fondamenti de’ 
unenti, dopo tante forme, e concetti formali, hanno ritrovato un argomento 
ilfimo per indurre i Fedeli difpenfati nella quarefima a mangiar carne due vol- 
giorno . Conciolfiachè, quando j Cattolici popoli fentonfi aire, c predicare da’ 
Teologi, che (e favoriti del privilegio di mangiar carne nella quarefima, offer- 
ii precetto del digiuno , corrono pericolo di divenire Eretici , con quale co- 
o non fi allontaneranno da quclto pericolo di refia? Quanto volentieri, e quanto 
•amente non imbandiranno lauti, e frequenti banchetti per renderli più forti, 
boruti contro la refia , e per debellare con sì poderofe arme la rigogliofa be- 
lila pellifera fetta? Chieggo folo di paffaggio ai Teologi Genove Jì, ir. qual libro 
fenio, in quale dei loro tanti libri abbiano infegnata la fentenza prefente del 
io gli Arnaldi, i Nicoli, i Sancyrani, i Quelnelli , e chiunque de’Gianfeni- 
he nel palfato fecolo cominciarono a far fracaffo, e fonare la tromba conira 
ibabilità 3 Dicaci un pò, fe era per ancora al mondo comp’aruta la reità Gian- 
la , quando i Santi Pontefici Giulio 11 ., Leone X., Gregorio X 1 ÌI., Grego- 
IV. comandarono il digiuno coll’ufo delle carni? quando il Sinodo di Vene- 
ti 1594. dichiarò, come più abbalfo diremo, che i difpenfati fono obbligati a! 
10? Ricordatevi, che forfè i Gianfenifti metteranno in ridicolo quello volfro 
fo, che io qui ve lo ripeto co’ voliti medefimi termini, co’quali fcreditate la 
fentenza, della quale cofi fcrivete : Quanto a me però , quando ben anche 
on aveffe contro di ft tanta evidenza di ragione , che ht Convince de Chimerica , 

. . il fole fapere quali fieno i fuoi Autori , e principali fautori , mi bafierebbe 
cetraria ; che vale il dire- quando voi nel cafo cootrovevlo, nonavelle altre ra- 
, a voi per unica validiffima ragione di mangiare lecitamente carne a pranzo } 
eoa nella quarefima, vi balla ii fapere, che i Gianfenilli digiunano , ovvero 
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infognino di dover digiunare . Se voi , ripiglieranno i Gianfenifti , difcorrete in 
cotale guifa fopra gli altri comandamenti, le confcguenze, che dal vollro ragio- 
namento riluttano, a voi medelimo non piaceranno . Nulla dico di quel Marchiti 
di Novità , che improntate in fronte alla nollra fontenza, che infogna elfore ob- 
bligati i Criftiani nella quarefima a digiunare nella migliore maniera, che lor fia 

S ollibile. Ne fo quanta forza abbia quella dillinzione , che voi immediatamente 
opo le riferite parole date al vollro Signor Abate un pò pò fcandalezzato di 
quella vollra dottrina. Mi pero mi, dice tl Signor Abate , non può negar/i, che det- 
ta fentenza alla nojlra contraria non fu la piu pia . Eh di/hnguiamo di grazia Si- 
gnor Abate la materia della /entenza dalla fentenza mede [ima , ed ella vedrà', che 
non ì più pia la fentenza , ancorché più pia fia la fua materia . Per vero dire, mio 
ftimatiftimo Teologo G. M. M. G. non può elfore nè più galante, nè più fpi- 
ritofa codetta vollra dillinzione. Voi però dopo due lòie carte della fcrittura vo- 
iira, vi fiete della medelima dimenticato, forte perchè le bizzare cefo pretto fon 
volano. Imperciocché non folamente la materia, ma la fentenza fletta più Pia 
_VjoÌ confettate in quella guifa. Clemente XI. prima del Pontificato teneva colla co- 
mune , che fojje cffcnzialmente incompatibile P ufo della carne col digiuno. Fatto Pon- 
tefice , credendo cofa più pia , e conveniente , come in fatti è, il feguire , quanto al- 
la pratica , P opinione contraria , mutò fentenza. Senza adunque dillinzione di mate- 
ria , c di forma qui confettate attolutamente edere più più PIA , e più conveniente la ' 
pratica della fentenza nollra . Qual pofeia vantaggiofa confoguenza pretendiate voi 
dedurre dal dire, che Clemente XI. fatto Papa mutò fentenza , io non la capifco. 
Perocché non polio darmi a credere, che voi fiate per condannare cotetta Muta- 
zione j nè pollo fofpettare, che intenzione vollra ha di rapprefentare Clemente 
XI. più dotto da privato, che non da Papa . Molte altre cofe riferire dovrei di 

? |uetta fcrittura , ma perchè più abbatto fo ne dovrò necettariamentc di bel nuovo 
ar menzione, perciò di farlo ora tralafcio. Non potto però far di meno di efori- 
mere il difpiaccre,che provo, e che provano tutti i faggi, in veggendo , che quelli , 
ed alcuni limili fcrittori annoverino tra gli feiagurati Gianfenifti i principali difendi- 
tori di una pia, Tanta, verittìma fontenza. Io non fornai, perchè una volta cofto- 
ro non avvegganfi, che con quella lor maniera mettono in diferedito la lanuta 
dc’nottri cottumi, la foveritò della legge evangelica : fomminiilrano materia di 
rifo, e di fcandalo ai Luterani, Calvinilli, e Gianfenifti : cenfurano di rigorilli, 
c Gianfonilli tutt’i Padri de’ primi focoli, che obbligavano grilletti infermi a di- 
giunare, che non permettevano nè pefei Irefchi, nè vino, nè acqua fuor di palio 
m tempo di digiuno : e finalmente cenfurano di Gianfonilli, c rigoritti tanti Som- 
mi Pontefici, tanti Santi Vefcovi, e Teologi de’nottri ultimi tempi : ma a luo- 
go più opportuno diffiifamente , e di propofito fi parlerò di quella orrcndittima ca- 
lunnia, e fi dimottrerò ad evidenza il gravilfimo male, che reca allaChitfa, c 1' 
anfa, che fomminittra alla Refia . 

•Ma ripigliamo “il noltro ttoriqo racconto . Io non avrei giammai fatta rimem- 
branza della fuddetta. Scrittura, quando pubblica non fotte, e (parla per l’Italia, 
e con libri llampati confutata. A quella fcrittura dunque rifpofe il Signor Aba- 
te Carbonara con un libro , che porta per titolo . REPLICA . . . contro la fcrit- 
tura di G. M. M. G. Piacenza 1738. il principio di quella Replica egli è un com- 
pendio delle frafi ingiuriofo ,ed ottenfive raccolte dalla fcrittura del Teologo Genove] e 
G.M. che chiama i Difenditori del digiuno controverfo. Autori illufi , prevenuti , 
flravagantì , intollerabili , fpropofitati , rigidi , oltramontani . Per ribattere quell’ultimo 
improperio f gl altri forfè ferifeono i principi, non gliaurori della fontenza ] adduce il 
Signor Carbonara dodici Dottori Clnffici della infigne .Compagnia Ji Gesù, de’ quali 
non può fofpettarll , che abbiano intelligenza co’ Dottori di Porto Reale : e provoca 
U foto a v venario a produrre in campo tanti altri Teologi di quella Religione a 

fa- 


A P0L0GET1CA. Xxiij 

■ore della fentenza pretefa benigna. Perlochè con modeflia conchiude. Gli Ar- 
idi , i S, Cyrani , ed t Quefnelh poteva il buon Padre [ cosi egli appella il Teo- 
ero Genovefe] la fc tare da parte, potè hi in quefìo negozio vi hanno che fare ap- 
<nto cerne Pilato nel Credo . Patta di quindi a {ventare alcuni fofìfmi della Cent- 
ra . H Teologo Genovefe , per rifpondere all’ autorità di tanti Sommi Pontefi- 
, che eoll’ulo delle carni il digiuno comandano, ripete quel Colilo cavillo , che 
\operare Cogliono tutti i Cuoi partegiani : cioè, che i detti Papi impongono una 
uova legge per modum eonditionis . 11 Signor Carbonara laCciando per ora in 
if parte t Papi delle Bolle Crociate, nelle quali dicefi [fervala /e /unii forma ] ri- 
h lama Cotto gli occhj le parole di Aleffandro VII. etiamfi tamis ufum concedat , 
emvncm tamia je/unii lege folvere intendit .... Quintino Sanditas fna exprefft de. 
larat , fe velie intadam , & immuncmrelinquere legem je/unii,quemadmodum m qua- 
Wagefimalibus c ibis fer. 4. fer,6. & Sabbato remane t . Si può parlare -più chiaro, 
>iù precilo per eCplicare ai Criiliani diCpcnCati, che col cibo delle' carni il digiu- 
no riflaane? Eppure il Teologo Genovefe, c gli altri novelli impugnatori dcldb- 
giuno , hanno tanto coraggio di Ccrivere e rilcrivere, di (lampare, e rifiampare 
in faccia al pubblico , che il Papa , quando comanda ne' Cuoi decreti il digiuno , 
un tal digiuno non è formalità digiuno , perchè non ha il concetto formale di di- 
giuno . Quelle, dico , galanti diftin^Tioni fi fpacciano pubblicamente. Anzi il Teo- 
logo GenoveCe nell’ufo delle Cormule (cola diche ha Cupcrati tutti gli altri Cuoi 
compagni} poiché è giunto ad inCegnare a carte 11. della Cua Scrittura, che ef- 
fendo i a fi incirca dalla carne il fondamento , il quale tolto , è neceffdrio , che rovini 
C edificio , che il pretendere di f e parar e un afìinenza dall? altra i uri CONTRAD- 
DITTORIO, un' imponìbile, una CHIMERA , che toltavia T obbligazione della cor. 
ne EX NATURA REI , voglia 0 non voglia il Superiore, fi efiingue IPSO FA- 
CTO la legge, e con effa la obbligazione del digiuno, poiché efclude effenzialmente 
Tufo delle carni , e che non fi piò fenza contraddizione pretendere di digiunare : ef- 
fendi) queflo il FONDAMENTO de' FONDAMENTI , e che a quefìo bi/ogna 
appigliarle rodere queft' OSSO . Quello non è un concetto Cormalc : egli è un 
offo ex natura rei, che Cpunta i denti più agguzzi . E a dir vero, chi vuol az- 
zardarci a dilputare con Teologi tali , i quali Cono capaci di Ccrivere in pubblio 
co, che tanti fantiflinu Papi e nelle loro bolle, e ne’ loro decreti, che tanti 
Santi VeCcovi e ne loro Sinodi, e nelle loro Cofìituzioni comandato contradie - 
torj , imponìbili, chimere , quando comandano il Cacro digiuno ? Il Signor Carbonara 
fi diffonde lungamente ad atterrare quello foncfamehto de’ fondamenti , e dimo- 
flra, che egli è il ridicolo di tutt’i ridicoli difeorfi, che ad ilcherno efpone quel- 
li, che in sì fatta guifa argomentano. Fa vedere, che il .primo fondamento del 
digiuno è l’unico palio," c adduce in confermazione di ciò l’ autorità di S. Tom» 
mafo, il quale dice, che in hoc di/linguuntur jejunantes a non fejunamibus , quia 
ferrei manducant , non dice, quia a carmbus abjìinent . Con pari forza rimollra la 
falfità di quella maffima, onde il Teologo GenoveCe G. M. perfuade ai Cnfìia- 
ni di ubbidire ciecamente ai Confeffori, è Teologi. Come , die’ egli, rivolto a.’ 
Cuoi Avverfarj f Voi aprite cent’ occhj per criticare , per iftiracchiare le leggi Di- 
vine, ed umane, per interpretare a genio vollro le bolle de’ Pontefici, 1 decre- 
ti de’ VeCcovi, e poi pretenderete,' che cieca credenza rendafi alle opinioni de’ 
voliti Cafìfli è Le molte altre cofc di quefìo libro per brevità le ometto. 

Contro dell’Abate Carbonara in campo comparve un’altro Teologo GenoveCe, 
0 Lucchefe, che fia, Cotto il nome fplendido di Appoflolo Augujit . Quefìi ha 
flampato un libretto in forma di lettera diretta al P. Brignole , con un Catalo- 
go di cento Autori a favore della larga opinione difefa dal medefimo Brignole. 
La foiìanza di quefìo libro confiiìe in alcune rifleffioni critiche Copra la rifpofìa 
data dal Carbonara alla Diffcrtazione del detto P. Brignole, di cui Copra parlato 
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abbiamo . Di quefto libretto diremo poche cofe , perchè altro non contiene , che al- 
cune confiderazioni tratte dalle due fcritture MSS. che abbiadi riferite . L’ Elenco 
de’ cento Autori era prima in un’altro MSS. che andava in giro per Genova. 
Di quelli Autori defcritti nell’Elenco dice pag. Si. che molti fatto Claffici , e rino- 
mati , veduti , e rifcontrati in fonte . Eppure quafi tutt’ i Gallici valevoli a fere au- 
torità fono falfiffiamente citati. Quefto benedetto Elenco hanno altresì inferito nel- 
la loro Diflerrazione Morale Critica i due Autori Piacentini . Perlochè l’allufione 
per me fatta di Launojo non fu certamente indiritta a ferire chi che fia, ma ben- 
sì a coprire la bifogna. L’Elenco , poiché promulgato da Autori di credito, fu ri- 
putato dai Teologi Critici lineerò, e vero, quando per altro è un compendio di 
falfità, come fi è dimoftrato. L’inganno de' due Piacentini punto non mi forpren- 
de : ciocché maraviglia grande recami, fi è, che il Signor Appoftolo Augnili abbia 
cotale Elenco adotatto . Egli nelle altre fuc erudite opere comparifce un letterato 
di profonda penettazione , di ottimo difeernimento, e di fquifìta critica arricchi- 
to; perlochè non fo mai per qual fìniftro dettino fiali indotto a (lampare filila fede 
altrui contra tutte le regole della Critica un catalogo nella maggior parte fello, con 
afticurarc il Pubblico, che il tutto è rifeontrato cogli Originali. Ma lafciamo il ca- 
talogo, e menzione facciamo dell’operetta. L’ Appoftolo adunque d'Augufto per 
difendere il fuo Padre Brignole comincia a criticare il frontifpizio del libro 
del Signor Carbonara contra il detto Brignole . Palla a difeminare lo Itile 
del libro , di cui fcrive pag. 6. non meritarli altro titolo fe non sì fatta • cian- 
frufaglia di parole ; tante , e sì fpeffe volte i ivi confufo lo Jlile , imbarazzata la 
fttfpofiziane delle periodi , pcffimamcnte collocata la giacitura delle parole , f conciata- 
mente alterata l' ortografìa , e guaflat i i fenfi , di forta , che foventementc non intendete 
dolo mi rimaneva come il povero calandrino nella Jloppa . Eccita, il P. Brignole a ren- 
dere all’ avverfario frafchc per foglie , ed a rivedergli le bucce pel di delle fede, non 
volendo egli affibbiarfi la giornea in quella materia, nè federi! a fcranna con tali 
Teologom . Protetta ad alta voce, che non intende di entrare nella quiflione, ma 
fedamente di rifpondere a qualche abbaglio prefo dal Carbonara , per quel folo amo- 
re, che fi dee avere alla verità. Gli abbagli, che rinfaccia al Signor Carbonara, 
poco , o nulla hanno che fare con la caufa : fono più tolto contra la perfona del- 
l’ avverfario . Quindi è, che alieniflìmo fepdo io di entrare in litigi perfonali , e 
dall’ imprendere le altrui ditele, tutti gli pafto lotto lìlenzio. 

Una fola cofa non pollo fenza pregiudicio della verità omettere, ed è la ingiu- 
fta ccnfura di rigonfino fatta fopra il P. Elizalda. Per eflere quelli uno tra più fa- 
pienti Gefuiti difenditori della vera morale evangelica, non fi pub tollerare il ve- 
derlo ingiuftamente fcreditato con la taccia lolita di rigonfia . Nella prima fcrit- 
tura menzionata più sù del Profeffore Genove fe viene il P. Elizalda tradotto non fo- 
lo per rigori /la, ma ancora per dìfubbidiente . Da quella fcrittura ha traferitta il Si- 
gnor Appoftolo Augufti la critica contra 1’ Elizalda, di cui così fcrive pag. 6o. Nel- 
la Biblioteca degli fcrittort Gefuiti non è noto il Padre Michele da Elizalda , fe non 
per un opera intitolata : Forma verte Religionis quatrenda; , & invenienda:. Per 
iflamparc que fi' opera bt fognò , eh' egli fi travefliJTc col nome di Celladei , tanto fu rav- 
vi fata per rigida, ed auflera oltre il dovere, il Titillo nella prefazione al fuo libro , 
Regula: morum , dice così di quell' autore : Omnium nationis Jux prxftantiffimorum 
Theologorum vefiigia deferens &c. Si fcrive qui, che l' Elizalda è noto nella bibliote- 
ca de’ Gefuiti per l’ opera intitolata , Forma vera Religionis, e poi fi loggiugne : Per 
iflampare quefi' opera bt fognò , che fi travefiiffe ec. . L’ opera , per cui (lampare fi tra- 
vetti T Elizalda , ella è intitolata : De reEla dotirina morum . Ma lafciamo ciò al va- 
glio de’ due Antagonifti, e noi poche parole diciamo in giuda difefa del fapientilfi- 
mo Elizalda , di cui ce ne dichiariamo parziali , avvegnaché non tutte le fentenze 
fue ci piacciano. E prima di tutto chieggo al Signor Appoftolo Augufti, s’eglifap- 
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pii eh! Ct quel P.Terillo, die ci produce per fupremo cenfore dell' Elizalda ? Egli 
è, fecondo il dotto Gefuita P. Criltofano Rafsler , uno Scrittore, che un pò piil all' 
affetto , che alla verità deferì . Aliquanto plus afleBui tribui ffìe videtmr , quam venta- 
ti, difp.j.q. io. a. i.n.927. Quello vodro Terillo egli è uno fcrittore si trafportato 
per lo probabilifmo , e larghe Temenze , che feriva cofe inaudite, e modruole. Per 
rcearvene no faggio, fentite cola dice nel fuo Trattato de confeientia probabili f.aj. 
pag.tyb.tol.i.n. zó. „ Ad loca illa a nonnamine coacervata, feilieet : Archi e/t via 
„ qua duca td vitam . Innate per angujìam portam . Abyffus abyjfum invocai . EJl 
„ via qua videtur homini reEla ; novfflma autem ejus deducunt ad infemum , dico ex 
„ magna ex parte defumpta effe a Janfenidis, qui Umilia ja&ant. Verum illa co- 
prirti vernili, & rudtbus declamari poffunt , non tamen movere Theologum, nifi 
„ forte ìA rifui», vel eompajjìonem . Che ne dite? Io per me direi, che tai coiti roen-, 
„ ti nel fenfo ovvio, e letterale fono refi e, e belle nimica direi, che in qualunque 
lienfo fono un pò più che Piarum aurium offtnfiva ; ma temo d’ elTere cenfurato di 
mordace, e di fatirico. Rifflettete però, che 10 non fono andato in bufea di quello vodro 
Terillo per ileoprire gli errori de’fuoi libri . Voi me lo avete oppollo per cenfore 
del P. Elizalda.. Ma ripigliamo il difeorfo. I recitati adunque tela Santi fono trat- 
ti magna ex parte dai Gianfenidi? E l’altra piccola parte da chi è cavata? Quei te- 
lò Santi fi polfono predicare alle vecchierelle , ed agl’ imperiti y ma non già ai Teo- 
logi, fe non fe per muovere il rifo, e la compalTione? Io non vo’ pronunziare al- 
cuna cenfura (opra cofe tali, perchè confetto a edere forprefo. Anzi, perchè ninno 
creda più di quello, che G dee, foggi ungo, non poterli lofpettarc, che il P. Teril- 
lo ignorale edere quelli telài Santi tratti dalla Scrittura, ma la padione per lopro- 
babihfmo l’ha fpinto ad efprimcrfi con maniere tali, che pajono bedemmie. Imper- 
ciocché il dire, che i rimembrati telò, ancorché predicati, ed efagerati dai Gian- 
Temiti , provochino il rifo , ella è una maniera di parlare un poco fcandalofetta . 
Tutti e Teologi, e Padri comunemente cotedi tedi predicano per eccitare un Tanto 
imorc di Dio, e per ifcuotere dal letargo di falla fìcurezza e Teologi, e Confef- 
ori, che con troppa franchezza promovono le proprie opinioni . Nè meno drava- 
ante è la efplicazione , che foggiugne il P. Terillo, cioè, che gli addotti tedi par~ 
ino folamente di uomini carnafi,, c voluttuod, di eretici, di maomettani,, e ìdo- 
itri, non già di uomini fedeli , e cattolici. Queda interpretazione farà certamente, 
gettata come temeraria: Lo dedo Cornelio a Lapide, che non può fofpettarfi di 
ianfenida , il tcllo di Salomone ejl via qua videtur &c. io efplica così . Via hae 
renr siCcipi potejl , vel in fide , vel in moribus .... Error in moribus ejl , quo quis ti- 
nnì putat , & boneflum , legique Dei conforme quod difforme ejl , mhoneflum , & 
tenuta . hd autem crebro acciai t , cum quii nimis indulget /udicio vel fuo , vel impe- 
orutn , aut Jtravorum confili arèorum , magifìrorum , confc/fanorum &c. 

Trai molti altri inauditi paradofli, che di quedo vodro P.Terillo potrei addurvi, un 
ródo lo vo’ aggiugncrc , che parmi egualmente , c forfe più forprendente di quello , 
.■abbiati] deicritto. Egli adunque per dimodrare, che il fuo Probabilifmo fi deduce 
la fleffa Scrittura Tanta , produce il feguente tedo tratto da S.Luca a capi 2. Exifliman- 
um effe tn comitatu, venerunt iter dici , & requirebant cum inter cognato! , & notoi, (y 
irrvenicntes , regreffi funi . Veggovi, o popolo Cridiano, dallo duporc prefi, c dalla 
a viglia , al Colo udire, che da quedo tedo il P.Terillo ritrarre vogli il patrocinio 
1 opinione meno probabile . Ma da un giudo fpavento rimarrete ingombrati, quan-, 
direte , . che non fedamente egli di quinci autorità ricava favorevole alla fua probabi- 
, ma di piò rimodra , che la Santffma Vergine , e il di lei Tanto Spofo Giufeppe han- 
■guitatonellaoflervanzadellalegge naturate la opinione meno probabile. Voi vi 
movete . Ma ecco il raziocinio di quedo infigne probabilida. La legge naturale 
a méte obbligava la SS. Vergine a cudodire, ed alimétare il fuo divin figliuolo Gefu- 
.La V e r g ine profegul per un giorno intera coifuo Spofo G iufeppe il viaggio, Céza ri- 
rfene addietro in follecita ricerca dello fmarritpfigliuclo.Qr qual motivo, pùòfcufa 
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la Vergine da una pib diligente ricerca dei fuo Figliuolo ? Qual ragione può efimer- 
li dalla colpa, fe non fe la fola Probabilità? Quelle fono le parole del P. Terillo 
traSl. de corife, probab. q. 13 . pag. 387. col. 1. a. 20 1. Aiuta exemplam ego defu- 
nto a Beatiffima V'ttgme , ejufque Sgonfi». S. Jtfeph , quos marna Cirri fium feraau 
di, & aloidi obli gatto urgebat. Ubi tomai fola PRORABILITAS [ hoc eli mi* 
nor , fi ad rem loquitur, aitCamargo citandus] a peccato excufirvit , quando , ipfir 
Hiorofolima redeuntibus , Puer Jefits remanju in Hitrufaltm . 11 P. Ignazio di Ga-> 
margo della Compagnia di Gesù offerva, che noi in' virtù di quello difeorfo del P„ 
Terillo dobbiam perfuaderci, che la Vergine Santiffima, Madre della fapienza, e. 
della grazia, da ogni ombra di colpa immune, fu caduta nell’ errore realmente,, 
graviflimo, cioè morale, e pratico congiunto con la trafgreflione della legge.' Im™ 
perocché così fegue a fcrivere il F. Tenllo: Peto j am quid eot excufavit, quo min 
nus illum ClTIuS quareremì Non aliud , quam probabilità* , quod effet in camita * 
tu . . . ergo cum falfum effet ^ C bri fium effe in eoonitatu, non rerfoq & abfqut 
formidine crediderunt , illuni tbi effe , . Ergo* Muta probabili s , & cum aliqua oppofiti 
formidine hoc cxifihnarunt . Ma affinché muno cadere polla in fofpetto , cne là 
fentenza del Padre Terillo fia da noi meno fìnceramente rapprefentata, oltre a > 
che il libro del Terillo è pubblico, voglio tnaferivere le parole dell’altro dottiti 
fimo Gefuita Padre Ignazio Camargo [a] Hic feilicct e fi difeurfus , quo fecundum 
Ter illum , ut benigna ipfius fent ernia Divinarti Scriptum»! expreffe favere credami» } 
imo eam tantum non expreffe tradere , perfuaderc ntbit debefnus , matrem Sapienti a , 
& grada ab omni , vel leviffima culpa labe, cun&ifqm pravi s c/u* affeBiéms inte- 
rnerai arn femper, ac illibata m, lapfam effe in errortm turpi ffimum , moralem mmi- 
rum , pra&icum , oc de fallo conjunBum cum tranfgreffione reali legit , qua groi 

viffime fecundum fe obflringebatur , cumque nunut fxbi probabrlem ‘ cum tamen a fa 
ta Thcologorum fentcntia fit , non incidi (fe illum in ullum edam levem errortm mere 
fpeculathuim , quin ncque in aliquam ignoraruiam , quam privittivam vocant , frac 
prava difpofttimis . bfac cerici ufi» , ait Magna* Sitarmi , apud me certa e fi -, con- 
traria piai aurei offendere videtur. Ex uno difee omnes 1 cioè da quello bel corneo» 
ro del P.-Tèrillo raccogliete gli altri fuoi vaghi penfieri. Quale llrepitó dall’urto all’altro 
mondo non farebbero rifuonare i Probabililti , fe negli Avverfarj loto feopriflfero un 
qualche neo limile agli accennati . Chi dunque è tocco dell’onore f ed immacolata 
(àntith della Vergine, non può a meno di non commovtrfi, e di non proccotirela 
correzione di detto libro . : 

Tutto ciò ho io riferito non ad altro fine, che per rifiutare il volito P. Terillo 
con una giuda eccezione, qual ccnfore meno abile dei P. Elizalda. Se bramate Un 
giudicio vero, e lineerò del P. Elizalda, ve lo datò, oltre a tanti altri , lo ftelfo 
mentovato P. Ignazio Gamargo . Quelli nella citata prefazione alla fua opera inti- 
tolata Regala honeflatis Morali* contra il probabilifmo , difende 'validamente la fua 
inclita Compagnia dalle calunnie di coloro, che le rilalTate opinioni deprivati Scrit- 
tori ingidllamente aferi vono al corpo intero della infigne Società. Io per me “f mi 'fi 
perdoni quella (incera necedaria parente!!] col medenmo P. Camargo impugno , erti 
provo non poche rilavate opinioni di alcuni privati Scrittori di quello illultre Online; 
ma Gccome farebbe una graviflìma ingiullizia la mia, fe gli errori de’ privati gli a- 
fcrivefli Ìli’ Ordine (ledo, così ingiudi farebbon quelli , che mi accufilTero di avere io 
fcritto con poco rifpetto, ed olTequio verfo la Compagnia , perchè ho fatta poca (lima 
delle opinioni di alcuni particolari Scrittori . E tanto più farebbe ingiuda l’ accufa , 
qnantcchè ho Tempre parlato con (ingoiare venerazione e di quegli Autori medefi- 
<ni, le cui opinioni ho confutate 1 , < di tutti quei tanti altri celeberrimi Dottori , 
Che di : dal Ordine ho nominari i e nuovamente col citato P. Ignazio Camargo confclfo 

' l’alta 

• ... 

1' {k^jHprafat.^.-ì.pag.ì.&q. t - .ìs a.J 

•'Ivi a 





xx vii] Prefazione 

brevità prefittami non permette di riferire le autorità de’ più gravi Teologi. Mi 
contenterò di addurre la fola , affai però valida in quello punto , del benigmffimo P. 
Claudio La Croix , il quale dopo riferite le parole del Decreto d’Innocenzio XI. 
„ fcrive cosi : («) Si quis tamen fententiam aliquam appellct mprobabdem , vel 
,, levati , faltem in comrauniore fenfu , non eli cenfura, ut notant Hurt. Lugoj 
„ Carden. in i. Crif. d. 9. n. 297. Neqoe fi appellct laxam in communiore fenTu . 
„ Ideoque dicit Carde nas, quod leviffimum genus cenfurz Theologicac fit dicere te- 

„ mcranam Prohibetur tantum formalis cenfura , non autem fi dicatur aliquid 

„ de fententia, ex quo inferri poffit cenfura . Lo lfeffo infegnano gli altri medeumi 
probabilifli , non che i più gravi Teologi . Cenfura formali s lignifica una cenfura 
appellata dogmatica , e definitiva , la quale è riferbata al Tribunale delta Chiefa . 
Quella cenfura poi , che per via di giuda illazioni rifulta , non ò in conto alcuno 
vietata. Quindi, è, che avanti gli occhi avendo io e i Decreti Pontifici, e le dot- 
trine de’Teologi mentre impugnava la contraria opinione, m’attenni Tempre dalTc- 
nunciarla proferitta : ma cop la cauta riferva ho dimoftrato, che in 1 virtù di giutto 
raziocinio fi deduce per proferitta virtualmente nella proporzione 54. d’ Innocenzo 
-XI. Debito degli Awerfar; è il far vedere, che le illuzioni mie non fieno giutte . 
Ne tampoco ho lanciata alcuna delle vietate cenfure contra le tante propofizioni. 
nella fola materia del digiuno ragunate, e rapprefentate come improbabili , falle , 
xilaffate ; e di qualcheduna troppo veramente avanzata ho dimottrato che fia fcan- 
dalofa . Se col folo porgerle fotto il loro naturale afpetto generano troppo orrore , 
fe acquidano poco credito agli Autori loro, ciò non da altra cagione deriva, che dal 
merito di dette propofizioni. 1— ' 

• RIFLESSIONE QUARTA. Confrontate, o popolo Crittiano , la maniera per 
me tenuta con quella degli Avverfarj , ed immantinente comprenderete, quanto vera 
fia la Maffima del fapiente Gefuita P. Ignazio Camargo, il quale ftam pò la fua opera 
Renda honefìatis nel 1702. e la dedicò al Sommo Pontefice di eterna memoria degno 
CLEMENTE XI. Oflcrva egli, che i probabilifli , difendi tori delle opinioni prctefe 
benigne, fono di una eftrema di fica rezza . Non pedono tollerare , che le loro opi- 
nioni, avvegnaché larghe, fieno apertamente dichiarate falfe, ed improbabili . lina 
rifoluta , e forte impugnazione delle loro Temenze , la ricevono per un fenfibiliflìrtm 
affronto. Efagcrano pretto i parziali, che è flato loro perduto il rifpetto , ed ofe ti- 
rato il loro fplendore. Amplificano, gonfiano ogni parola. Induttrianfì di far trave- 
dere, che gli errori attribuiti a qualche privato Scrittore fidamente, fieno aferitti a 
tutto il corpo, per conciliare compatimento a fe Affli, e per far comparire rei gli 
altri . E ciò che forpaffa ogni maraviglia fi é , che cotefli lamenti fpargono nel tem- 
po fletto, in cui con inaudita libertà traducono i difenditori delle lentenze più pro- 
babili , più pie , più conformi al' Tanto V angelo , per rigori fh , per Gianfcmfli , per 
diflurbatori della pubblica pace . Recitiamo le parole deldottiflimo Gefuita Camar- 
go . At video complures effe Probabili fiat fané delicatijjimos , qui cum ipfi audaafftme, 
non modo de noftra fententia , verum & de patroni s ipfius , qwdvis loqwtntur , & 
fenbant , benignam tamen fuam opinionem , vel LEV ITER tangi non feruta . Nos ve- 
ro quomodo habituros putemus , quod audatler , ac fonder contra illam agamus ? Parum 
erit , fi acerrime nos refellant , qui» in/uper nos pronuncient de violata Poutifìciis De- 
creta , auibus aliquam net am , vel cenfuram inurere Catholicorum homimtm opinionibus , 
qua ad bue bine inde controvertuntur , Theologis mterdieban e fi . 

RIFLESSIONE QUINTA. Avvegnaché nella rifleflione terza accennato abbia- 
li, che le fole cenfure formali, e definitive fieno dal Pontifizio Decreto vietate, non 
già le cenfure, che in virtù deU’argomentazione riluttano : né tampoco le cfpreflioni 
fl’ improbabile , falfa , c rilaffata , che da niun Teologo fono riputate cenfure, nè 
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annoverate tra le note, onde foglionfi proibire le propofizioni; non pertanto gio- 
vami bene di efporre al cortefe Leggitore una rilevantiflima confiderazione del 
medefimo Camargo . Egli primamente rapprefenta la galloria e la liberalità , on- 
de tanti moderni probabilidi ricevono quella prudentiiTima , ed opportuna proibi- 
zione, regifirata nel decreto d’ Innocenzo XI. Caveant ab omni cenfura , & nota, 
nec non a quibufeumque convici is cantra cas propostone! , qua ad bue inter Catboli- 
cos bine inde tontrovertuntur . La maniera di cotelli benigni Scrittori ella è, dice 
il P. Camargo , galantiflima . Eglino interpretano nella forma più ampia , più 
dolce, più ellefa, che fia polfibile, tutte le leggi divine ed umane. Da per tutto 
efclamano , che nella parte più benigna interpretarli deggion le leggi. Nella fola in- 
terpretazione del riferito precetto Pontificio la infegna fpiegano di rigorilli . Que- 
llo precetto lo interpretano in un fenfo sì rigido, sì aullero, e sì alieno dal vero , 
che appena ufeito un libro contra la morale rilavata, fubito tentano di farlo proi- 
bire , come reo del violato Decreto . Hoc nimirum praceptum benigni Recenttores fu - 
feepiffe quam libentiffime , ac l'tberaliffime videntur : Nani cum reliqua fere omnia tan- 

S uam onero fa, ac odiofa refiringenda effe pronuncient , ftve benigne mterprctanda ; 

oc tamen Pont/ficium Praceptum adeo fevere ac rigide tntclligcndum cenfent , ut nettiti 
ni liceat , pofi illud , opinionem cu/ufvu Viri Catbohci ve l falfam fimpliciter dicere . 
Quin vix prodcat in lucem Itber ullus contra moralcm laxam dottrinata , quem non 
Jlatim deferant ad Fidei Tribunalia , tanquam reum violati Decreti Ponti- 
fica. ( a ) 

RIFLESSIONE SESTA. Dove vada a parare l’ diremo rigore di cotelli prete- 
fi benigni interpreti non è malagevole l’indovinarlo, fegue a fcrivere lo ftelTo Ca- 
ni a rgo . Qt<o tcndat rigor ifie beni pattati! difficile non c/l divinare [ 6 ]. Va cer- 
tamente a parare in confeguenze le più fatali , quando non fia dentro i giudi 
confini rillretto; Si llabililca adunque qual principio certo, che le Pontificie leggi, 
delle quali trattali, fono tutte indiritte adilvellcrc, per quanto fia polfibile, la ziz- 
zania delle dottrine perniziofe alla purità dc’coltumi. Chiunque le proprie forze 
impiega per cancellare dalle umane menti , e dal mondo fimiii opinioni , che gua- 
dano con troppa rilaflatezza il collume, non contravviene, ma feconda la inten- 
zione primiera de’ Pontifici Decreti. Nè quelli proibifeono il metter in palcfe leor- 
rendilfime confeguenze, che da certe opinioni larghe rifultano . Itaque , [ feg... il 
P. Camargo (c) cum confici , decreta Pontificia, de quibui hic agitar, ad kunc finem 
poti/fimum dirigi , ut dottrina morale! Cbiifiianii moribu ! pemiciofx eliminentur , fy 
ab earum praxi Ove ! Chrifii deterrcantur ; nemo ftbi perfuadeat in ca peccare , & 
non prò in potiti! pugnare Tbeologoi , qui totii vinbui connituntur ad ea radicitut 
convellenda , ex quibu! , veluti principia, dottrinai e/ufmodi fuum traxiffe vini! ar- 
bitrantur .... Infuper nemo jure reprehendet cum , qui difputani in fententiam beni- 
gnam deduxerit ex ea fequelai plurima i, qua! affirmet , aut probet , effe longe hor- 
rendiffmas , vel heereticai etiam , aut blafphema! &c. 

RIFLESSIONE SETTIMA. La vera, e genuina intelligenza del Decreto 
Pontificio ella è queda. Quelle fentenze contrarie, che le Univerfità, e le Scuole 
Cattoliche hanno adottate, o per via di qualchecollituzionc particolare, o pervia 
di un comune confentimento , c che liberamente dall’uno, e dall’altro partito li 
difendono, non deono in conto alcuno cenfurarfi . A ragione di efempio: Le fenten- 
ze delle fcuoleTommidica , Agodiniana, ScutiGica, e di tanti altri moderni infigni 
Idituti, che da fecoli, quafi per punto di regola, difendonfi dall’ una, e dall’altra 
parte , col dovuto rifpetto . e venerazione impugnarli deggiono . Il cenfurarc alcune di 
fimiii fentenze è vietato nel Decreto .Tanto lignificano le parole del medefimo Pontifi- 
cio Decreto: Caveant ab ormi cenfura , &nota, nec non a quibufcumqueconviciis contra 
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eas propofitiones , qu.t adirne inter Catholicos controvertuntur . Chieggo io ora. Tra 
le cinquanta fentenze , che io ho cipolle in quella veduta biafimevole , che fi 
meritano, ve n’ha alcuna, di cui dir fi polla, che inter Catholicos controvertitur ? 
La Reda fentcnza del digiuno, per me confutata , è forfè adottata da qualche 
Religione? Qual facro Ordine, quale Scuola Cattolica ha per illituto di difende- 
re UNA SOLA delle opinioni da me in quello libro impugnate? Si dirà per av- 
ventura, che le opinioni private di quello, o di quel Cafitta fieno fentenze de’ 
Cattolici? Domando. Se 1 Luterani, e Gianfenilti pigliafiero per mano le cin- 
quanta propofizioni , più fu defcritte del digiuno, e migliaia in altre materie, e 
andadero colle Itampe pubblicando : Trà Cattolici fi di! pitta , fe le donne fané , e 
robujle di anni cinquanta fieno al digiuno quote fimale obbligate? Se chi mangia per 
ignoranza la mattina del giorno di digiuno un cappone , [coperto C errore , debba il 
refiante del giorno digiunare ? Se la Vergine Santi (fimo abbia ficguitato il probabili fi- 
mo , cioì la opinione meno probabile ? e così ite difeorrendo delle altre . Domando . 
In qual maniera dovremmo noi rifpondere, per difendere i Cattolici da tale tac- 
cia? Altra rilpoRa recare certamente noi non potremmo , fe non fe , che quelle 
non fono le fentenze che fi controvertono tra’ Cattolici : ma fono opinioni di qual- 
che particolare Cadila : opinioni, che i Cattolici comunemente riprovano. Quella 
per mio avvifo è la unica, vera, e fola rilpolla , onde difendere l’onore, c la mo- 
rale de’ Cattolici dagl'infulti degli Eretici. Con quale cofcienza adunane da alcuni 
fi cenfura me di mordace , e di fatirico , per avere dimollrato ed agli Eretici , ed 
a tutti j che le rimembrate propofizioni, inventate da quello, o da quello Scrittore, 
fono comunemente dai Cattolici biafimate, e detellate ? E’ dunque evidente, che il 
Decreto Pontifìcio in quella claufula, Propofitiones , qua adiate mter Catholicos con- 
trovertuntur , non comprende le capricciole opinioni di quello, o di quel Cadila, ma 
folamentc le fentenze adottate dalle fcuole, e Religioni , che tra i Cattolici forma- 
no Comunirhdi confidcrazione , e di liima; c per confeguenza le dottrine, che fo- 
no delle medefimc , e non di qualche privato, meritino di elTerc rifpettate confor- 
me il precetto del Santo Pontefice. Egli è altresì evidente, che io nel riprovare le 
opinioni di quello, o di quel Cadila, non ho nè punto, nè nulla contravvenuto al 
detto Decreto. Aggiugncte, che le frali, le quali predo tutt’i Teologi hanno forza 
di cenfura , o convizio , fono le feguenti •• Hxretica . Schifmatica . Erronea . Sapiens 
hitrefiim . Harefi proxima . Male fionaru . Piarum aurium offenfiva . Injuriofia . Blafphe- 
ma . Impia.Scandalofa. Temeraria. Io non folamentc, non ho notata con niuna delle 
riferite cenfure alcuna fentenza di quelle, che inter Catholicos controvertuntur , ma nem- 
meno con cenfura definitiva quelle dei privati Caddi . Le frali di Falfia , improba- 
bile , rila [fata, non fono comprefe tra le cenfure vietate, come attellano gli lledi 
più benigni probabilidi, che hanno Rampato; ma quelli, che non hanno Rampato , 
fono c più benigni nelle fentenze , e più rigidi neli’edendere la proibizione del Pontifi- 
cio Decreto, perchè vorrebbono dire ciocché vogliono fenza lentirfi contraddire. 

RIFLESSIÓNE OTTAVA . La interpretazione naturale, che del Pontificio 
Decreto abbiam data, ella è sì evidente, cne duopo non ha di confermazione . Con 
tutto ciò tornami bene di renderla più luminofa col rapprefentare gli adurdi, che al- 
trimenti ne feguirebbono , quando fi ammettelfe la falla, ed oltre ogni termine ri- 
gida interpretazione, che alcuni degli Avverfar) oppongono . Gli adurdi, che pro- 
durrebbe l’eccedivo rigore di quelli interpreti gli accenna il fapicnte P. Camargo nel pe- 
riodo fopra deferitto : Quo tendat rigor i/le benignitatis difficile non ejl divinare. No 
non è difficile il prefagino . Conciodiachè ne feguirebbe , che ciafchcdun Cafifia po- 
tede impunemente Rampare , e fpacciare opinioni le più rilalfate , le più nocevoli 
al crilliano coRume . Potrebbe ogni Eretico fingerli Cattolico , e fotto cotelìa ma- 
rcherà alterare la fantira della noltra Morale con opinioni le più largheie quando i veri 
Dottori Cattolici fereditadero pubblicamente tali opinioni , potrebbono inforgere 
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cotcfti Cadili, e gridare : o lì : quefle fono note e cenfure contrarie al Ponti- 
ficio Decreto , che proibifce cenfurare propofitioncs qua inter Catholìcos controver- 
tuntur , donec a S. Sede reco frutte ftnt , & / uper iis propofitionibus judicium profera- 
tur . Ora la S. Sede nel giudicare le fentenze precife degli Scrittori procede con 
la ultima maturiti; e prima di venire alla definitiva fentenza, premette varie 
difamine, confulti, e preghiere, per conferenza lungo tempo vi li richiede. F.d 
ecco, che in quello fra tempo le opinioni rilalfate, che volentieri , e con faciliti 
abbracciare loglionfi , pefiimi effetti produrrebbono nelle menti dei Fedeli . Nè dir 
vale, che poflono confutarli fenza tacciarle dprilaflate. 1 mperciocchè attefo lofcampo 
prodigiofo del probabilifmo [ nemmen quello è adottato da alcuna Comunitì Cattolica ] 
nulla giova il dire : Quefìa opinione non fembra vera : pare meno veriftmile : ella ì 
meno pia , e meno probabile : la contraria fentenza è più vicina al vero , ed al Vange- 
lo. Nulla dico vagliono in quelli tempi limili frali; perocché rifpondono i proba- 
bililli, che febbene la loro opinione è meno vcrifimilc,e meno vicina al Vangelo, 
ella è però probabile di una probabiliti riflclfa , poiché infegnata di più moderni Scritto- 
ri. Sicché noi da una banda non polliamo con profitto impugnare le opinioni me- 
no probabili, e larghe, fe non le dimollriamo improbabili, falle, rifiliate , e no- 
cevoli al Criltiano collume. Dall’altra banda i probabiliiU pretendono, che noi di 
quella foggia fcrivendo contravveniamo al Pontificio decreto. Adunque fecondo elfi 
le opinioni rilaffate di qualunque privato Scrittore potrebbono fenza taccia, c fen- 
za rimedio opportuno infegnarfi , e praticarli fino a tanto che dalla fanta Sede non 
fieno condannate . Con ragione per tanto fcrivc il citato P. Camargo : Quo tendat 
rigor ijle benignitatis difficile non e/l divinare . Quello eccelfivó irragionevole ri- 
gore de’ probabiliili va a finire nella liberti di poter infegnare qualunque opinione, 
lenza che alcuno ardifca di condannarla, fe prima non è condannata dalla fantaSede. 

RIFLESSIONE NONA . Con tutte quelle dottrine avanti gli occhi ho fcritto il 
libro della Quarefima Appellante . Parmi di clTere certo di averle offervate , perchè 
fono certilfimo di non aver cenfurata veruna (entenza adottata da qualunque focic- 
tì, o univerfiti Cattolica , e di cui polla dirli, che adhuc controvertitur inter Cat Eo- 
lico s . Quello è un fatto, del quale il pubblico fe ne può lincerare conia lettura fe- 
ria del libro. Ho riprovate folamente [mi fi perdoni un pò di verbofità in un pun- 
to troppo delicato, e rilevante] le opinioni di alcuni privati Califfi , come gii ho 
detto, ed Ilo protellato nello llelTo tempo il rifpctto polfibile verfo i medefimi,de’ 
quali ho per fino giullificata la intenzione nello fcrivere opinioni troppo larghe. I 
maggiori llrepiti , e lamenti , cui ho intefo farli , fono fondati fulla eccezione , per 
me data all’autoritì di un moderno Scrittore , efaminato nella terza parte , al capi- 
tolo Vili. Ma mi li dica un poco. Sono io forfè ito volontariamente in ricerca di 
quello Scrittore per confutarlo? Non è flato egli dagli Avverfarj introdotto per loro 
favorevole tellimonio? Non era per avventura a me lecito di dare al mede fimo una 
moderata eccezione per necclfaria giulla ditela della mia caufa? Ma ciocché più im- 
porta, la eccezione, che lui ho data, non è forfè accompagnata da tutto il tipet- 
to, ltima, e venerazione verfo il medefimo? Trafcriverò qui le parole tlelTe regi- 
llrate nel citato luogo cap. Vili, onde ho circolerà ta la confutazione di detto Au- 
tore: Sebbene fdifTì J ho tutto il rifpctto, e giu /la /lima per lo medefimo , attefo tl 
SUO MERITO SINGOLARE per le fue TANTE BUONE OFERE promulga- 
te , e per tanti altri moli ; in que jla qui/lione pero , con buona grazia vi dirò , che 
la fua autorità non la calcolo molto. Invito tutto il inondo a leggere il citate Ca- 
pitolo della Quarefima Appellante, di dove è traferitto l’addotto fello, e poi lo 
lupplico" a giudicare, fe con più di umilti, con più di riverenza, e di (lima parlare, 
io poteva nel confutare cotclto Autore, verfo il quale novellamente la mia ftima, 
ed offequio*rinuovo . Che poteva!! adunque prentenderc di più dame? Su che è 
fondato adunque il rifent i mento ,* che fi va divorando? Forfè full’ aver meda in 
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veduta fpregevole !a di lui opinione? Ma fc do vea confutarla, lecito e rami , fecon- 
do tutte le leggi, di rilevarne il debole della medefima. Si porca ciò fare, dicono, 
con maniera più feria, e più grave. Ma Dio immortale Se coletto Autore ha 
propotta la fua opinione qual dilettevole trattenimento da Camera, dovea io forfè 
recare la mia rifpofta qual maettofo Canone da Concilio? Se all’ autorità del Diana, 
da tutti giudicato Scrittore troppo largo , ho contrappofto un fello di Scrittura , pro- 
tello avanti Iddio, e ’l Mondo, di non averlo citato per ferire l’ Autore confutato; 
ma l’ho citato in quel fenfo folo, che viene prodotto dal dottilfimo Cardinale Ca- 
fini Tom. g.pned. 91. n. 7. contra appunto que’Teologi, eh’ egli appella Dottorini , 
i quali troppo allargano le regole del quarefimale digiuno praticato da Critto, e co- 
mandato dalla Chiefa . Se allo flimatilfimo Scrittore lecito fu di efprimere i fuoi 
concetti fulle branchie del pefee afTalito da Tobia ; perchè libero a me non era di 
riferire la interpretazione di un fapiente Cardinale fopra i corvi nutricato» di Elia? 

• Se ho clprelfo un alto dolore per vedere le opinioni troppo condifcendenti fviluppa- 
te dai volumi di certi CaAlti, e folto il loro manto infinuate ai popoli per Ano nei 
Quarelimali, come più probabili,- ho parlato con la voce de’ piu dotti, e probi 
Teologi, che avvifano di non predicare al popolo certe opinioni controverfe nelle 
Scuole. Se Analmente ho riAutato qual bizzaro ritrovato quella diftinzione, onde 
dicefi, che la cioccolata non è nè cibo, nè bevanda, ma medicina prefa in bevan- 
da, l’ho fatto, perchè ed a me, ed a tanti faggi, e dottifiimi uomini tale dittin- 
zione fembra capricciofa , c troppo concettofa . Sicché fono fupplicati gli A werfarj 
a riflettere, che tutta la Satira ? che eglino feoprono in quella confutazione, riful- 
ta neccttariamente dalla condizione della caufa confutata, non dallo Scrittore. Se 
nel racconto delle Teologiche difpute de’ Signori Silvj , e de’ Signori Lucrezj, e 
delle loro novelle diftinzioni, il trattenimento Teologico afeetico riefee meno gra- 
ve, e vi trafpira aria di Satira, chi n’è l’Autore ? Certamente chi ha inventato, 
non chi ha riferito femplicemente il detto trattenimento. Io non vo’più lunga- 
mente rinforzare la mia difefa . A me bada di aver rimottrato ad evidenza, che io 
ho rifpettato l’Autore, e fidamente come falfa rigettata la di lui opinione, e come 
meno degna da perfuaderfi in un Quarefimale . Se penetrato dallo zelo della verità ho 
fatto tal volta ufodiefpreflìoni forti contra la opinione , ho del pari manifefiato il rifpet- 
to con parole umili verfo l’Autore. Non è per tutto ciò, che io pretenda immune 
da ogni difetto il mio ftile, del quale pofTo dire col mentovato Camargo: Fateor , 
Jiylum meum vel inibì ipfi dtfphccrc . i«) Lo conofco privo di quella unzione che 
penetra, di quella maellà che umilia, di quella dolcezza che alletta, di quella fe- 
vertà che compugne. Nel pericolofo incontro di cadere in qualche eftremo, ho 
giudicato bene di attenermi all’ iniegnamento di S. Agoitino, che dice: Meline efl 
cinn / eveniate diligere , quam cum lenitale decipere ( i ) 

RIFLESSIONE DECIMA. Il vofiro giudicio io ora imploro, o Giudiciftima- 
tiflìir.i. A chi mai in mente cader potrebbe, che dopo tante diligenze, circofpe- 
zioni, riferve, c cautele, onde ho 10 circofcritta la mia difefa dentro i giudi con- 
fini: a chi, dico, in mente cader potrebbe, che cenfori fi ritrovaffero , i quali 
foffero per rendere odiofo il libro della Quarefima Appellante con tradurlo per ingiu- 
’ riofo ai moderni Califfi , e che folfero per minacciare predo il volgo al medefimo libro 
le ultime difgrazie ? Confetto , che tali minacce non m’ hanno punto commoffo , 
animato unicamente dalla giuflizia della mia caufa. E’ vero r che altri foggiugneva- 
no doverli temere pel folo motivo , che polla (decedere ciocché racconta S, Giovanni 
Grifoftomo, o chiunque fia l’Autore dell’ opera imperfetta di certi Dottori dell’ antica 
legge, de’ quali fcrive : Confcrunt fe ad patrocimum Meyfis , ficut homines malam eau- 
Jam habentes confugiunt ad potente s viros , ut fi per fujhtìam non pojjunt , vincant 
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per per forum [a] Ma io tengo per cofa certa, che la venti pubelfer bensì con- 
trattata, non giammai vinta, come leggefi in Efdra: [ b ] Venta s magna forttor 
prue omnibus .... Veritas mance , & invale feit in xtemum , & viva in fxcula fxcu- 
lorum : Nec e fi apud eam accipere perfonas , ncque differentias . Sed qu.c jujla funi 
facit omnibus tnjuflis , Ù" mahgnis . BenediElus Deus veritatis . E’ comune il fen- 
timento de’Padri , che l’errore nella difefa delle opinioni falfe difficilmente fia in- 
nocente : dovechè chi commette qualche difetto del promovcre la pietà, e la Can- 
titi con qualche fervore eziandio acre, ha la confolazione di poter dire con 

S. Ambrogio (T] Si error , Pietatis tamen errar e fi. E S. Agoftino attefta non 
elfervi cola più meritevole di compatimento quanto una troppa premura di 
proteggere la veriti, e d’impugnare la falliti. Nunquam errari tutius eri [limo , 

quam cum in amore nimio Veritatis , & rejcBione nimi.t falfttatir erra t tir . [ d ] 

RIFLESSIONE ULTIMA. Io non fo capire di qual fatta fia quello zelo, 
il quale da una banda tramanda fiamme, e minaccia incendj Cubito che ode una 
efprctfione un pb acre contra qualche Cattila Moderno . Dall’altra parte nello llefiò .> 
tempo quello medefimo zelo (caglia cenfure di Gianfenifmo , di Rigori fmo , non 
contra qualche privato Scrittore , ma contra interi Ordini. Quello zelo cenfura 
le dottrine più pure , più fante , più probabili , che dir vale , più conformi alla ve- 
rità , ed al Vangelo , qua fi figliuole del Gianfenifmo . Quejlo zelo rende di Gianfe- 
nifmo fofpetti , non quefìt , o quelli Autori privati Marnante , ma comunemente tutt' i 
Teologi, che nelle conte fe morali tali dottrine piu Probabili infognano . Quello è 
un fatto manifcllo, del quale fe ne promettono i tedi evidenti tratti dai libri di 
non pochi probabililli . Quelli medelìmi [ parlo fempre con la dovuta eccezione 
di tanti faggi, e prudenti] traducono per Rigori [li tutti coloro, che infegnanolc 
indicate dottrine . Quello nome di Rigonfia nel loro linguaggio lignifica o Gian- 
fenilla, o Semigianfenilla , o qualche cola alTai vicina. Se volete capire di paf- 
faggio quanto quella cenfura fia aggravante, ingiulla, e falfa , fappiate, che in 
tutta Italia, in tutta Spagna, in tutta Germania non fi trova UN SOLO Au- 
tore Teologo Cattolico llampato, il quale infegni una fola proporzione dannata di 
troppo Rigore. Eppure altro in Italia non fi fente, fe non che : Qficl Predicato- 
re è un Rigonfia : Quello Confelfore, quello Teologo , è un Rigonfia. Nella 
Fiandra fola fi troveranno due o tre in circa Autori di qualche rigida proferitta 
propolìzione . Nella Francia non fo fe giungano a maggior numero, parlando de’ 
Teologi Cattolici, de’ quali abbiamo le opere. I foli Gianfenilli., che tutti noi 
altri Cattolici deteniamo, fono precipitati, o per meglio dire , hanno ollentato 
un eccelfivo rigore. Tutto ciò a fuo tempo dimollrerò con piena evidenza, e 
fcirb vedere, che di tuttf quei libri morali di Scrittori Cattolici, de’ quali noi al- 
tri facciamo ufo, c ce ne ferviamo comunemente pér la direzione de’ Criiliani, 
non ve ne ha appena .UNO che contenga Dottrina rea di Rigori fmo dannato . 
Dov’ è dunque tra’ Cattolici quella Setta di Rigtrifli fotto la cui nera mafehera 
tradotti vengono comunemente gl’ infegnatori delle dottrine più fané? Non è per 
tanto evidente, che tutti quelli, i quali vibrano cotelle cenfure di Gianfenifmo , 
e di Rigorifmo contra i Cattolici difenditori delle indicate dottrine, fono violato- 
ri non di uno, ma .di due Pontifici Decreti , cioè di quello d’ Innocenzo XI. , e 
di quello d’ Innocenzo XII.? Se ragion dunque, e giullizia valer dee, quantili- 
bri de^Cafilli meritano , per quello folo capo , d’ eltere corretti ? Gli Avverfarj 
minacciano fulmini contro a chi impugna le rilafiate opinioni di qualche Cad- 
ila privato con uno llilc un pb forte . Vorrebbono , che quando fi fcrive contra 
un Cadila la penna di mele tinta folle, non d’ inchiollro ; c fi trafnaturafle il 

tem- 


[a] Hom. 32. Oper. tmper. apud D. T hom. in caten. [b] Lib.^.cap.^. [c] Db. 5. 
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temperamento, del quale lo ftile è proprietà, come il parlare , camminare, ed 
altre azioni. Quando poi fi tratta di tradurre per Gìan/enijli , per Rigorifli, per 
Zelanti indifcreti i Probabiliorifti , allora ci vuol inchioftro del più nero : allora 
non ci fono nè leggi naturali, nè decreti politivi, che tali cofe vietino. Innan- 
zi. E’ verità altresì incontraftabile, che in molti Autori, che vanno per le ma- 
ni di tutti, ci fono in gran parte le proporzioni dannate da Alelfandro VII., 
e da Innocenzo XI. in alcuni recentemente rillampati, fono con qualche fegno in- 
dicate, in tanti altri noi fono. Moltiftìmi fono i cali, e le rifoluzioni, cne dal- 
le dette propofizioni , come da tanti principi vegaonfi nei detti libri dedotte. 
Coficchè è cofa certa, che le dottrine dannate dalla Chiefa, e le rifoluzioni da 
quelle cavate, c ripiene dello fielfo veleno, praticanfi da molti, i quali, leggen- 
dole fu que’ libri,- che fludiano quai loro MatUri, non fono capaci di fceverare 
la zizania dal grano . Quanti moderni Cafifii anche per quello capo mcritereb- 
bono correzione! 1 Vi hanno finalmente in molti di tai libri abufi i più portemeli 
dei Padri, e delle Scritture. Da quello, che fi è olfervato dal P. Teriilo famo- 
fo probabilìtìa , fe ne argomenti il reftantc. Ex uno difice omnes , fcrive il P. Ca- 
margo . Sarebbe di eflrema neceftità lo (purgare , io non dico di dannare , fintili 
libri morali, non folo dalle propofizioni dannate, e dalle fentenze antecedenti, 
e confeguenti ; ma da migliaja di propofizioni, -altre delle quali fembrano lellef- 
fe, che le dannate, ed altre fono aliai vicine alle medefime . La neceftità gra- 
viftima di quello rimedio la richiede la riforma del Criihano coftume, al cui di- 
fcioglimento non poco certamente contribuifeono le tante opinioni rilalfate , che 
in alcuni Cadili leggeinfi . Lo richiede quello rimedio il decoro della Romana 
Chiefa, alla quale i Luterani , e Gianfenilli vanno ingiufiamcntc rinfacciando 
cotefle rilalTate dottrine. Quelto folo rimedio farebbe, per mio avvifo, etficacif- 
limo, non folo a riformare, o rattencrc almeno da peggiori progredì il coftume 
de’ Criftiani , ma a confondere ancora i detti Eretici, lo confefto d’aver comin- 
ciato, ed anche avvanzato quello Uvoro . maio fentendo quindi minacce , quin- 
ci guai, foho fui punto di obbandonarlo, fperando, che altri di maggior abilità, 
fapcre , e colaggio , fieno per porgere rimedio cotanto necelfario . 

§. VI. 

• \ 

Le probabilità , che della loro opinione fparciano nel pondo gli Avverfarj , ì / alfa e 
pericolo fa, majjìrnamentc dove ci fieno leggi efprejfe ì che comandino il digiuno. 

S E in ogni tempo opportuno , al prefente necelfaril^pto egli è il documento 
di S. Paolo A portolo, Onde avvifaci di non lafciarci fedurre da certi Subli- 
mi ragionamenti , da certe vane (peculazioni , da certe infidiofe probabilitadi . 
Hoc autem dico , ut nemo vos decipiat in f ubi imitate [ermonum. Il gran Patriarca 
S. Giovanni Grifoftomo mirabilmente al nollro propofito l’addotto fello interpreta . 
Concioftiachè egli per i fublimi ingannevoli fermoni, intende la fpeziofa , la ab- 
bagliante Probabilità . Eccovi le tue parole nella Omelia 5. n.- 3. fopra quella 
pillola: Decipiat , inqutt , in PROBABÌLIT ATE fcrmonis. Quid lum cnim , fi ai - 
cit probabtliur? Perocché l’ufo di quella probabilità defedata dall’ Apoftolo , fre- 
quentemente inganna con certi filofofici argomenti di forme folhnziali , di com- 
porti eflenziali mìci, e malamente applicati ai morali comandamenti; coSie per 
appunto pare che fucceda nella cometa no.'lra del fagro digiuno, i di cui pre- 
cetti alle parti del comporto lortanzialc tìfico rartomigliati vengono per fottrarre 
i Fedeli dall’ oftervanza . Perlochè S. Paolo replica nella medefima pillola v. 8. 
Videte ne quii vos decipiat per philofophiam , & tnanem fallaciam , fecundum t radi- 
li onem homtnum , E S. Giovanni Grifoliomo nella Omelia fettima fopra la rtclfa pi- 
llali 
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p i.flo! a fegue ad infognarci, che l’ Apportolo per filofofici infidiofi ragionamenti 
intende le fallaci probabilità: Cum prius dixifiet acnigmatice : Vidcte ne nuis vos 
dccipiat fecundum traditionem hominum ; & rurfus fupcriut : Hoc autem dico , (3“ 
rumo vos dccipiat in PROBABILI fermane &c. E per togliere ogni preterto di 
cavillare, io non intendo con quelli opportunirtimi tedi di condannare qualun- 
que giuda probabilità,- ma folo quella, di cui fervonfì alcuni moderai in moltif- 
Time controverfie , e fpezùlmente nella prefente, per edere appunto una proba- 
bilità tutta appoggiata a fallacidimi Bhclri fìlofonci abbominati da S. Paolo, e 
dal Grifollomo, e da tutt’i veri Teologi. 

Ora per applicare al nodro punto ciocché brevemente ho indicato, e per re- 
carvi evidentidima ragione, che molti ufo perniziofo fanno della fallace probabi- 
lità, vi prego jo popolo Crilliano , a leggere con attenzione quanto fono per 
«degnare finceramente ai vodri riderti. Io dunque per ora prefcindere vo’ dalla 
probabili A, o improbabilità amendue le controverte opinioni .Anzi per brie- 
ve tempo fupporre voglio, che 1’ una, e l’altra probabili fieno affolutamente con- 
liderate. Soggiungo però, che in quelle città, nelle quali vi fono leggi partico- 
lari, che obbligano al digiuno coll'ufo delle carni, la opinione pretefa benigna 
non ha luogo , nè fuffraga coloro , che hanno ottenuta la difpenfa . Dico franca- 
mente, che quciti difpenfati peccano mortalmente, fe non digiunano . Dico, che 
piò gravemente pecdierebbono que’ Teologi, que’ Confultori , i quali infegnafle- 
ro, che in tali Città i detti Fedeli difpenfati nel cafo controvcrfu portono la fe- 
ra cenare. Se l’aflerzione troppo avanzata fembrade, eccovene in pronto della 
medefima la ragione. Tutti e quanti i Teologi, cd i Caddi infegnano, che quan- 
do i Vefcovi delle Dioced, cui il difpenfare i loro fudditi appartiene, limitano 
efpreflàmente la dilpenfa al folo ufo delle carni, dichiarando, che i difpenfati ai 
digiuno fono tenuti , allora peccano mortalmente tutti quegli , che il digiuno non 
oftervano. Quella propofizione ella è infallibile predo tutti i Caddi . Alla fecon- 
da. In molte Città e Provincie le rimembrate leggi particolari obbliganti al di- 
giuno, nel cafo nodro realmente ci fono. Ed affinchè non cada fofpetto, che 
ciò capricciofamente io aflcrifca, tra le molte Città indicherò la fola Città di 
Venezia, della quale gli zelantidimi ,c piiflimi Patriarchi, non in Decreti priva- 
ti, ma ne’ loro Sinodi hanno efpredamcnte dichiarato, che i loro fudditi difpen- 
fati nella quaredma da cibi quaredmali , fono alla legge del digiuno affretti. Tor- 
nami bene di qui regillrare le parole de’ Sinodi. Il Teffo del primo Sinodo ce- 
lebrato l’anno 1594. fotto il Patriarca Lorenzo Priuli è il feguente , che recherò 
in volgaré, ed in latino, per intelligenza di tuffi : Sappiano poi tutti , che J ebbe- 
ne difpenfati fono dal vitto quareftmale , nulla però di meno alla offervanza de ’ dicami 
aflretti fono , e che peccano mortalmente fe mangiando vivande illecite , non di pittano . 
Ecco il fedo latino : Sciant autem omnes , suod licet a del eli u ciborum fint difpenfa- 
ti , fe tamen adhuc jejumorum obfervationi effe obflriEios , atque lei bali peccato effe ob- 
rtoxios , fi efeis illicitis utentcs , non jejunavcrint.cap. 6. pap. 11. Quando fu celebra- 
to querto Sagro Sinodo, non fuonavano per ancora di là da’ monti la tromba i 
S. Cyrani , gli Arnaldi , i Quefnelli contra i difenfori della gola , e della proba- 
bilità , per lervirmi delle parole degli Avver'farj . Queda cortituzionc , o per me- 
glio dire dichiarazione Sinodale è data cento, e venti anni dopo ; cioè l’anno 
1714. confermata dal Patriarca Rarbarigo di gloriofa memoria nel fuo Sinodo a 
carte 116. con le medefime parole. 1 difpenfati poi tutti fappianu , che awc gnoc- 
chi efentati fieno da' cibi quarefimali , fono non pertanto ancora alla offervanza del di- 
giuno obbligati ; per guifa che rei fono di colpa mortale , fe- di cibi vietati nutrendo fi - 
non digiunano . Difpenfati autem omnes fetant , quod licet a del etlu ciborum fint dif- 
penfatt , fe tamen adhuc jejunit/rum obfervationi effe obfìntlos , atque letbali peccato 
effe obnoxios, fi efeis illicitis utentes, non jejunaverint . Querti due Sinodi adunque, 
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l’ano confermativo delf altro, efpreflamente cfplicano, dichiarano quafi interpreti 
veri , e legittimi , da Dio al popolo dati , che peccano mortalmente quelli , che 

E rìvilegiati di mangiar carne, non digiunano. Dichiarano, che la difpenfa da’ci- 
i quarefimali non porta (eco la difpenfa dal digiuno. Sicché non folo quelli Si» 
nodi in effetto limitano la difpenfazione al folo ufo de’ cibi vietati , non folo 
in figura di Superiori impongono il debito di digiunare; ma quai llromenti, e 
Mimftri di Dio, affiditi dallo Spirito fanto, interpretano, e dichiarano, chefcb- 
bene iCridiani fono dalla legge del digiuno quarefiraalc difpenfati in parte, noti 
fono però difpenfati in tutto dalla medefima legge . 

Ditemi voi adefTo, o popolo Crilliano, a qual Saggio in mente cader potreb- 
be, che Teologi fi ritrovalfero , i quali ardiffero d’infegnarc , che in Venezia 
fteffa, non odante i riferiti decreti Sinodali, i Crilliani difpenfati dal cibo de’ 
pefei , non fono obbligati al digiuno? Ora, acciocahé comprendiate fin dove giu* 
gne la libertà di torcere a genio le leggi più efprede , io voglio riferirvi una in- 
terpretazione , che de’ recitati Sinodi alcuni Teologi hanno inventata , e dai qua- 
fi io deffo co’ proprj orecchj ho intefa. Udite dunque , c dupite. Dicono, che 
querti Decreti (modali fono mere ammonizioni, che configliano, non già precet- 
ti, che obblighino. Imperciocché i Sinodi non dicono : Juoemus , practpimus ; ma 
dicono : Sciant autemomnes : che vale il dire, comentan’ eglino : Sappiate tutti , 
ette V ha fonema , la quale obbliga al digiuno : fe volete fe gattaria , ve ne awifia- 
mo. Se io diceffi, che limili interpretazioni fono violentilfime diracchiature, ri- 
trovati bizzarri , conienti erronei ; rifponderebbono , che io contravvengo al De- 
creto Pontificio, che proibifee il cenlurare le altrui opinioni, che difputanfi tra’ 
Cattolici : che io fono troppo fatirico, e (otto rati feudi divolgano impunemen- 
te le loro interpretazioni. A qual, partito dovrò io dunque appigliarmi ? Alfilenzio, 
lafciando correre con pregiudizio del profilino, tale opinione ? Non fia giammai 
vero : anzi dico, che come è chimerica la riferita efplicazionc de’ finodi , cosi 
è falfifiìma la interpretazione del Decreto Papale, il quale folo vieta la cenfura 
delle fentenze accreditate per lungo tempo, c adottate dalle Cattoliche Univerfi- 
tà, come abbiam detto ; non giammai proibifee di riprovare apertamente le ca- 
pricciofe vane fpecolazioni , che alla giornata inventa quelli, e quegli per delu- 
dere le leggi piu manifede. Patterò bensì fotto profondo filenzio i nomi a me, 
e ad altri ancora noti, degli Autori di tali ritrovati. Per altro, falvo il rifpetto 
ai medefimi Autori, dico, chela riferita interpretazione ella è improbabile, talfa, 
chimerica, per non dire di peggio. Con fimiglievoli interpretazioni fi podbno 
mandar in aria tutte le leggi divine, ed umane. Per dichiarazione della verità 
Tappiate, che allora i Superiori adoperano i verbi : Jubemus, pranpimus , quando 

? [ualche novello obbligo impongono . Dovechè quando le leggi interpretano de’ 
upremi Legislatori, le leggi della Chiefa allora Aion comandano, ma manifeda- 
no l’ obbligo che la legge netta comanda, ed impone. E perciò giudamentc ula- 
no il verbo Sciant , e non il verbo Jubemus. Gli allegati Sinodi non impongono 
nuovo obbligo, ma palefano ai fudditi T obbligo della legge Ecclefiadica . Teme- 
rei di rendere ofeura una verità incontradabilc, fc più lungamente confutarti la 
riferita falfifiìma interpretazione. Tuttavia alla sfuggita accennerò, che la frafe 
de’ mentovati Sinodi è prefa; fapete da chi? dal Sagrofanto Concilio di Trento f 
il qnale raccomandando ai Cattolici la offervanza de’ fagri Canoni, fi efprimedi 
querta guifa : Quapropter SCIANT univerfi faeratijftmos Canone s exaile ab omnibus, 
& quoad ejus fieri poterit , indtflinEìc obfcrvandos . Secondo i rimembrati Teologi 
il (acro Concilio vuol dfr quello : Sappiate , o Cattolici , che vi fono fagri Cano- 
ni , che preferivano e penitenza e digiuni ec. fe volete ojfervargli farete bene , ma però 
non fìetc obbligati . Querta é la loro interpretazione data ai due Sinodi . E noi 
non potremo fenza cflere cenfurati di fattrici , di mordaci, di violatori de’ Pon- 
tifici 
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tifici Decreti fcrivere a note chiare, che cotefte interpretazioni rovefciano lofio - 
pra tutta la difciplina della Chiefa p Aggiugnete nel cafo noflro una cola anco- 
ra vieppiù evidente. Tutti e quanti accordano, che fe il Sinodo, il Vefcovo 
reftrigne la difpenfazioneal folo ufo delle carni, in quello cafo peccano gravemente 
quelli, che non digiunano. Ora è evidente più che la luce del mezzo giorno, 
che i Sinodi allegati rcftringono la conceffione delle carni all’ offervanza del di- 
giuno fotto pena di peccato mortale . Atque Icthali peccato effe obnoxios , fi efeis 
tll'tcitis utentcs , non jejunaverint . Raccogliete di quinci, o popolo Criftiano, quan-' 
to deplorabili fieno i fentimenti di alcuni altri , de’ quali ho intefo dire, (non 
sb però , fe vero fia , c percib il mio difeorfo è meramente condizionato ) che 
a’ Criftiani fungerti à’ mentovati Sinodi perfuadono la fentenza difobbligante dal 
digiuno con umili maniere : Signori continuate pure in buona referenza nella voflra 
ufanva di cenare , quando mangiate come . Non date orecchio a certi rigor ifii , che già 
al libro della Quarefìma appellante farà rifpofto . Se vere fieno tali cofe io non lo 
sb ; sb bene, che fe vere foffero, fecondo me, farebbonp pericolofe . Non du- 
bito punto, che non fia per recarli rifpofta a quello libro; ma npn fono altresì 
certo, che niuno ardirà di fcrivere pubblicamente, che i Crifluni fottopofìi ai 
detti Sinodi non fieno obbligati al digiuno. Nè incontrario fi pub allegare con- 
fuetudine, fe in molte Chiefe concedonfi le licenze con le feguenti claufolc: 
Servato jejunio . Servati s fcrvandit. Se alcuni Pievani omettono cotcfle daufole, 
mancano fuor di dubbio a’ doveri loro. Imperciocché ad etti fpecialmente ap- 
partiene il promovere la efatta offervanza de’ Sinodali Decreti, come efprefla- 
mente comanda il fuddetto Sinodo del Patriarca Priuli nel luogo citato con 
quelle parole : Plebani invi gii bit , ut jejuniorum ob ferva! io debita ab omnibus per- 
agatur . Sicché nè ignoranza , nè confuetudine liberare da colpa potrebbe quel- 
li , i quali infegnaflero, che i fedeli fudditi a cotefti Sinodi non fieno al digiu- 
no nel cafo controverto tenuti . 

Sento, che voi, o popolo Criftiano, mi opponete. Se Teologi ritrovanfi, che 
in cofe sì manifefte, ed evidenti, ed infiememente rilevanti, capaci fono difpac- 
ciare dottrine sì bizzare, come potremo noi rendere loro credenza nelle contro- 
verfie dubbiofe l Rifpondo , che voi non dovete trarre da un fatto particolare re- 
gole generali. Perchè un'Avvocato interpreta falfarnente una legge Civile, non 
percib inferire voi dovete, che falfainterprete fia di tutte le altre leggi. A He volte i 
pregiudizi, l’ affetto, l’ impegno del partito fanno apparire vera una opinione falla , 
probabile una fentenza improbabile. Di quinci perb non fegue, che in ogni altra 
materia , prevenuta la mente fia dall’ impegno , e da altre affezioni . Da cib fel- 
lamente dedurre dovete di non fidarvi ciecamente alla feorta di qualunque diret- 
tore, come nel feguenre paragrafo replicherovvi . 

Palliamo ora all’ altro punto, cioè dire , a riprovare quella falla maflima , 
onde alcuni fogliono credito procacciare alla propria opinione nella feguente ma- 
niera . Noi, dicono, confettiamo , che la fentenza obbligante al digiuno fia la 
più probabile : e per noi la mettiamo in pratica; ma non percib obblighiamo 

f li altri a tanto rigore. Gli fletti fagri Canoni avvifano gli Evangelici Miniflri 
’effere fcco fletti Teveri, e indulgenti, e mifericordiofi co’ poveri penitenti . Si 
Deus benigniti ejl , ut quid Sacerdos ejus aujlnus ? Vts apparere /antlus? Circa vi- 
tam tuam ejflo aujlcrus , circa alienam benignus . Cap. alligane, cauf. 26. qit. 7. Sot- 
to la fpeziofa veduta di tali mattime facilmente fi propaga la rilaffatezza . Il 
Canone allegato parla della penitenza, che il Sacerdote confeffore imporre dee ai 
penitenti : e lo avvifadi non aggravare gl’infermi, e deboli penitenti coneccettive 
penitenze; acciocché o irritati non la rifiutino, o non potendola efeguire difpe- 
rati fi abbandonimela iniquità. Inquclla guifa, che ungiovane di un pefo trop- 
po fupcriore alle fue forze caricato, farebbe affretto % a rigettarlo , o a reftar- 
• « 'vi 
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vi di Cotto oppreffo. Sicut cnim fi fa/ccm fuper humeros adole/centis , qutmnon po- 
tè fi bajulare pofucris , neccffe habet, aut ut fafccm rejiciat , aut fub fondere confila* 
gtu ut j fic £)“ borni ni, cui grave pondus poenitcntu imponis , neccffe e fi , aut , ut pcf* 
tute munì tuam rejiciat , aut fufeipiens , dum fufferrc non pbtejl , fcandalizatus ani* 
plius peccct . Queliti è la materia , di cui parla l’ allegato Canone , e dopo poche 
Cimili parole conchiude coll’ addotto ledo : Si Deus benignus &c. Tutti accordia- 
mo, cne la penitenza e (Ter debbe adattata ed alla enormità delle colpe ». ed alla 
condizione de’ penitenti, come parla il Tridentino : che ci fi richiede Comma, e 
non ordinaria prudenza per oflervare una giuda, e proporzionata inifura , e per 
non declinare nè in uno, nè nell’altro edremo. Finalmente tutti diciamo, che 
nelle opere, che non Cono di comandamento , ma di fupererogazione , di cordì- 
glio , di perCczione, ciaCchcduno pub edere auflcro con sè meuefirrjo , e benigno 
cogli altri. Ma dove trattafi d’interpretare leggi, delle quali dqbuafi, fc obbli- 
gano a peccato mortale, i fagri Canoni infognano doverli quella interpretazione 
abbracciare, che più dai peccato ci allontana., Udite la ragione, che affogna il 
Canone : Quia bonarum menttum eli , ibi cullarti tingere , ubi culpa minime re - 
peritur. Db. 3. dtcret. tit. 46. c. 2. Quivi il Santo Papa parla per appunto delle 
carni mangiate per edrema evidente neccffità in tempo di Quaredma ; ed infama 
di offerire a Iddio ferventi preghiere, acciocché non da a quel popolo imputata 
a colpa una tale vivanda . Diciamo adunque , che ne’ dubbj di. peccare mortai: 
mente dobbiamo abbracciare e per noi, e per gli altri quella fentenz*, che giu- 
dichiamo più conducente alla nodra eterna falutc. Nè panni coCa giuda ]o Sce- 
gliere per noi medefani quella via, per la quale più, vcrifimilmente fperiamp di 
lai varci ; cd inviare gli altri per la contraria, nella quale v’ha maggiore pericolo 
di dannazione. A dir vero, queda maniera di dircziuae non farebbe conforme 
alla Canta di Gefucrido, il quale obbligaci a procurare la Calvezza de prodi- 
mi nodri con quella mededma premura , e zelo, onde bramiamo la propria. 
Che bella Carità farebbe la vedrà, Ce viaggiare dovendo per mare, voi ve n'en- 
trafle nella nave più ben corredata, e diretta dal pilota più efperto ad i Tea alare 
le fati, e gli fcogli; e perfuadede ai compagni d’ imbarcarli negli altri badiaenr 
ti fdrufeiti, provveduti ai ampli balconi, per cui facilmente l’acqua entra, col 
motivo, che in tali navi più di libertà goderebbono e più di aria ì che poi vi 
fu maggior pericolo di naufragio, non importa. Non farebbe una bella, e per- 
fetta Carità il condgliare altrui che padaffe per fiorita campagna , dove grave 
folpetto corre, che affaffìni vi annidino, e mafnadieri, che afpettano i viaggia- 
tori per ifpogliarli ; e per Ce deffi eleggere una via fcoccfa sì , ed alpedre, ma 
che, Ce rende pcnofo il cammino, libera da ogni affa (fin amento ? Non farebbe 
queda una Carità di novella tempera ì So , che fìmiglievoli efempli applicar* 
all’altidlmo interede di falvar l’anima fi rigettano come inetti, con le illufio- 
ni fatali di probabilitadi riflefle ; quafichè le capricciofo fpccolazioni .degli uomini, 
valevoli fieno a rendere co’ loro moltiplicati raziocini buona regola efo’ *M>dri 
codumi ciocché direttamente da tutti fi reputa più pericolofo che ficuro . In po- 
che parole , Iddio deteda la varietà delle nufure di coloro , che col proffimo ula- 
no una bilancia di pelo affai inferiore a quella del Santuario, e perle fteffi ado- 
perano la bilancia più giuda, e di più ficuro lucro : Pondus & pondus : men - 
fura , rnmfura : utrumtjue abominabile e fi apud Dcum . Per quanto a prima vi- 
da Cembri giuda, e propria la maflìma di ufare rigore con le, e piacevolezza 
cogli altri, che nelle cofe di mero configlio, per tale tutti l’ammpttiamoi Ce 
perù applicafi alle cofe di precetto, todo, quanto falfa e dannevole fia , rileva- 
li. Imperciocché egualmente pecca chi erra nella direzione altrui, come chi erra 
in caula propria , Coleus antan , fi cecca dueatum prajlat , ambo in fovean) cadunt . 
Matt. 15. Udite con qua]^ veemenza S. Agodiso deteda una tale condotta: Cum * 
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laudati! & danti t ifia , net fatiti! : quid vobii fallacia! , quid infidiefius , quid 
malitiofun dici aia inveniri potcjl. Lib.i. de Morib. Mameli, e. 19. Quello (kflo 
non utare una fentenza in caufa propria per timore di fallare , o per aflìcurare 
la partita, egli è un grave indizio, che la mente non fia perfuafa a favor della 
meoefima. Io certamente non faprei giammai indurmi & propporre al proffuno 
mio quella fentenza , che in pari caufa non ardirti adoperare ; per me il erto . £ 
fe in difparte lafcieremo certi Cafnfi , ed avanti gli occhi ci metteremo il San- 
to Vangelo, che dice ; Dilige! proximum tuum fata te ip fura . Moti. 19. mifurere- 
mo il prorttmo nortro con quella rtcrta mifurai, onde mifuriamo noi meddimi. 
Eadem qutppe menfura , qua menfi fuernis , remetietw vobii . Lue. c. 6 . 

1 ■ ■ • '1 

§. VII. • .. ; i; 

i> , . > I : • • • , 1 ' * 11 , . 

Si rifponde alt iagiufio lamento £ e (fere fiata riprovata come affatto improbabile e fai fa 
■1 la opinione contraria al digiuno . La tolleranza de' Papi, e Vefcm 
1 non rende lecito F ufo della medcftma . 

I ■ I.jÌI ’ . ■ 1 . (| 

L A primiera, 0 quali unica cagione, che ha fpinti eli Avvcrfarj a cenfurare 
con tanto ardore, e con tanto impegno quello libro, ella i la improbabi- 
lità, che noi abbiamo attribuita alla contraria opinione pretefa benigna. Si fono 
calpertate tutte le leggi della Carità , del rifpetto , della riverenza , della diicrc- 
tezza , perchè fi è riprovata come improbabile , falfa , ed in virtù di giufto ra- 
ziocinio virtualmente da S. Chiefa proferitta , la opinione contraria al quarefi- 
inale digiuno nel cafo controverto. Àfcolrate il perchè . Noi, dicono gli avverfarj , 
concediamo, che la fentenza favorevole al digiuno fia la più probabile, la più vera, 
la più ficura, la più pia. Anche noi fofieniamo tale fentenza , e rifpetto a noi 
fieli» la pratichiamo. Ma il condannar di falfa, ed improbabile l’altra, che è 
foftenuta da tanti Scrittori , quello è troppo . Quello è aggravare , ed allacciare 
le povere cofciénze r quello è un riempiere di angullie i poveri Oonfeffòri . 
Quando da noi capitano certi Signori- di condizione, di rango , come dobbiam 
noi diportarci, fe quelli difpenfati da’ cibi quarefimali vogliono pranzare , e ce- 
nere di carne? Dovrem noi per avventura lofpcndere l’ afloluzione ed allonta- 
nargli dai Sacramenti, perchè non vogliono privarti di una cena* Per sì poco 
dovranfi turbare, e contrillare i Crifliani, che afluefatti ad una vita dilicata, 
iton vogliono reflare perfuàfi di certe rigide fentenze ? Si difenda adunque la fen- 
tenza più probabile , fi efalti come più ficura : ma non fi prorompa a condan- 
nare d’improbabile la nollra, laquale da tanti anni, anzi fecoli, fi è mantenuta 
jn pacifico pbfferto di fentenza probabile, «■ . • - I 

Ora più chè non mai comprenderete, o popolo Crilliano , la necertità di ri- 
petervi l’ a Vvifo di S. Paolo: Hoc autem dico, ut nemo voi decibiat in Probabilità- 
te fermtnis Ora più che non mai comprenderete la indifpenfabile necertità di ufare 
frafi lignificanti , e maniere forti , ed alle volte anche moderatamente afpre , nel 
condannare apertamente per rilaflate, ed improbabili le opinioni, che di vero 
fono tali, come è la prefente per me impugnata. Capirete finalmente la ne- 
certità di chiamare la ìmpoltura col nome d’impollura, la fallirà col nome di 
fallirà . Ne’ fecoli' partati i fanti Dottori , e Maertri della metodica Teologia 
con la modella efprcflìone di un videtur rifolveVano le quiftioni , perchè allora 
ciocché parea pi$ vtrifimile, e piti vicino al vero, che dir vale più probabile, 
era da -tutti abbracciato, quando l’argomento, di cui difputavafi , eri dubbialo. 
Al prefente la cofa cammina tutto al contrario. Per quanto nelle dubbie cohtro* 
verfie fi rimofìri , che nella contefa ', a ragion di efempio , del digiuno , la fen- 
tenza più vicina a quel vero, che fi può dalia umana niente feoprire , è quel- 
la 
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la, che obbliga a digiunare coll’ufo delle carsi: per quanto fi dica modertamente i 
che quella fentenza è quella, che fembra più probabile, più verifimile , non fi ot- 
tiene alcuno profitto. In quelli tempi a nulla ferve il parlare di quella foggia., 
perchè i Probabililli cortefemente tutto ciò concedono fenza contraddizione . Sia 

C re, dicono, la fentenza vollra più verifimile, più probabile, quanto vi aggra* 
. Godetevi pure quella vollra maggiore probabilità, e maggiore ve ri fi migli an, 
za , che noi ve la felicitiamo . A noi balla , che la fentenza nollra fu probabi- 
le, per una j>iena vittoria. Conciofliachè fendo probabile, la polfiamo e daipult 
piti, e dai Confeliìonali al popolo predicare; cd attefa la fua maggiore confor- 
mità col gullo univerfale degli uomini, che bramano fentenze larghe, quella fa- 
rà comunemente abbracciata, e praticata : e la più probabile fen reflerà rinchiu- 
fa tra i libri di alquanti probabiliorilli . . 

Eccovi, o popolo CrilHano, i veri motivi delle rifolute maniere , onde io ho 
confutata la riferita opinione. Eccovi feoperte le giulle cagioni , per cui alcuni 
ai altamente lamentanti delle maniere acerbe per me ufato nell’ impugnare la 
opinione cotraria al digiuno. La Italia tutta è tellifnonio di aver udita predica- 
re pubblicamente per fino dai pulpiti cotella fentenza qual ficura regola di retta 
cofcienza. Ora in veggendofela pubblicamente tradotta per improbabile, per fal- 
la, per equivalentemente proferitra, non è neraviglia fe fentanfi fui più vivo, e 
fui più difilato feriti. Perocché di qui difeapiti temono, e prcgiudicj di fiim», 
e di credito prelfo gli uditori. Quella quella è la vera cagione per cui fi tenta 
ogni via, onde tradurre la Quarefima Appellante per mordace , per maldicente 
per difpregiatrice degli Autori. Ed avvegnaché ih rifpetto , e l’olTequio fi» sì fre- 
quentemente manifelrato verfo tutte, e ciafcheduna perfona : nulla di , meno fa- 
cile lor riefee di far travedere, che il difprezzo , la mordacità, l’ acrimonia con- 
tri la opinione, fia diretta contra gli Autori della opinione . Ma plfervate, 0 
popolo Crilliano , il diverfo linguaggio di alcuni degli Avverfarj , eccettuando 
tempre i faggi, e dotti . Ora dicono, che di tale opinione fervori fi fidamente 
con qualche Crilliano dilicato, e perfuafo della medefima : ma che per altro 
eglino difendono, e praticano la contraria. Ora con zelo rovente , non che cal- 
do, da’ pulpiti nella fama Quarefima tale opinione predicano pubblicamente, 
quella ne CoufelTionali , quella ne’ circoli infegnafi. Quello diverfo linguaggio 
più a voi che a me, egli é manifello. 

Spero, che da tutto ciò voi rileverete la gi ufi Ufi ma necclfità di ufare frali li- 
gnificanti, e forti per confutare con profitto una opinione, che con tanto im- 
pegno è promolfa. Quel frequente adunque inculcare, che le citazioni di cento 
Autori fono aperte impofture* Quel avvertire, che il tale Autore è un njerp 
raccoglitore di fentenze larghe, un puro copiti» di ciò che è llato fermo dagli 
altri,- che perciò non fa autorità veruna. Quelle ^vedute ridicole di bliftriy di 
concetti formali , di effenze indtviftbt\i , di enti morali non dn'idcvoh , folto cui ven- 
gono travifati i comandamenti Eccleliallici . Quel finalmente ripetere , che raQ 
cofe fono paralogifmi di più grofiolani , che inventare polla umana mente, lo* 
fiilicherie fcolartichc delle più infipide, artifiziofi tcfifiiti di parole, onde incanta- 
re gli orecchi de’ (empiici : Tutte quelle maniere di parlare fono fiate necelfa- 
riamente ufate per unico , e foto fine di {frappare di fronte all’ impugnata 
opinion? quella ingannevole mafehera di fallace probabilità , fiotto cui fuolefi 
mantenere in credito. Cosi é. La premura di non veder ingannato voi, o Po- 
polo Crilliano, da una probabilità feducente, mi ha forzato a fervirmi dicfprcf- 
fioni proporzionate al bifogno, fecondo l’ammonimento di S. Paolo: Mac autem 
vobii dico , ut nemo voi decipiat in PROBABILITAT E fermami . 

Sciogliamo adefio gli obbietti fatti . Sicché quando da noi capiterà un peni- 
tente perfuafo di poter cenare la fera nella Quarefima, lo dovrem licenziare len- 
za 


Apologetica'. xlj 

ta affoluzìone * Per si poco lì dovrà privare de’ SantilTimi Sacramenti unCriftia- 
no? Io non dirovvi, che da un sì poco vietato cibo origin’eDbe la rovina. del- 
l’uman genere : ma mi fo a chiedere : o quello cridiano allegra ragionevole mo- 
tivo di cenare , ovvero vuole cenare di carne la fera , per aver pranzato di carne 
la mattina? Se allega oneda, e convenevole cagione , le gli conceda la cena. Ma 
fe quedo cridiano forte erroneamente perfuafo di poter lecitamente cenare, 
per aver inghiottita a pranzo la. privazione della forma fodanzialedel digiuno, io 
proccurerei di dilìngannarlo . Gli rapprefenterei l’obbligo, che a ciafcheduno è 
tmpodo di fare quella corporale penitenza, che le forze, e fanità permettono : 
thè chi fenza vera ragione lì cfìme da queda penitenza , dà argomento di poca 
premura di fua falute : che fe a limili perfuafive non lì arrendere , io fenz’ altro 
lo riputerei per un Cridiano limile a quelle , e quelli , che vogliono foddisfarc « 
lor appetiti con le vivande più fquilìtc , e con frequentare tutt' i piò molli diver- 
timenti del profano mondo : e nello (telfo tempo confelTioni frequentano, e co- 
munioni con ifcandalo de’ veri Cridiani . Pcrlochè incapace lo giudicherei di Sa- 
gramene; e quando indurre non lo poterti a fare nella fanta QuarertmE quella 
poca di penitenza corporale, che può comportare il fuo temperamento, lo pri- 
verei in effetto de’ Sagraraenti . Ci è ‘per avventura nota di rigonfino nel pri- 
vare dei Santi Miderj coloro, che da evidentirtìmi contrartegni fi feoprono len- 
za contrizione, fenza timore de’ divini Giudizi, e tutti ripieni di mondo, e do- 
minati , e penetrati ad uno fpirito carnale? 

Venghiamo all’ultimo di tutt’i fofifmi. La nortra opinione , dicono, non è 
condannata. I Superiori, i Vefcovi, i Papi fanno, che v’è queda opinione, e 
‘thè lì pratica : e tuttavia tacciono, non la proferivono : Perchè dunque non la 
potrem noi praticare? Quedo lacrimevole fofìfma non è nuovo. Di queda rtefla 
ìllufione fervivanlì al tempo di S. Agodino, non folamente i Cridiani per luf»\- 
gare i loro appetiti , ed ifeufare le loro rilavare opinioni , ma eziandio gli Ere- 
tici per colorire le falfità dei loro dogmi : Sicuri inquilini , fequnnur Epifcopot 
noflros . Dicunt hoc fxpe hxretici , quando vernate manifejtijìma convincuntur . Nonne 
ovet fumai? Uh de nobis reddent rationem . Che rifponde il S. Padre? Reddent 
piane de morte veflra . De morte ori'is maligne reddet malus Pafìor malam ratio- 
nem (a). Dico per tanto, che fe voi volete praticare tutte le opinione dei Ca- 
dili, che non fono dalla Chiefa condannate, certamente piombarete all’ inferno: 
voi mi rimproverate, che rifpondo di un tuono troppo leverò : ed io replico , 
che dico il vero, e lo dico apertamente, ut rumo vos deci piai in probabil itale fcr. 
rrioni t . Replico adunque, li dire, che qualunque opinione de’ Caddi fi pub ri- 
durre in pratica, perchè non è condannata, è un manifedo inganno, e fcduci- 
menro. Non è quedo il luogo opportuno di produrre in campo le evidenti ragio- 
ni di queda mia rifpoda, da’ Teologi comunemente approvata. Di partaggio ac- 
cennerò tanto quanto balli per rendervi perfuafi. E primamente- delle cinquanta 
propofizioni riferite nel §. IV. quaft niuna è efprertamcnte dannata dalla Chiefa. 
Eppure tutte fono dampate, e difefe da quei Cadili appellati fapientiflìrai , e dot- 
tiffimi . Con tutto ciò, qual faggio Cridiano fi ridurrebbe a praticarle in buona 
tofeienza 1 ’ Se tutte le dorme, sì fecola», come Relieiofe , fi mettclfero in capo 
di non voler digiunare la quaredma, giunte all’età di anni 50. benché fané, e 
robude : perchè così infegnano alcuni Caddi : perchè una tale opinione è nota 
alla Chiefa, e non la condanna : qual giudizio voi formerede di queljc donne, 
fe idruite da veri Teologi, fe illuminate della faldtà di tale fentenza, e degli 
errori, in cui cadere fogliono flirtili Caddi, volertcro perddere a tralgredire « 
quaredma, perchè tale opinione non è dannata? Quale fentenza pronunziarede 
contra que’ Giudici, Avvocati, Segretari, Notaj, Cancellieri, Scolari, Coniai, 

d Gram- 


( a ) Lib. de PaJÌ. c, 9. 
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Grammatici, Teologi , che non volertelo digiunare , perchè la Sentenza de' Cafifti, che 
gii libera dal digiuno non è dannata dalla Chiefa l Ma ferrea perdere tempo in numeran- 
do ad una per una le larghe Sentenze, Tappiate che ve ne fono centinaia, e migliaia .di 
opinioni ingegnate da’ Calili i , e non dannate dallaChiefa , la pratica dellequali a voi aio 
delìmi orrore recherebbe . Ma perchè, voi replicate , La Chiefa non le condanna ? Ris- 
pondo, cheperefaminare, e condannare tutte le rilaflate opinioni de’ Cafifti , duopo 
farebbe, che libera la Chiefafoffe da qualunque altra occupazione . La condannagionc 
delle falle, e l’ approvarrrento efprcrto delle vere Sentenze , èuneiudicio de’ più gravi ? 
c de’ più rilevanti . S. Chiefa non pronunzia le Tue infallibili derilioni , fia in matexiadi 
Fede , lia in quillioni di co fiume ,fe non dopo lunghe òifcuffioni , Teveri efami , mature 

C iderazioni . Se tra gli eiaminatori feelti per tale impiego vi ha discrepanza , fofpeader 
le la Temenza, ricorre allo Spirito Santo con la preghiera, richiede nuove informa- 
zioni. Inforgono molte difficoltà, accidenti, cambiamenti, che ritardano la promul- 
gazione degli oracoli decilìvi . La prudente provvidenza, eilgiufto fondato timore di 
maggiori mali, di Scandali, difeifmi, fotpende altresì frequentemente la definitiva 
fentenza, 1 noftri peccati fono alle volte la cagione di limili fofpenfioni, in quella guifa, 
che oftaooli fono , ed impedimenti alle divine grazie , ed illultrazioni . Tollera adunque 
la Chiefa le opinioni rilaflate di molti Cafilli,’ come tollera mali peggiori, ma con una 
tolleranza detta da’ Teologi permiflìva, non giammai approbativa. Perlochè peiTima- 
znente fuole qui applicare quella malfima : Qui prò b tèrre paté fi non prohibet , confon- 

tirevidetur . Nè quella folpenfionc di giudizi definitivi rende lecito l’ufo di tali opinioni, 
come apertamente ha dichiarato il Sommo Pontefice lnnoc.X I . nella fua Bolla Sanili fs. 
Non intendevi tamen Sanfhtas fua per hoc decretum alias propofuiones in ipfo non ex prejjds„ 
& Sancitati fut quomodolibet cxhtbttixs , vcl exbibendas , ullatenus approbare . Potrei ip 
confermazione di quanto ho detto addurvi l’autorità di Padri , e di Canoni, ruanonè 
ouefto nè il luogo nè il tempo opportuno. Balta peroradirvi, che gli llefC benigni Ca- 
liffi riprovano quella malfima r Una fentenza noni dallaChiefa dannata : adunque Tufo 
della mede^mai lecito . Ed affinchè in fofpetto non cadiate, che cib da me fi dica fenza 
fondamento, tornami bene di produrvi la teflimonianza di uno Beffo probabilità , che 
pub valer per mille . Quelli è il P. Alberto Gefuita : ( a ) lnduèitatum a pud orane s Dotta- 
rci e fi , compiterei propoftt iones , quamvis a Ponti ficibusnominatim minime damnatas , fed 
toleratiti , ormu nibilominui prtbabilitate de flit ut . In materia di Fede folamenteè vero , 
che non debbafi riprovare da noi come erronea, nè come eretica quella opinione, che è 
dalla Chiefa tollerata . Perocché i milterjdi Fede, fuperiori effondo alla capacità di noflra 
mente, per efforeda noi creduti fa di meftiere, che fienci dalla Chiefa proporti . Il 
contrario fucccde nelle morali controverfie , le quali per effore regole delle umane ope- 
razioni non è di neceffìtà , che fienci dalia Chiefa ofprefTamente proporte. Queftcfono 
conformi, o contrarie alla legge naturale , e divina . Quella legge ella è dentro di no- 
flra anima , la quale co’ Tuoi naturali dettami approva , o riprova ciocché favorevole ,o 
contrario alla medefìma legge- giudica . In fatti voi medefimi non liete internamente 
convinti di quella maffima. Una opinione è conofciuta , e tollerata dalla Chiefa; dun- 
que pub feguirarfì . Così è . Voi mede-fimi conofccte internamente quanto erronea fia co- 
tale regola , Allegate , è vero , la medefima a vortro vantaggio : ma fe vorrete confeflàre 
laverità, lo fate per ifpuntarc i denti alla finderefi , cbemordc. Voi conofcete, chela 
opinione è troppo larga : ma la fperimentate dimoilo confacente alle vortre paffioni. 
Quindi è, che per un tal quale lenitivo, e Sonnifero ricorrete aldolofo pretello della 
ccdefiartica tolleranza . La conchiufione per tanto certa preflo tutti i veri Teologi è que- 
lla, E’ falfa , fallirti ma la Temenza che infegna : Le opinioni de Caffli intorno al cojlumt 
fono regole di buona , e lecita operazione , ogni qualvolta non fono dalla Chiefa condannate . 

Aggiugnete , chequando ben anche la Chiefa non aveffealtre occupazioni , che quella 
di cfaminare le opinioni di tutt’i Califfi, neppur baderebbe per reprimere tutte le loro 


( a ) Paradox. Mor. dife. 3. c. 2. §. 2. 
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invenzioni . Appena la Chiefa ha condannata una fentenza , che immantinente 
con mille interpretazioni fi tenta deluderla. I conienti fatti (oprale propofizioni 
dannate da Alelfandro Vili, da Innocenzo XI. fono un’evidente argomento. Se 
io qui rapprefentafli le vane diftinzioni di tanti, che fopra le dette propofizioni 
hanno fcritto , voi ne ri mar refi e forprefi . Dicono , tali propofizioni fono pvofcrit- 
te ut j acent, non in fenfo de’ Califfi: che fono Hate alterate dai delatori : che 
per altro come ritrovanfì nei Califfi, non fono profcritte. E fe ciò non appa- 
gavi, con altre diliinzioni fapranno rendere inutile la condannazione di dette 
propofizioni - Per efempio » la proporzione 17. dannata da Papa Innocenzo ì 
quella . Salii efi atìum fidei fernet in vita elicere . Per efimere una tale propor- 
zione dalla fcomunica, un qualche Cadila a quel forni vi foflituirà un bis. L’al- 
tro femel della proporzione 5- An peccet mortalttcr , qui aclum dilethonis Dei fe- 
rnet tantum in vita eliceret , tondemnare non audemus , fomigliantemcnte lo cam- 
bieranno in un altro bis . Ed il quìnquenmum della proporzione 6. lo muteranno 
in un quadnennium . E lo zechino della proporzione 31. Reguhtriter occidere pof- 
fum futem prò confcnationc unita aurei , lo accrefcerarmo ad un zechino, e mez- 
zo ; ovvero lì faranno a difami naie quale rtpecie di moneta debba intenderli per 
quell’ uni ut aurei della propofkiane dannata. Ma troppo vi fiancherei, fe adda- 
vi voleffi e gli efcmpli innumerabili , onde rimoflrare, che tutte le dannazioni, 
che potrebbono farfi dalla Chiefa contra i ritrovati della umana mente, non ba- 
llerebbe no , perchè proferitta una propofìzione, fubitocomparifce un qualche no- 
vello contento, che o delude, o eflenua la condanna . Tuttociò conferma la 
iialfità della voflra. maHima : Quefla opinione non è damata dalla Chiefa : adun • 
que può fegieitatfir .i. ■ n- 

Ma che direlle, fe quella voflra fleda maffima fofTc dalla Chiefa proferitta? 
Or a me fembra , che in fatti dannata lia nella feeuente propofìzione 27. di A- 
leflandro VII. Si libcr fit ahcujut fumar is , & moderni, debet opimo ceriferi pro- 
babdis , dura non confiat rejeElam effe a Sede Apofiolica tamquam improbabitem . 
Iddio fa quali interpretazioni fiate voi per dare a quella dannata propofìzione 
affine di efimere la voflra da tale condannazione. Voi forfè direte, che i difen- 
ditori della voflra opinione, non folamente fono molti dotti Juniori , ma molti 
Padri de v primi fecoli . Se però di quefla guifa favellarte, confonderefte una pro- 
pofizione coll’altra. Io ora dico, che fìa dannata quella voflra maffima : Debet 
opimo ccnferi probabili s , dum non ; confiat , rejctdam effe a fede Apofiolica tan- 
quam improba idem . 

Circa poi la voflra opinione del digiuno , ho gii ad evidenza provato , che ella 
Ì equivalentemente proferitta nella dannata propofìzione 54. dell* Ufficio divino. 
Leggete il capitolo quarto della feconda parte,, dove fono riferite tutte le rifpo- 
fle, che ic voftri moderni Juniori hanno inventate per differenziare l’una dall’al- 
tra y e fono ficuro, r che non troverete altra differenza, che l’ innefto di qualche 
bliEhri fcolaflico, che nulla lignifica. Anzi porto aegiugnere, che feoprirete ri- 
fleffioni affai ridicole, tra le quali parmi, che una lia quella, che leggerti in uno 
de’ libretti de’ Teologi Genovefi . Quelli per dar a vedere , che nclVaftincnza 
dalla cena non flavi- alcuna mortificazione, producono la pratica di molte Città, 
per £no di Londra, in. cu» non fi cena per tutto l’anno. Chi /smangiato (fcri- 
vc 1 Apolpgifta deh P_ Brignole pag. 45-. e 4 6 fi la mattina a buona tavola cibi 
di carni f allibri , durerà forfè una gran fatica a flarfene la fera ferrea tersa} Si tro- 
verà f or t (e verfo la mezza notte macerato e mortificato} la crederò di nò. Tanto più, 
che t ufo -.di multe Città , Roma Napoli , Vienna , Londra particolarmente ec. ed d 
coftume della maggior parte de ’ Nobili uomini , è di coricarfi ferrea prender altro ci- 
bo 0 . per l’ ora tarda, in cui fi pranza, 0 per non aggravar fi lo Jlomaco oltre il do- 
vere . Ma fe fenza incomodo potete omettere detta cena, perchè dunque vi lo- 
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gora te la mente in tante fcoladiche diftinzioni; perchè fufcitite guerre si ardenti 
contra quei Teologi, che difendono il precetto di tralafciare rotella cena? Oh per- 
chè noi non vogliamo addotto tanti precetti : perchè vogliamo la libertàdi nodra co- 
fcienza. Bene. Ma fe voi volete la liberrà di cofcienza, conviene, che ve ne 
andiate per appunto a Londra, a Ginevra, a Vittemberga , dove nella S. Quarefima 
il corpo fi riempie di tante laute vivande, che la fera di cibo non abbifogna. LaftelTa 
attinenza dalla cena moltilfimi di coloro ancora ufano, che mangiano di magro, però 
quelli digiuneranno a maniera dei Crilliani de’ primi fecoli lènza la colezione ferotina . 
Ma lafciamo a cotelli.Signori si vaghi ritrovati , e diciamo noi, che coloro, i quali co- 
munemente faziano la loro gok>fcria con ogni forta di piìifaporke vivande, ricoricano 
fenzacena. In roteai veramente la privazione della cena non macera la carne, perchè 
il ventre loro nonfacofa fiatarne, nè alle regole della Crilliana temperanza vogliono 
elfi fuegettarfi. Nel rimanente i veri Cattolici , che con ifpirito Cnlliano fi ristorano 
unafol volta il giorno con una fobria refezione : che ufano quella temperanza, che è 
bramata da Chiefa fanta , tanto nel cibo di carne, chcdipefee : che dilpenlati per veri 
reali motivi dal vitto quarelìmale , fanno nel cibo temperatilfimo di carni comparire la 
fpiritodi penitenza con rifiutate tutte lefquifite vivande valevoli a duzzicarc gravemen- 
te la concupifcenza : quelli veri Cattolici, dico, comunemente ( che che da di alcuni 
cali privati) patifeono, e mortificano pili, ameno, fecondo la diverfità de’ tempera- 
menti , la loro concupifcenza in allenendoli dalla carne . 

, Voi per ultimo l’ autorità mi opponete de’ vollri CònfelTori , i quali vi dicono, che 
lecitamente nel eafo della detta difpenfazione potete cenare. Se a quella obbiezione io 
vi rifpondelfi , che l’ autorità de’ Confeflorivciìrinonè Tempre ficura regola della voftra 
cofcienza , voi di fdegno vi accendetene contro di me . Voi griderelle . Come? ci danne- 
remmo forfè, le opinioni feguendo de’ direttori nollri fpintuali? Tolga Iddio da ine 
l’aflerirvi, che voi vi dannerete. Quello è un tremendiflimofegreto a Dio fole riferì 
bato. Rifpondo bensì, che voi potete dannarvi- inficine coi Confellbri vollri. E 
quella ella è una verità evangelica : Coccus fi cocco ducatum prajìat , ambo in f ove am 
cadane. Matt. 15.14. Quella è una verità., che dovrebbe farvi temere , e trema- 
re : verità, che dovrebbe dellarvi dal Tonno di quella funclla ficurezza onde voi 
fallacemente vi lulìngatc di camminare fempremai lìcuri fotto la (corta di qua- 
lunque Direttore, e Teologo. Sappiate adunque, che voi con tutte le licenze de’ 
Medici corporali, e fpirituali , con tutte le afficuranzc , cui fanvii vollri Teologi y 
potete peccare, e dannarvi, come oflcrva il> P. Michele Elizalda: Quod vero multe 
cenfent , fe habita licentia utriufquo Medici , peccare non poffe , faifijjimum eji , ut 
fupra de Magi (ìris olìenfum e fi , & uterque Mediati peccare potejl , & etiam qui 
fcquitur (a). Nè vi credelle elfere quella una fentenza rigida, perchè, come ha 
accennato, ella è una verità evangelica, iofailibilfc predo tutti e quanti i Teologi. 
Voi medefimi non liete perfuafi , che tutt’ i Crilliani et ridiane , che fotto la direziona- 
de’ lor ConfeTTori e Teologifanno accoppiare una vita la piàvana, e mondana conia 
frequenza de fagrofanti Millcrj , fieno per giugnere a falvamcnto . 

Voi ripigliate , che quette fono dottrine valevoli- a feonvogliere un- mondo in- 
tero, ed a riempiere di fcrupoli, e rimorfi continui le anime più ben aggiudate. 
Ma io replico, che quelle fono appunto dottrine capaci di fquarciarc quel denfa 
velo di erronea perfuafionc , onde voi vi adulate, che i vollri direttori pofTanvt portare in 
Paradifo fenza che voi olTerviate il S. Vangelo. Nondovrem noi dunque, credenza 
vendere ai ConfelTori nollri? Guai a me le ciò v’ infinuarti ? Dovete credere ai vodri 
Confederi, ma non a tutti. F il ioli mi ite omni Spiritai credere : quoniam multi pfeu- 
dopropheta exierunt in mundum la). Dovete credere ai dotti, zelanti, e pruden- 
ti : e non dovete credere a quelli, che della Sapienza celede fono privi. Dovete 
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efplorare, Pe ti loto fpirito divino Ai, ovver mondino. Ptobate fpìrìtus fi ex de* 
firn. E come- fa prem noi perfon* di Mondo, fenza lettere, e lenii Audio eli 
«bili Direttori difiinguere dagl’ inabili . La pietra di paragone onde i veri dai falli 
profeti difeernere, ve l’affegna il Vangelo. Quegli, che vi conducono per quella 
«rada , che GcfucriAo di propria bocca atteAa , elfcre angulla , Aretta , ripiena di 
croci, di patimenti, di tribolazioni , di digiuni, e di penitenze quegli, che, 
Aaccano il voAro cuore dagli affetti terreni, e carnali, e della celeAe fiamma dì-, 
vina, ardente lo rendono , Tono certamente i veri, e Santi Direttori. Perocché t. 
Padri avvilànvi di raffegnarvi alla direzione di quefii tali, acciocché erranti ri- 
condurvi poffano fulla delcritta via. Cor fapiemis vadat ad domum tolti viri, qui 
fe corripiat delìnquentem dice S. Ambrogio (<j) e S. Bernardo foggiugne : Qui fi 
velini alìquatenus deviare , non finat : franet precipitar ! , dormientem excitet ex- 
tollentem reprìmati excederttem corrigat (^). S. Ago Aino dipinge con, i colori pifc 
vivi i Teologi lufinghieri del fuo tempo, fotto de’ quali i CriAiani poffono perire . 
lo non farò che riferirvi fìnceramente ciò che egli Icrive : (c) Quegli, dice il S. 
Padre, che parlano nella foggia feguente, fono falfi direttori . Vivete (ìcuri della 
eterna falute, avvegnaché vana fia , ed agiata la vita voAra. Vivile ut vultìs , fccuri 
t fiele . Deus neminctn perdit . Siate voi coAanti nella criAiana fede , e non dubita* 
«e, perchè Iddio non vuol riprovare chi con tanto prezzo ha ricomprato. T.an- 
tummodovitamChrifiianam tenete : non percte t die qttos redemit . Se volete divertirvi, 
cd ifpaffarvi a commedie , e Teatri : andatevene pure j che male c’ è ? Lafciate 
pur, che fchiammazzino certi rigoriAi, che difumanare vorrebbono gli uomini. 
Et fi fpetìacults volueritis oblcEìare animai veflros ; ite : quid mali e fi} Se in ol- 
tre volete frequentare converfazioni amene, giuochi, e fcherzi piacevoli, feflini, 

£ banchetti, che foglionfi celebrare per la Città voAra, ed anche nelle altre vi- • 
cine con grande allegria de’ concorrenti , non abbiate veruno fcrupolo , il diver- 
timento è neceffario alla natura umana: Et fefia ifta , qua celebrantur perun'tvq - 
Jas Crvitatcs in latìtia convivantium , & publicts menfis Jeipfos , ut putant , jucun- 
dantium , .... ite , celebrate . Maona e fi Dei Miferictrdia , qua totum ignofeat . Co- 
ronatevi pure di rofe , innanzi che appafiìfcano : continuate le voAre cene , be- 
vete i voAri vini con le voAre amiche,- perciocché Iddi» a voi l’ufo ha conce- 
duto di quefie creature, non agli empj, e pagani : Coronate vos rofis antequam 
marce fiant . In Domo Dei vefirt , quando volueritis convivamtni , impleamini cibo , 
& vino cum vefiris : ad hoc enim data e fi ifla creatura , ut ea perfruamini : non 
enim tmpiis , & paganie eam dedit Deus , fed vobis eam dedit . QueAa è la ma- 
niera , onde acquifiarfi numerofo concorfo : queAa è la via, per cui effere da 
folte turbe applauditi . Hac fi dixerimus , forte congrcgab'tmus turbas ampliores . E’ 
veroj che tali Temenze benigne infognando, offenderemo gli orecchj di alcuni 
pochi, che fpacciano dottrine Tevere : ma frattanto la moltitudine e de’ grandi, 
e de’ piccoli, e di ogni Aato, farà del noAro partito. Et fi funt quidam , qui 
tios fentiant hac dicentes, non tede f opere , paucos offendimus , fed multitudinem con - 
ciliamus . QueAi fono i lineamenti, onde il gran Padre S. AgoAino dipinge i 
Confeffori pericolofi del fuo tempo. Se di fimiglievoli ve ne fieno a’ tempi no- 
Arij io non lo fo. So bensì, che in ogni tempo , in ogni luogo, ve ne fono 
Aati di dotti, e di men dotti, di zelanti, e di negligenti, di abili , e d’inabi- 
li. Se voi, o popolo CriAiano , affiderete le vollre anime volontariamente a 
quelli, che fecondano le vollre inclinazioni: Se in ricerca anderete di coloro, che fanno 
' profe Aione di opinioni larghe : fe ne’ voAri dubbj ricufate di ufare la dovuta diligenza per 
udire il parere de più fapienti , gran pericolo correte di perire inficine co’ Direttori me- 
definii . Imperocché, loggiugne AgoAino, che Gefu-CriAo terret non folum caecum 
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Jtuccntcm , fed & cacto» fcquentm . Ncque ernia a/t : Cadit iti [tU#n ducette , <T 
non cadit fcyuens , Scd cicus ccecum ducenti ambo in foveam cadunt (<*) Se voi 
premutoli di fapcre la verità a collo di qualunque vollro incomodo , vi Audiere-' 
te di ricercare uomini di Dio, affinchè vi mettano fulla vera Arada della (aiuto, 
gli ritroverete. Iddio medefimo vegli manderà, ogni qualvolta voi Aedi con la : 
. voAra odinatezza non refilliate a’ tuoi lumi celeAi. Molto farebbevi da dire Ai 
queAo punto , ma il luogo , e ’l tempo non è opportuno . Per ora queAo po- 
co vi badi. ■ < ■ 

Spero, che voi, o popolo CriAiana, dalla tediofa proliffità di queAa prefazio- 
ne raccorrete quamo calamitoli fieno i tempi noAri, in cui la verità non può, 
difenderfi fenza contraddizioni le piò pericolofe. Tutti vantanfi di cercare la 
verità, dice AgoAino : Ad veritatem omnis pervenire /ir capere confitetur. {è) Ma 
vi ha raffinata afiuzia nel ricercarla : e vi ha doppia fagacità nell’ofcurarla quan- 
do è ritrovata . Quia in ipfa inqut fittane doltu ejl . In inventione defenfto tniquita- 
tis erìt (c) Riflettete alle gravi dime renfure vibrate contro di me, per aver ca- 
fualmente, e fenza verun impegno pubblicato un picciol libro a difefa di una 
verità pia, criAiana, e manifelta. Per rimoArare la ingiuAizia *di tali cenfure, 
coAretto fono dato a fcrivere queAa troppo lunga prefazione. Eppure non vi ho 
detto tutto e per timore d’ infadidirvi maggiormente, e perchè le circodanze 
non lo permettono. Compatite adunque, vi prego, la mia qualunque lunghezza* 
cagionata da una necedar» giudiffima difefa. Vivete felice. 



{ a ) Lib. de Pajkr. c. 9.- ( b ) Lib. de vera Relig. e. 49. < « ) In Pfal. j 5 . 


Digitized by Googte 


xlvij 


LA QUARESIMA 

API' li I. LA N T li 


Da! Foro contentiofb di alcuni recenti Cafifti al Tribunale 
del buon fcnfo> e buona fede del Popolo 

l;.:. :l r.x.i . Criftiano . ’ • 

t !j , -• il. ' - : i ' v •; : . • . . : :v . j , . . j . . u t 

,.'rtr i i.-'iip . . ’i ,♦ r.i ' n •• ..a x- 3 

P RI MA P A R T E* ; 


C A P.l TOLO 


PRIMO. 
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Efpofizione tltlla caufa appellata. „ 

L Tribunale del 
voftro buon [enfi , 
e della voflra buo- 
na fede, o Popo- 
lo Crilliano , vi 
fi prefenta , non 
un puntò» di eru- 
dizione, onde di- 
lettare le voftre 
controverfia fovra 
materie a voi non appartenenti j ma 
una esula, eh’ è tutta voflra , una cau- 
fa che la voflra eterna falvezza riguar- 
da t, periodi è intereflarvi col maggio- 
re , e più forte impegno hella medefi- 
raa voi tutti dovete, affine di pronun- 
ziare un retto, e fano giudizio . La cau- 
fa ella è quella . Se <jue Cn filarti di 
età vigorofa , fimi, e fini, difpenfati a 
mangiar carne nella Quarefima pel filo 
mot no , .che i f ibi ijunre fìntali notevoli 
féko all è fiomaco loro , fieno obbligati a 
digiunare ? 

11. Acciocché voi, o Giudici flima- 
tilfimi, polliate con quel lume, che il 
Signor Iddio fparfo ha fui volto della 
voltr’ anima , e con que’ fentimenti , 
che ha imprefiì nel vollro fpirito , la 
prop olla quiltione giallamente decidere , 


le ragioni io di amendue le patti efpor- 
rovvi j In che convengono farò pai eie, 
ed in che difeordano 1 litiganti moder- 
ni Calìdi. In primo luogo adunque tutti 
e Teologi, c Cafilti affermano, che il 
digiuno della Cattolica Romana Chiefa 
comprenda tutte e tre quelle pafti : 
l’ unico mangiare cottidiano : l’ aflinen- 
za dalle carni e l’ora, in cui man- 
giare , cibili prefentc ella è quella del 
mezzo giorno . In fecondo luogo co- 
munemente convengono, che i Criftia- 
ni difpenfati dal Superiore a mangiar 
carne nella Quarefima per manifelli mo- 
tivi di debolezza , di età decrepita, e 
d’ infermità , fieno altresì dal digiuno 
difobbligati . Finalmente tutti concedo- 
no, che il Papa, il Vefcovo , il Supe- 
riore pollano giu (tamentc la difpenfazio- 
ne impartire a’ Criftiani fani dell’ufo 
delle carni nella Quarefima , con l’ob- 
bligo digiunare, cioè di non cenare la 
fera . Lo fiato per tanto netto , e pre- 
dio della caufa e mia e voflra , é : fe 
il Crifiiano fano c robufio , difpenfato 
afiblutamcnte fenza riferva a mangiar 
carne pel folo nocumento, che da’ cibi 
quarcfimali riceve, fia obbligato al di- 
giuno? Affermano comunemente i Teo- 
logi : niegano alcuni recenti Calili». 
Di una cola, prima di palfare innanzi , 
avvertire debbo il leggitore , per ovvia- 
re ad ogni futterfugio : ed è, chequan- 
d 1 i i j do 
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do fi dice un Cridiano fano, forte , e 
roburto , non s’ intende gii un uòmo 
libero da qualunque leggero incommo- 
do. Imperciocché chi e quegli, che a 
qualche indifpofizione fuggetto nonfia? 
Per un Cridiano adunque fàqo , e ro» 
buffo intendefi chiunque nogi fiaattqaU 
mente infermo , o débole talmente , 
che portali prudentemente giudicare li- 
bero dal precetto del digiuno : ma per 
contrario è provveduto di fanitù fuffT- 
ciente a poter digiunare , e fòllmente 
per lo nocumento., che fpcrimenta nel- , 
f ufo del pefee , chiede licenza di man- 
giar carne . Mertò nella fua giuda , c 
vera vcdqtf leu (tato della caufa , alla 
frattazipn.q accodiamoci della mcdefima . 

CAPITOLO IL 

- * •*’' . . * .. < i ** i.j . / 

Si effondono le ragioni . che • provane 
obbligati i Crifiiani deferitti , dijpcn- 
fati dall 1 a/ltnenza delle, cariti, al pte^ 

1 ceno, del digiuno . . < . 

f A ' ■ i ■!<:.' ’j ’ i. r 
1. T Nnanzì che nell’ arringo entrare-,, 

•• 1 permettetemi , o Popolo 'Criftia- 
no , che io vi ricordi, comeché novel- 
la cofa non 2 l’apellare daikk difpute 
de’ Sofidi al tribunale del voftro natu- 
ra 1 lume, in qualche cafo particolare, 
le morali contcfe, che da’ dettami delfi 
della natura dipendono . Quedo privi- 
legio in voi riconobbe lo dertò Ter- 
tulliano , il quale dalle deputazioni im- 
brogliate, e ìòfidiche di dotti Filofofi ,. 
a) giudizio- appellb dell’ anima la caufa, 
della di lei immortaliti, e della efiden- 
-za di un Dio . Di afcollara a grado tor- 
nivi alquante delle fue parole fu que- 
llo punto, (i>). Poiché malagevole co- 
„ fa farebbe , il trarre dalle difpute de’ 

,, Macdri della mondana dottrina , e 
„ fapienza le tedimonianze della cridia- 
„ na verità., onde cinvincerc glii emuli, 

„ e pcrfecutori della medefima .... Io 
„ produrre voglio un-, nuovo tedimonio 
,, di ogni letteratura più. lunrinofo , di 
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,, ogni dottrina più lòdo , di ogni erudi- 
,, zione p® valida, di ogni uomomig- 
j» giure , gercfoccnè egli iè ,tutto ciò, 
„ che nel" effeire dell’ udfnoTititavaf! . 
„ Alza dunque in mezzo di noi Tri- 

„ banale , ,o anima Ma ricontati , 

» , c !* , io pey giudice della contejji'non 
„ ti chiamo, o quale tufei nelle Scuole 
,» educata, o nelle librerie efercitata, o 
» nutrita., e paletta nelle accademie» e 
ne* portici di Atene, di dove frutti 
„ tramandi di fapienza .-'Io femplice ti 
ir. voglio , rozza , impolita , idiota , quale 
„ appunto ti hanno tutti quelli , che 
„ ti podéggono ; e quale tu fei quando- 
>, vieni dalla vili*, dai volga ,’ dal te- 
,, kjo. Della tua fimpiiqitù no. io bi- 
„ fogno , perciocché a certa tua faga- 
„ cita niuno crede . Io mi appello & 
„ ijUe’ dettami , che teco nell’ uomo por- 
H ti, o come nati con te medefima , o 
„ come <kl tuo, qual inique egli fiali au- 
„ tore , ricevcdi .... I tuoi giudizi 
„ quanto fono piìifemplici , tanto fono 
m più veri : c quanto fono più veri, 
» tanto fono più naturali : e quanto 
„ fono più naturali-, tanto fono più Di- 
„ vini . Un non sb che di limile feri- 
ne anche Cicerone, (a-). 

II.. Com quedo mio ricorfo al Tribu- 
nale vodro , o- Pòpolo Cridiano ,. non 
intendo giù. di cfcludere de’ Sapienti il 
giudizio ; che anzi ed- io , « voi , ed » 
quelli,, edi a tutt’i Tribunali- fuperiori 
nodri eoa profondo mfpettofo olle quia 
ogni nodro parere fommettere- dottia- 
mo . Due fono i- motivi v che ad im- 
plorare coaTcr tulliano il giudizio della 
vodr’ anima. m’hanno indottole necef- 
fitato. Primo, perché una< caufa- ho io a 
trattarvi si evidente , che per fino dai 
vodro naturai lume,, nonché dagli eru- 
diti ,. c fapicntiveri riporterò favorevole 
fentenza . Seconda, perciocché i difen- 
ditori della- falfa opinione m’ hanne^a. 
quedo partito con violenza portato ». 
Èglino i primi- dati fono a pubblicare 
in volgar. favella la. propoda caufa , 

pec 


( ì ) De Tcjltmon. Anim, lib , adeuerf. Cent. cap. i. & $. ( z) lib. 3» Tm^ 

fettl. cap. j -. 
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per mezzo 1 di due volumetti di filfitàri- 
eni, e d’impofture incredibili , e va- 
volilfime ad ingannare , e fedurre le 
anime voftre . Laonde per quel debito 
univerfale , che a tutt’ incombe di foc- 
correre giuda fua polla al profUmo peri- 
colante, mio particolar dovere ho ripu- 
tato, primo : di palesare la verità di una 
maniera femplice , e popolare al Tribu- 
nale Hello del vodro naturai lume ; fe- 
condo : al Tribunale Teologico la mede- 
lima venti richiamerò; e per ultimo : e- 
f porrò le falliti contenute ne’ due accen- 
nati libri . La prima parte tutta intera 
farà volita. Alle prove. 

' III. Dimando-, o- Giudici Criftiani : 
quando un debitore pagare non può tut- 
to il fuo debito , efempli grazia di cento 
feudi , ne ha però quindici , trenta , cin- 
quanta in pronto da poter esborsare ; è 
egli (Abltgato al pagamento di quella por- 
zione , che ha , quantunque adempiere il 
tutto non polla? Eh che? faravvi forfè 
chi nieghi non dover pagare la parte , 
rchè il tutto non può sborfare ? Lo ve- 
ete or’ ora, fe SonllicLritrovinfi cheto 
nieghino .. 

IWIlfagro quarefimale digiuno un 
compollo- debito egli £ di molte parti di 
dilbnti, e realmente feparati precetti . 
Vi ha in primo luogo il precetto dell’u- 
nico mangiare , che piò refezioni efclu- 
de. Dipoi il comandamento , che l’a- 
dinenza preferive dalle carni . L’ ultimo- 
che il tempo del pranzo derermina . I 
Crifliani , i quali o privi fono di cibi 
quarelimali , o nocumento ricevono dal- 
cibo de’ pefei , non polTono intero a Dio 
pagare il debito di quello digiuno . Il 
Signor Iddio, clementilTtmo creditore, a 
quelli tali Crilliani , per mezzo della 
Chiefa fua Spofa , e de’ fuo i precetti in- 
terprete , l’ ufo delle carni in vece del 
pelce concede. Vi rellano del debito due 
parti conliderabililTime, cioè, 1’ unica re- 
fezione , con la privazione della cena , e 
differire fino a mezzo di il pranzo. Que- 
lle due parti non- fono meno feparabili- 
dall’ ufo delle carni , 'di quel che fia dal 
numero di cento quello di cinquanta. La 
lòia eftrinfeca volontà del legislatore 
quelle parti unitamente comanda . Ma 


ANTE. xlix 

quell’ ellrinfeco decreto la natura non 
cambia delle cofe, come' a fuo luogo fa- 
rem palefe. I Crilliani difpcnfati a man- 
giar carne pel folo fallidio de’ cibi quare- 
simali, Iranno in pronto il danajo onde 
pagare quelle due reflanti parti ; -percioc- 
ché fani fono , e ro bulli come gli altri 
Crilliani , che intero pagano il debito 
del digiuno. Adunque quanto è vero, che 
il debitore, il quale non potendo redi- 
mir cento, che non ha, è tenuto al pa- 
gamento deVànquanta che polfiede : al- 
trettanto è- certo, che il Crilliano fano r 
e forte , difpenfato per la naufea del pe- 
fee a mangiar carne , è obbligato al pa- 

f amento , alla olfervanza delle due parti 
el digiuno , cioè a non cenare la fera , 
e pranzare verfo il mezzo giorno . .Que- 
lla ragione non è ella tutta alla ragio- 
nevolezza vodra conforme? Rendiamo- 
la non per tanto vieppiù fenfibile , e 
valida. 

V. Affinchè una difpenfazione .da un 
qualche precetto giuda fia , c lecita , un 
iufto. ragionevole motivo fupponer deb- 
e. E dove non ci è nè motivo, nè ra- 
gione, lecitamente difpenfa .non fi può 1 
dalla legge concedere ; per guifa che 
il Superiore , che fenza giudo motivo- 
difpenfa i fudditi-, pecca gravemente 
piò , o meno , giuda la varietà delle 
materie, fecondo tutti e quanti i Teo- 
logi,. e Canonidi . Il nocumento, che 
allo domaco del Crilliano fano il pefee 
arreca , giudo motivo è di- fodituire al 
cibo del pefee il cibo delle carni . Ma 
per difpenfare quefto- Crilliano dal pre- 
cetto dell’ unico- mangiare dov’è il moti- 
vo fi alfegni . Il Crilliano fano fuppone- 
fi, e robudo, some gli altri efatti di- 
giunatoti . Perchè dunque dee difpen- 
larfi dal precetto , che la- pluralità proi- 
bire delle refezioni ? Innanzi . Pece» 
mortalmente,- fecondo tutti,, il Superio- 
re, che fenza ragionevol- motivo dall» 
legge gravemente obbligante difpenfa . 
Secondo tutti altresì, come efpreliamert- 
te confedano gli defll Avverfarj , il 
Superiore può difpenfare dal precetto 
dell’ adinenza dalle carni fenza difpenfa- 
re dal precetto del digiuno , cioè a 
dire, può concedere l’ufo delle carni con 

l’ob- 
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l’obbligo di digiunare la fera . Tutte e VI. Io non veggo, che quello difcor- 
due quelle proporzioni fono fuori di con- fo ammettere polla ragionevole replic a . 

troverlia . Quando dunque il Supyiore Imperciocché quando nella difpenfa non 

efpreflamente le fole carni concede , fu irta efpreflamente concelTa quella cola, 
qual motivo può prcfumerfi, ch’egli di- che il legislatore richiedo, verifimilmen- 

fpenfi anche dall’ altro comandamento te, anzi in virtù di giullo difcorfo, ccr- 

le in dtfpenfando da quello peccherebbe tamente non concederebbe , non v’ ha 

mortalmente? Qual Teologia anche prò- fondamento di fupporla conceduta , fe- 

babilillica infegna a-fupporre , che un Su» condola malfima: In generali concezione 

periore voglia commettere un grotto pec- non veriiunt , qtu quis in fpecie verifimi- 

cato mortale , e divenire prevaricatore licer non ejjet concejfurus [ i J, Il mori- 

ingiufto della fua podeftà con difpenfare vo , che di fupporre quella difpenfa dall’ 

fenz’ alcun motivo da un grave precetto? unico mangiare, allegare pofTono gli Av- 

Può difpenfare dall’uno lenza difpenfa- verlarj ,. nitro non può effere, fc non la 

re dall’altro. Pecca mortalmente fe da previa difpenfazione delle carni conce* 

tutti e due difpenfa , quando per difpen- dute . Ma oltre a che quello ripugna al- 
iare da tutti e due non ci fono veri rao- la maflima certittima , e per loro llelli 

tivi. Quelli motivi rifpetto al precetto, confettata, che il Superiore può difpen- 

•che proibilce la pluralità delle refezioni, fare dall’uno fenza difpenfare dall’altro, 

non ci fono. Adunque quando il Supe- e per confeguenza l’una non inferifee 1’ 

riore difpenfa dalle aarni il Crittiano fa- altra; oltre [dico] a tutto ciò ,4* aliè- 
no e forte, non lo difpenfa da cenare , enare quella connettione per motivodel- 

perchè. peccherebbe gravemente. Adun- la difpenfa , farebbe una delle più Arava* 

que pecca gravemente chi fenza fonda- ganti cofc , che mente umana polla pro- 
mento fuppone , che il Superiore voglia durre . V eggiamolo . • 

renderli deAruttore delle leggi , in di- VII. Siamo qui dueCattolici di'egual 

fpenfando fenza motivo i iudditi dalle età, di eguali forze, di eguale fanità : 

medefìme . Si dirà forfè , che avendo ameodue vigorbfi , rubicondi , e di buon 

conceduta la carne ha conceduta già una appetito. Non v’ha altra differenza tra 

cofa incompatibile col digiuno? Nò : d> noi, fe non che a me non piace il 

perchè confettano eglino fletti , che non pefee , il quale mangiato mi fconvolge lo 

e di tal maniera la carne incompatibile Aomaco : il mio compagno egualmente 

col digiuno, che il Superiore non porta il pefee mangia , che la carne . Siamo 

difpenfare da quella , lenza efentarci da dopo un giulivo Carnovale pattato fcli- 

quello . Quando dunque efprelfamente cernente, e goduto con tutt’ifuoi di- 

difpenfa dalle fole carni , come può dir- vertimcnti notturni , e diurni , giunti 

lì, che difpenfi dalla cena? Può tar of- alla Quarcfima. Io ricorro al mio Supe- 

fervare quella legge. Npn ha alcun rao- riore, acciocché al cibo nocevole del pe- 
rivo per difpenfare dalla ollervanza della fcc, quello piacevole della carne mi fo- 

medetima . Adunque una delie due : o liituilca. Pranziamo amendue ad una ftef- 

pecca mortalmente il Superiore fe efpref- fa menfa , io carne lautamente , ed il 

lamente difpenfa, quando non c’é mo- mio compagno a pefee, ed olio. Ce la 

tivo : o peccano mortalmente coloro , palpiamo allegramente tutto il giorno : 

che quando il Superiore apertamente non giunta, verfo le tre o quattro della not- 

difpenfa, vanno pubblicando ai poveri te , l’ ora della cena , il mio compagno 

ingannati fudditi , che il Superiore ha ha un appetito artai maggiore del mio , 

difpenfato . Peccano doppiamente e per- e più bilbgnofo di notorio , perchè feb- 

chè calunniano ingiullamente il Superio- bene lìamo eguali in robuttezza, egli a 

re, c perchè ingannano crudelmente i pranzo li è nutrito di pefei e legumi, ci- 

fudditi. bi poco fullanzioG , e che dopo poche o- 

re 
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m generano della fame fpecialmente ne’ mento ci ha portati a toccar un punto , 

temperamenti forti come lì amo noi. Io, che folo il ravvifarlo in lontananza di- 
che ho rinforzato a pranzo lo ttomaco gli occhi fpreme amarittime lagrime. Pur 

mio con della buona vitella , del buon troppo , come a fuo luogo farovvi vede- 

cappone , pernici, ed altre laute imban- re, é vero, che. l’ufo delle carni è fatto 

digioni, non fono quant’cgli dalla fame ornai sì univerfale, e coll’ufo delle cari 

tormentato : con tutto ciò ho del buon ni eliliato il digiuno , che la ottcrvanza 

appetito . Ora io fo imbandire per me della Quarefima a pochi CrLfliani riflri- 

una lauta cena di dilicate carni in aleffo, gnefi . 

ed irrotto : mangio faporitiffimamente : 

il mio compagno poverino , che dammi CAPITOLO III. 

dirimpetto, tuttoché di molto piò affa- 
mato di me , fe la patta con alquante no- Si confermano le addotte ragioni cogli e - 
ci , c non fo che fichi , con pochi frutti f'mpi degli altri precetti , e Decreti 
di pane, e due o tre bicchieri di vino . Papali, e Sinodali. 

Che nc dite, o popolo Crittiano , qual 

fentenza, qual giudizio pronunziate fo- I. T ’ Obbligazione di fantificare le 
pra di noi ? Che fentenza , che giudizio? J_i fette due precetti racchiude .* 
Profeflate voi la fletta legge , la medefi- 1’ uno di attenerli dalle opere fervili .* 

ma Fede, lattcfTa Religione? Signori sì. l’altro di ascoltare la Mefla.Ladifpen- 

Ma dove dunque c’é f equità, la giudi- fazione dell’uno non inferifce Iadifpen- 

zia, la buona fede, il buon fenfo? Per- fazione dell’altro . Perloché chipernual- 

chè voi vi liete rittorato con della carne che impedimento afcoltare non può la 

abbondevolmente a pranzo , per quella , fanta Metta , non perciò libero egli è 

per quella ragione , non per motivo di dall’ altro comandamento , che le fer- 

particolare debolezza , non per cagione vili meccaniche fatiche divieta . L’ Ufi- 
sì’ infermità , ma [ replico ] per quella fido Divino , avvegnaché da un folo 
ragione potete cenare e mangiare della comandamento , giuda la piò comune 
carne quanta a voi piace ? ea il voftro opinione > prefcritto a’ Sacerdoti, perchè 
povero compagno co’ denti aguzzi per la fpartito in piò ore canoniche , non è 
fame, non può refiziarfi , che di alquan- efente dal recitarne una parte , chi all’ 
te frutta, e poco pane , .per la fola ed intera recita del tutto inabile ritrovali, 
unica ragione, che a pranzo li è nutrito Voi fate un voto di andare a Loreto 
meno di voi con mangiare del pefce? E alla vilìta della Cafa fanta, c d’ offerì- 
che moftruofità fono coteftc ? Qual po- re alla Vergine Santiflima una lampa- 
polo, qual nazione, qual gente incolta da. Se voi da qualche infermità, o da 
profeffa leggi cotanto irragionevoli ? Ma altra cagione impedito liete dal fare il 
cofa mai hanno inventato certi moderni viaggio , non per quello dalla offerta 
Calìtti per colorire una cofa cotanto brut- della lampada difobbligato voi liete . 
ta? Nuli’ altro certamente fe non fe , Sicché è obbligo di recitare la parte 
che avendo io a pranzo ingoiata la ftr- dell’Ufficio, benché non fi pottail nit- 
rirà foflanzialc della carne , implacabile to , e benché il precetto lia un folo ; 
nimica del digiuno, fono libero affatto perché le parti fono diflinte ,e ciafche- 
da ogni parte del digiuno . Oh virtò duna forma un intera preghiera . Egli 
prodigiofa, oh forza miracolofa di que- è obbligo di offervare un precetto dcl- 
lla forma foflanzialc ! Ora , ora compren- la fantihcazione de’giorni tettivi , ancor-, 
do il motivo , e la cagione dell’ abufo u- ché tutti e due adempiere non fi pof- 
nivcrfale, e lagrimevolctra Cattolici, i fan». I precetti del digiuno fono due. 
quali in gran parte di mangiare procu- Le parti comandate fono di loro natu- 
rano quella lor forma fuflanziale ? per ra affatto feparate : e ciafcheduna da 
effere dal digiuno efenti . Ah Giudici fe mortifica la carne, e forma un atto 
Criftiani! la lepida fpofizione dcll’argo- di vera corporale penitenza . Perchè 

. dun- 
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dunque non farb obbligato aB’offervanta 
deli’ una, benché impedito ritrovimi dal- 
radempiemento dell'altra? Anzi faremo 
a fuo luogo vedere , che in virtù di buon 
éifcorfo, e prefcindend» dall’ autorità , 
fono più convenienti le ragioni, che mi- 
litano a favor del digiuno , che non del 
voto, e dell’Ufficio , perchè in quello 
tre precetti , in quelli altri efempj un 
folo ve ne interviene . 

II. Confermano quella verità i Som- 
mi Pontefici co’ lor Decreti , i Vefcovi 
co’ loro Sinodi. Il Sommo Pontefice Gre- 
gorio XIII. nella Bolla Crociata con- 
ceda a’ Portughefi comanda , che quelli, 
che fani mangiano carne , offervino il 
digiuno .... Ita quod qui carnet come- 
eiermt , fervala in catcris jejunit Eccle- 
fiaftici forma , di ciò jejunio fatisfeeiffc 
cenfeanrur Ma di quella Bolla decorre- 
remo più a lungo nella terza parte . 

III. AlelTandro VII. nell’anno t «$57. 
a’ Romani concedette per cagione della 

C ile , che l’anno antecedente avea quel- 
Città flagellata , il privilegio di man- 
iar carne quattro giorni per fettimana 
ella Quarefima ,cioé Domenica, Lune- 
di, Martedì, e Giovedì, con la efprelfa 
dichiarazione di non liberargli dalla leg- 
ge del digiuno . Quelle fono le fue pa- 
role : Per quello concerne i tre ultimi gior- 
ni , benché il Papa conceda tufo delle car- 
ni , non intende però liberare alcuno dalla 
legge del digiuno. Anzi vuole , che quefla 
legge rejli falva , ed intera in quella gui- 
fa, che fuffiflc intera nelle ferie quarta , 
fefta , e fabbato . Recitiamo anche le pa- 
role latine . Ad ultimai autem tres dtes 
quod attinet , etiamfi camis ufum conce- 
dot , neminem tamen /c/unii lege folvcrc 
intendi : . Quia omnino vult , ut lex i Jla 
falva , & incolumi! remaneat , quemadmo- 
dum in quadragcftmalibus cibis feria quar- 
ta , feria fexta , Ò" Jabbati remanet . Que- 
llo Pontefice non impone obbligo , ma 
dichiara, che la legge , Malia quale di-' 
fpenfare non vuole, obbliga . Sotto la 
medefima obbligazione del digiuno con- 
cede ai Milane!! il detto privilegio delle 
carni l’anno 1638. 


[ 1 ] 2.p. lib. 3.9. 140. w. tzóq. • 
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IV. Gemente XI. di gloriola memo*' 
ria nel fuo Decreto dell' anno 1704. dà 

f iroprio pugno inferi -la feguente claufo- 
a : E fiano tenuti ad offervare il digiuno 
ancora quelli , che col motivo et effer lo~ 
ro nocivo il vitto quadragcfimale fi ci- 
bano di carne falubre . 

V. Ai decreti de’ Sommi Pontefici u- 
niformi fono i Sinodi, e Decreti de’ Ve--' 
feovi delle Chiefe alla Romana fuggette. 
Di prefente la mente non vo’ fiancare de* 
miei Giudici con lungo catalogo di au- 
torità. Ne accennerò di padaggio alcu- 
ne cofe. Il Sinodo della Chic!» di Ve- 1 
nezia celebrato lòtto il Patriarca Priuli 
Fanno 1394. dichiara, che tutti quelli, 
i quali nella Quarefima fono allretti a 
mangiar carne per lo nocumento del 
pefee, fono obbligati fimo pena di pec- 
cato mortale alla legge del digiuno , 
Sciane autem omnes , quod he et a dele - 
Piu ctborum fint difpenfati , fe tamen ad- 
irne fejuniorum obfcrvationi effe obfirtPlot t 
atque lethali peccato effe obnoxiot , fi e - 
feti iti icitn utcntesnoH f'jun.Tvrint , cap. 
6 . pag. m. Quella medefima interpreta- 
zione confermata viene nel Sinodo ce- 
lebrato fotto il Patriarca Barbarigo l’an- 
no 1714. con le feguenti parole regiftra- 
te a carte nò. Difpenfati autem omnes 
feiant , quod licei a deledu ctborum fint 
difpenfati ; fe tatnen adhuc jefuniorumob- 
fervationi effe obflriclos , atque lethali pec- 
cato effe obnoxios , fi efeis tllicitis utente s 
non fefunaverint . Il P. La Croix beni- 
enidìmo probabifida arreda , che li Ve- 
lcovi Oltramontani , difpenfando , pei 
folo nocumento de’ cibi quarefimali , li 
Crilliani dalle carni , non li difpenfano 
dal digiuno : [ 1 ] Et hoc ibfum commu- 
nitcr doderant Epifcopi difpunfantes prò 
carnibus, fe non aliter velie difpenfare , 
quatti rei intuendo obligatitnem fe /unii quo - 
ad rcfcElionem unicum. Nulla io dicodel- 
li Vefcovi delle Chiefe di Francia, degli 
Arcivefcovi della Chiefa di Napoli, i 
quali documenti atà altro tempo fi fer- 
mano. 

VI. Quede , o popolo Cridiano , le 
ragioni fono, che dimoflrano L’ obbligo 
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che ha il Crilliano Fano di digiunare 
nella Tanta quarefima , tuttoché pel 
danno-, che dall’ufo del pefce riceve , 
il privilegio abbia di mangiar carne . 
Veggovi,o Giudici Crilliam, si perfuafi, 
$1 convinti di quella verità, che già in 

{ irocinto liete di proferirne la favorevo- 
e Temenza . Ma pregovi a fofpendcrla 
lino a tanto, che le ragioni della con- 
traria parte v’ abbia io rapprefenta- 
te. 

CAPITOLO IV. 

Spofiziont delle ragioni, fu cur appo gì afe 
• ( la contraria opinione* 

I. yNUE generi di ragioni avanzano 
Iv gli avverfarj, altre dall’autori- 
tà, altre dalla iìlofofìa o (la naturale ra- 
ziocinio tratte. Quelle full’ autorità fon- 
date le efamineremo nella terza parte, 
dove fentirete cofe inaudite . Nè di quell* 
ordine ponno dolerli gli avverfarj, a- 
vendolo olFervato anche nel trattare la 
vera Sentenza , a favor della quale non 
ho prodotti i Teologi, e Cafilli, che 
la difendono : pcrlochè fiamo del pa- 
ri . Si fono prodotti tre Papi, e indi- 
cati Sinodi, e Vefcovi, perchè quello 
è un genere di ragioni , delle quali 
certamente è fprovvedura la parte con- 
traria ; onde some nollre particolari , 
lenza far torto a chi li Ha , le polfìam 
collocare dove più ci aggrada . Di 
quello mio fornimento renderò conto 
nella terza parte, dove farò palefe al 
mondo un inventario di falle dolofitti- 
tne citazioni di Autori: dimollrerò , 
che ni un grave Teologo , anzi nem- 
meno un folo buon Cadila, che ab- 
bia flampato un’ ornilo corfo di Teo- 
logia morale dopo Innocenzio X I. trat- 
ti di propofito, ed infegni la troppo 
rilattata opinione. Per ora dunque le 
ragioni loro efporremo. 

II. Affinchè fofpctto non- cada , che 
io come difenditore dell» vera opinio- 
ne, languidamente- gli argomenti ma- 
neggi degli avverfarj, li 1 proporrò con 


[, I J Differì, murai. Crine, art. i. [ z ] 
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1 ’ eleganti parole de’medefimi Signori 
Dottori Copellotti e Cafali, che così 
fcrivono . ( i ) „ Per cominciare dal 
„ primo capo, eh’ è la ragione, dicia- 
„ mo , che tutt’ i Dottori , che infegna- 
,, noj che il difpenfato a mangiar car- 
„ ni fia infiemc difpenfato dalle altre- 
„ leggi del digiuno, allegano per ragio- 
„ ne fondamentale di quello lor opina- 
„ re, ch’elfendo l’ attinenza dalle car- 
„ ni una parte ettenzialc ed apparte- 
,, nente alla fottanza del digiuno, ne 
„ viene per conseguenza, che quando’ 
„ uno è difpenfato da una parte elTen- 
„ ziale retta difpenfato ancora dalle 
„ altre per la regola univerfale de’co- 
„ ftrtutivi elfenziali, mancando uno de’ 
„ quali manca tutto il cottituto. 

III. Avete imefo,o Giudici, per boc- 
ca degli fletti avverfarj , che la tra- 
Icritta ragione è il fondamento pri- 
miero, fu cui la propria fentenza ap- 
poggiano. Ma per nulla tacere di cic- 
che a sì fatta ragione può dare rifatto, 
addurrovvi l’efempio, onde fenfibile, e 
piò- nerboruta rcndonla nella Diatriba 
( a ) . Cosi adunque fcrive il. Signor 
Dottore Copellotti. ,, Dal lino quìder- 
„ to fa dimeftieri confettare, ettere 1’ 
„ attinenza dalle carni una parte ett'en- 
„ ziale del Digiuno nell’ elfer morale r 
,, in quella guifa, che l’anima é una 
„ parte ettenzialc dell’uomo ncH’eflcr 
,, fifico . Poiché ficcome quello fenza 
„ una tale anima, benché vi lìa un 
„ tal corpo , non mai fi’ può quello 
,, corpo uomo dinòminare: cosi fenza 
„ l’ attinenza dalle carni ,. avvegnaché 
„ s’ ufi l’ unico mangiare , non mai fi- 
„ può quell* unico mangiare digiuno 
„ appellare. Ed acciocché quella ragio- 
ne più di forza abbia , c piu di nerbo , 
il Signor Dottore Copellotti ha ritrovata 
una difinizione, che i 1 Cafilli inventori 
di detta ragione non ebbero la forte di 
Saperla. La difinizione è quella: [2] /I 
digiuno . . . egli ì un ente morale non divi - 
devote . , ■v 

IV. Partiti', o l popolo Crittiano, di 
ravviarvi forprefo nell’ udire il fagro di- 
giuno 

Dialrib. pag. 50. [ 3 ] Diatrib.pag. 126. 
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giu no della Romana Chiefa a si inettif- 
fime fotti^liezze , egroffi paralogiftni ri- 
dotto. Ciò, che me piò fui vivo ferifce, 
fi è , di vedere efyofla la legge della qua- 
refima alle derilioni , e nielliate degli 
Eretici. Cofa è, diranno i Luterani e 
e Calvinirti , il digiuno della Chiefa Ro- 
mana! 1 Per quanto appare da una certa 
Diatriba, li digiuno non ? un compojlo 
meta fife », egli ! un ente morale non drui- 
devole , E nel medefìmo libretto fcrivefi : 
(l) il digiuno confi fere in un. e fiere indi- 
vi filile . Qual idea portano alia noftra 
mente cotefle tre parole ? Ente Morale 
indivi fìbile . Ente comprende tutto . Mo- 
rale , tutte le cofe del cortame . lndrvi- 
fiìbile, a tutte le cote, che non hanno 
parti, in cui dividerli, conviene. Dell’ 
Ufficio Divino diradi un ente Morale non 
dividevole . Del Voto, della Meda, del- 
la Limofina, e di tutto ciò, che il ca- 
priccio fuggerirà potrò, dirti un ente Mo- 
rale. indivi Jtbilt , 

V. Se ridicola ed inetta è la riferita 
deferir ione o fia nozione , che colerti Si- 
gnori del digiuno ci porgono, non è cer- 
tamente, meno inetta la ragione fonda- 
mentale della loro opinione . E per dire 
fui bel principio quanto vaglia, dico, che 
tanto ella è inconcludente, quanto in- 
concludente è una confeguenza del gene- 
re morale dedotta dal genere tifico . Per 
guifa che quanto quelli due ordini fono 
onninamente difparati , tanto ella i im 
pertinente , e fore (fiera per concludere- 
detta fentenza. Conchiudo, che quella 
fondamentale ragione ella è un paradof- 
fo, un paralogiimo de’ piò ftravaganti , 
che (lavi in tutta la feienza Calìllica de’ 
recenti Scrittori , avendo io feropre un 
fommo rifpctto per i dotti trattato» 
della Morale Teologia . Efaminiamola.. 

VI. Le leggi adunque, che il digiuno 
quaicfimale compongono , tanto fono 
nell’efTcre morale infeparabili , quanto 
nel genere fi fico i infcparabile nell’ uo- 
mo 1 anima dal corpo? Avete voi giam- 
mai veduto un corpo umano feda’ anima 
fulfirtere, operare? Ora noi veggiarpo, 
che i precetti! del digiuno difatto fepa- 
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rati fuffiftono . I giovani Cattolici fino 
agli anni 21. offervano il precetto dell’ 
attinenza dalle carni , e non adempiono 
il comandamento, che proibiice la plu- 
ralità delle refezioni. Tutt’ i Cattolici 
le Domeniche della quarefima aftengon- 
fi dalle carni , e non perciò digiunano . 
I Decreti Pontifici, Sinodali, Episco- 
pali in effetto fenza 1’ attinenza dalle 
carni, e per confeguenza coll’ufo delle 
carni il digiuno comandano. C’ è rif- 
pofta ? 

VII. Le parti de’coftitutivì erttnziali 
tifici fono di lor natura talmente dipen- 
denti 1 ’ una dall'altra, che non mai P 
una fenza dell’altra fuffifte, ne può fuf- 
fiftere. Ogni precetto, che il digiuno 
ecdcfiartico compone, è un tutto, che 
da per sè fuffirte .. Perlocchè quelli pre- 
cetti rifguardanti per volontà della Chie- 
fa il digiuno, un tutto formano da tutt’ 
i Filofofì integrale appellato , in quella 
gnifa, che piu uomini ordinati fotto lo 
ltcrto Duce cortituifcono un efercito , 
ed un tutto integrale ; e piò feudi rac- 
colti fotto il numero centenario un tut- 
to integrale diconfi. Quello genere di 
tutto integrale fi dice altresì da’ Filofofì 
un ente, o fia aggregato, per accidens - 
Dovechè il tutto- cilenziale rifulta da 
due parti,. funa delle quali fi chiama 
potenziale o fia materia , 11 altra atto o 
fia forma , che la materni o fia parte po- 
tenziale figilla, e in una determinata 
fpecie la colloca . Quello tutto dicefi ef- 
fendale, fuflanzàale , e lo diffinifeono un 
ente , o comporto per fe . Quelli due ge- 
neri di comporti ,. tanto fono tra fe di- 
verfi , quanto il giorno dalla notte . Quel- 
le due trafi fìlofofiche pienamente quella 
diverfità palefano. Per f e vuol- dire , che 
le parti di tale comporto fono di. lor na- 
tura, ed ertenzialmente dipendenti, ed 
unite infìeme .. Per accidens lignifica , 
che accidentalmente ,. e per mera volon- 
tà. citeriore le parti del tutto integrale 
inficine unifeonfi; per guifà che.‘tuttala 
connefiione ,. che tra di lóro hanno, de- 
riva dalla volontà di chi le unifee. Quin- 
di evidentemente fieguc , che quando il 
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legislatore, die k ha unite, le vuole Se- 
parare , lo pofla a fuo grado efeguire . 

Vili. Comprendete voi ora , o Giu- 
dici ftimatiflimi , eoo quanto buona e- 
quità abbia io attento , che la ragione 
fondamentale della contraria opinione fu 
uno de' pili (Iravaganti paralogismi , che 
mente umana formare polla ? Non è e- 
vidente dalla fola efplieazione delle voci 
la infinita difparità della loro (àmilitudi- 
ne del tutto morale integrale, e col tut* 
to tìfico effe oziale ? Ma per maggiore 
chiarezza della verità chieggo . Quella 
morale inTepa labilità de’duc precetti del- 
1’ unico mangiare, e dell’ altinenza dalle 
carni donde deriva? Dalla natura de’pre- 
cetti medefimi ? no? Donde dunque ? 
Dalla volontà fola del Legislatore , che 
d la Chiefa ? certo che sì . Che s’ è così , 
com’è veriflimo, perchè dunque non fo- 
no feparabili, quando quella Chiefa me- 
defima, che gli ha congiunti , in effetto 
gli fepara difpcnfando dall’ofTervanza dell’ 
uno , e lafciando l’ obbligazione di adem- 
piere l’altro? Perchè non faranno fepa- 
rabili, fe il difpenfatere, almeno s’ è in- 
feriore al Papa , non ha alcuna facoltà 
di difpenfarc da tutt’ e due , quando mo- 
tivi veri non ci fono, che per la difpen- 
fazione di un folo ? Sono feparabili , per 
avventura diranno , com’è feparabile 1’ 
anima dal corpo : ma fatta la feparazio- 
ne la offervanza dell’unico mangiare non 
può dirli digiuno ; ficcome il corpo u- 
mano, Separato dall’ anima, cadavero fi 
-chiama , nè uomo pub appellarli . Per 
verità qdafi direi, che nè animale ragio- 
nevole potrebbe appellarli chi così di- 
(correfie . Imperciocché cofa lignifica. di- 
giuno ? Non mangiare . Quantio pertan- 
to la fera l’ uomo non mangia , perchè 
non dee dirli, che la fera digiuna, fe in 
effetto non mangia? Fatto il feparamen- 
to dell’anima dal corpo, il cadavero non 
pub appellarli uomo , perchè il cadave- 
re) incapace egli è d'efercitare azioni u- 
manc , poiché privo della fua anima ra- 
zionale , che la ettenza collituifce dell’ 
uomo . Seguita la divifione delle due leg- 
gi, l’una egualmente Separata , che uni- 
ta , olfervafi . Perchè avete mangiato 
carne la mattina , non potrete lorle di- 
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gì una re la (èra? ovvero quello digiuno 
non Sarà vero digiuno? Dite , che non fa- 
rà tutto il perfetto , ed inteio digiuno- 
delia Romana Chiefa . Non farà II di- 
giuno ecclefiatìico comprendente tutte 
le fue principali parti : c direte il vero; 
nel rimanente egli è un digiuno mancan- 
te di una parte, cioè dell* attinenza dal- 
le carni . Ma quando manca quella par- 
te cflcnziale , replicano , non pub ap- 
pellili] digiuno . Non pub appellarli di- 
giuno corrifpondentc atte flravagaaci no- 
zioni elìdenti nella preoccupata fi mafia 
di alcuni Cattili ; patti : Non è vero di- 
giuno cornlpondcnte all’ Ecclefiallico 
precetto , che le pluralità proibtfce delle 
refezioni j fi niega . 

IX. Di grazia, o Giudici Criftiani.a 
memoria richiamate i Decreti de’tre Pon- 
tefici Gregorio XIII. Aleflandro VII. e 
Clemente XI. Il Papa Gregorio coman- 
da , che mangiando carne , il digiuno fi 
ojjervi. Papa Alertàndro nella concettìo- 
ne fatta a Romani , e Milane!! della 
carne, dichiara di non liberar alcuno dal- 
la legge del digiuno. 11 gran Papa Cle- 
mente comanda fieno obbligati al di- 
giuno . Lo detto comandano e Vefcovi , 
e Sinodi. Argomentiamo ora di quella 
maniera : Se il precetto dell’ attinenza 
dalle carni folle una \ parte effenziale del 
digiuno nell' e (fer morale , in quella gutfit 
che f anima è una parte cffenxJale dell’ 
uomo neir effer fifico , come dicono Co . 
pellotti e Cafali : Adunque i Sommi 
Pontefici mentovati, i Vefcovi, i Sino, 
di in difpenfando dalle carni , e coman- 
dando il digiuno, comandano nel gene- 
re morale uno fpropofito tanto molfruo- 
fo, quanto fe nel genere fifico coman- 
dattero, che un cadavero operalfe da uo- 
mo razionale . Che ne rifpondeee ? o la 
vottra parità, Ila ragione fondamenta!? , 
ella è giulla di tutto punto : o ella è 
deficiente ? Se giulla per ogni verfo , 
feiogliete l’illazione. Se mancante; dun- 
que inetta, inconcludente. Confettatela 
pertanto una volta , che quella vottra 
fondamentale ragione, onde rafTomiglia- 
te un compietti) di precetti morali , ch’è 
un aggregato Per accidente ad un com- 
pofto tìfico, ch’è un coftituto Per fe , 

ella 
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ella è una delle piti groffolane fofifKche 
fpecolazioni . E fe nel Foro Civile da un 
qualche Avvocato in trattando fua cau- 
ta fintili ritrovati io udilfi , dirci , che 
tali cofe fono invenzioni chimeriche . 
Difputando con Teologi al Tribunale 
del popolo CrilHano , dirò , che fono pa- 
ralogismi lagrimevoli , e fanelli per lo 
danno fpiritualc , che nelle anime bat- 
tezzate cagionano . Anziché quello ca- 
pitolo terminare, riferir voglio un'altra 
manifelfilfima falliti, che nella dilTerta- 
zione Teologico-Morale-Critica é regi- 
ftrata alla pagina 51. E vero [ dicono li 
Signori Teologi Critici ] che talvolta i 
Pontefici hanno per lodevoli cagioni di- 
fpcnjato dalf afiinenza dalle carni ne' 
giorni di digiuno, e particolarmente qua- 
refimale : ma quejlo vuol dire , ihe con- 
cedendo i Pontefici un tal privilegio, ven- 
nero a toglier di mezzo la legge del di- 
giuno . Quella bifogna dirla una eviden- 
te falliti, perché non fi può a meno . 
Aleffandro VII. nella dilpenfa a’ Roma- 
ni, e Milanefi concedura , protella di 
non liberar alcuno dalla legge etcì digiu- 
no . 11 Papa Clemente comanda fieno ob- 
bligati al digiuno . Lo (ledo comandano 
e Vefcovi, e Sinodi . Non é ella per- 
tanto una evidentilTima falliti j il dire 
che quelli Papffin' concedendo 1 ufo delle 
carni, abbiano di mezzo tolta la legge 
del digiuno? Ciò che foggiungoqo^appog- 
giati filli’ autoriti del filliucio , e del 
Leandro, egli è altresì llravagante . „ O 
pure [ dicono ] fe qualche volta fi ri- 
fervarono nella conceffionc della carne 
,„ le altre forme del digiuno , ciò fu , 
„ non perchè intendeflero , che colui 
„ che mangia carne polfa olfervare il 
„ digiuno Lcclcfiaflico , ma perchè in- 
„ tendevano, che il difpenfato in quella 
„ maniera faceffe quel più che poteva 
„ &c. Cosi chiaramente il Filliuccio . E 
gregiamente. Il Filliucio mori nel 1622 
onde rifufeitò ad interpretare nel 1657 
e nel 1658. i Dccrrti di Papa Alelfan 
dro , enei 170J. il Decreto diClemen 
te XI. Nè le interpretazioni del Fiul 
liuccio fopra anteriori pontifici Decreti 
fervono al nollro propofito per le raffio 
ni, che altrove fi accenneranno . Ma 
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Tentiamo la ragione, che ne «degnano. 
,, Perchè èomponesdofi il digiuno Eccle- 
„ fallico, quali un tutto morale dalle 
„ fue parti, fe alcuna di elle viene a 
„ mancare, manca ancora quello tutto; 
„ e comunque polfa rollarvi qualche for- 
„ ma atta a foftenerc in parte la primie- 
„ ra denominazione , non patri però con 
., verità fofienerla intiera . E qual pazzo 
ha giammai detto , che mancandovi u- 
na parte del tutto, ci fia intero coreflo 
tutto? Chi ha mai detto, o che fi pa- 
ghi tutto il debito di cento , quando lì 
fa lo sborfo di foli cinquanta ,• o che fi 
reciti tutto l’Ufficio Divino, quando fi 
recitano folamcnte terza, fella, e nona; 
o che ollèrvi interamente fecondo tutte 
le fue parti il digiuno Ecclefialtico , chi 
olferva il folo precetto della unica refe*- 
zionc? Si dice folo , eh’ è obbligato ad 
olfervare la parte, fe non può il tutto': 
un precetto, fenon può tutti due.Chia- 
mate quello digiuno come a voi piace j 
purché olTerviate effettivamente il pre- 
cetto di non cenare la fera. Quello è 
parlar chiaro. 

- CAPITOLO V.- . '1 

Conclufione e fentenza favorevole alla 
Qtiarefima appellante daf Foro di al- 
quanti Cafijli al Tribunale del Popo- 
lo Crifiiano . 

I. T A vollra equità, la voltra giufti- 
-La zia io fono di prefente ad im- 
plorare, o Popolo CrilHano . Voi deli’ 
una, e dell’ altra parte le ragioni intefe 
avete. Si è dimollrato a tutta evidenza , 
che i due precetti e della feelta de’cibi, 
e dell’ unico mangiare fono feparabili ; e 
che chi non può oirervarli tutti e due , 
è obbligato ad olfervarne un folo : in 
quella foggia , che chi non può rendere 
tutto il debito, al pagamento della par- 
te , che può pagare , è allretto . I lofi- 
mi, i paradollì, onde gli avverfar; pro- 
curano di far travedere , che la inolfer- 
vanza di un precetto per mezzo di giulla 
difpenfa, inferifea la trafgrclfione dell’ 
altro, fono fciolti, e fatti comparire de- 
gni di aborrimento . Ch’ eglino dicano , 
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che T attinenza dalla cena , prefuppofto 
il pranzo di carne, non fia vero digiu- 
no, noi rifpondiamo, eh’ è veriffìmo,che 
non è 1 ’ intero digiuno della Romana 
Chiefa , che più precetti abbraccia : fic- 
come il pagamento di cinquanta non è 
l’intero pagamento di cento feudi, nè 
la recita del vefpero e compieta è tutto 
r Ufficio Divino, nè l’offerta della lam- 
pade è tutto il voto di andare a Loreto . 
Ma egli è un digiuno corrifpondente ad 
un precetto , e non a due : egli è un 
digiuno e riconofciuto per tale da’Papi , 
Vefcovi, e Sinodi . Egli è un digiuno 
per fine, che più macera la carne , che 
non l T attinenza della carne. Dirovvi an- 
cora, o Giudici : chiamino, coletti Ca- 
ttili , con quale voce lor torna meglio 
quello digiuno: Ma voi tra tanto obbli- 
gateli alla offervanza efatta del precetto. 
Obbligateli ad offervare quello digiuno 
la fera in quella guifa che offervavanlo 
i Crilliani de’ fecoli non tanto rimoti , 
i quali mangiavano una fola volta il gior- 
no fenza nulla pigliare la fera . Obbliga- 
teli ad un fobrio pranzo di carne il gior- 
no ; affinchè a cotto del proprio (peri- 
mentale patimento conofcano , che que- 
llo è un digiuno capace a conquidere i 
fenfi, e macerare la carne . Perchè alcu- 
ni Cattiti formano nozioni capricciofe 
del digiuno , per quello dovranno i fede- 
li dal digiuno pienamente efentarfi? 

II. Popolo Crittianojvoi pregato fiete 
di ben ponderare , che fe certi Cattili ar- 
difeono di eludere con ifpecolazioni fo- 
filtiche le leggi Ecclefiattiche , e Divine, 
tanto più le Civili leggi eftenucranno . 
Se la offervanza delle leggi alle idee ar- 
bitrarie capricciofe de’ fudditi una volta 
li affidi, non vi ha più legge, che fuffi- 
Ita al mondo . Lafciate dunque in di- 
parte le cavillofe fpecolazioni , ed i liti- 
gi troppo ottinati fovra le rigorofe dino- 
minazioni delle cofc: fentenziate , o Po- 
polo Cattolico , fopra quella difficolti 
con que’ voltri naturali dettami che pre- 
fcrivono di rendere a Iddio tutto ciò , 
che fi pub , e di dare nella fanta Qiare- 
fima que’ fegni di veri Cattòlici , che la 
noltra debolezza permette . La Chiefa be- 
nignilfima Madre a que’ figli fuoi , che 
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naufea, e nocumento allegano di pefei, 
ed olj , f'ottituifce il cibo delle carni fa- 
lubri , cibo di gran lunga più fullanziofo 
delpefce, come efaggerano gli (tefll av- 
verlarj . Sani dunque effendo , e forti , 
tanto più degli altri al digiuno della fe- 
ra fono obbligati , quanto nel pranzo me- 
glio degli altri rifiorati ne fono . 

III. Innanzi che la fentenza voftra 
pronunziate, o Giudici Cattolici, un’al- 
tra ritteffìone io alla faggezza voftra u- 
milio. Vi prego dunque a confiderare , 
che la opinione di quelli Cattili ella tra 
non molto tempo aoolifce affatto la leg- 

f e Appoftolica della fanta Quarefima . 

er comprendere quello graviflimo irre- 
parabile male, riflettete alla moltitudi- 
ne numeroflffìma di quelli , che per lo- 
ro iniquità, e goloferia non oflervano il 
digiuno. Confiderate le varie cagioni , 
per cui tanti altri fono efenti . La fatica 
corporale difpenfa i contadini di campa- 
na , gl’ artieri di arti laboriofe , i Pre- 
datori cottidiani de’ tempi prefenti , li 
Maeftridi fcuole, per non dire molti Ma- 
ttonar; , i Pellegrini, li Viandanti a pie- 
di , e fecondo certi Cattili , anche quelli 
che viaggiano a cavallo , e tanti Servi- 
dori che travagliano . La povertà feufa 
moltiffimi ; la età avanzata , la età te- 
nera. Il matrimonio feufa le Donnegra- 
vide, le Balie. Il crederelle ,o Giudici, 
fecondo alcuni Cattili , le Donne Catto- 
liche fono quali tutte efenti dal digiuno 
della Quarefima , Perocché fino alla età 
di 21. anno non fono obbligate . Mari- 
tate che fieno o per gravidanza, o per 
confervartt venufte, fono efenti dal di- 
giuno : finalmente verfo i cinquantan- 
ni , dicono eflì , le Donne fono vecchie, 
e per confeguenza dal digiuno libere ; 
adunque tempo non havvi in cui effe al 
digiuno della Quarefima fieno aftrette . 
Aggiugnete , che quelli medefimi Scrit- 
tori infegnano , che il folo dubbio di u- 
na qualche futura infermità , batta per 
per difpenfare dall’ attinenza dalle carni. 
Dall’ altra banda patta già per maflima 
comune tra’ Medici , che il cibo cotti- 
diano di pefee per quaranta fei giorni 
continui, nelle perfone civili, fommini- 
ftra fondamento di temere qualche pre- 
e giu- 
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giudizio nella falute : e perciò quello nortra credenza . Vi è dota la raoltku- 

folo timore fufficiente egli è , fecondo dine immenfa di Cattolici , i quali chi 

loro , per concedere lecitamente l' ufo per impotenza , chi per fatica , chi per 

delle carni. Nè quelle fono efaggerazio- cattiva volontà non offervano la quare- 

ni , fono verità pratiche . Quante fono limale allinenza . La fentenza dunque r 

le perfone civili, che non mangiano nel- che noi imploriamo, ella è quella. Al- 
la Quarefima carne 3 Non è egli l’abufo meno que’ pochi Cattolici , che fani fona 

fatto cotanto univerfale, che quali quali e vigorolì, e che tutto il comodo han- 

coloro, che le menfe di carne non im- no per poter digiunare, poiché doviziolì 

bandifeono nella ilelTa Quarefima, fono per provvederli del neceffario vitto ai- 

collocati tra la gente dozzinale , e vile? meno quelli digiunino . Se per alcune 

Conchiudete voi ora di quella guifa . particolari affezioni del loro llomaco 

Tanti fono o per infermità, o per età , non poffono nella offervanza di quello 

0 per fatica dalla Quarelima efenti : tan- digiuno nutrirfi di pefei , mangino carne, 

ti per loro iniquità .* li poveri , e artie- ma digiunino : fe adempiere del digiuno 

ri , e fervidori non poffono digiunare : tutt’ i precetti non poffono , adempiano 

1 nobili , i ricchi in gran parte , per per lo meno que’ due precetti , per La cui 

non dire comunemente, fono difpenfati offervanza confeffano di aver forze, e 

a mangiar carne . Se quelli alla carne non lena . Sicché la fentenza , che noi afpet* 

unifeono il digiuno , ma poffono ban- tiamo , riduce!! a quella maffima certa, 

chettare lautamente , come nel Carno- infallibile, e fanta .• Il Cattolico nell a 

vale ; a quanti riducefi la Quarelima ? Quarefima faccia quel poco che pub di 

La legge rifguarda la moltitudine ; che torpor al penitenza . Si dillingua in un 

legge non fi dà giammai, che pochi ab- punto rilevante di fua Religione da’ Lu- 

bracci . Adunque la opinione di quelli terani e Calvinilli nella miglior manie* 

recenti Calilli va a finire neH’abolimen- ra,chc le forze fue permettongli . Que* 

to della fanta Quarefima. E quello è il Ila, o Popolo Cattolico, è la fentenza, 

motivo, per cui i Luterani, e Calvini- che da voi afpettiamo. Può ella efferpiù 

fli van dicendo, che tra i Papilli, quel- giulla, pili mite, più Tanta? Chefegiu- 

li fanno la Quarefima, e digiunano, che Ita, fe prudente, le fanta è la fentenza 

non hanno di che mangiare . che noi chiediamo , sbandite dunque o 

li. Popolo Cattolico, per quel fagro Giudici Criltiani tutti coloro dal voffro 

divino impegno, che voi avete di man- Tribunale, che contra i dettami della 

tenere il decoro della vollra Religione, natura, e contra ogni legge, ardifeono 

armatevi di un fanto zelo contro colo- di ofeurare con fofiltiche ragioni una ve- 
ro, che con vane illufioni tentano dio- rità sì luminofa . Tanto noi imploriamo, 

(curarla. Il digiuno di quaranta giorni e tanto di riportar confidiamo da quel 

è (lato mai fempre un tellimonio diftin- vollro lume naturale, di cui Dio vi ha 

j tivo della nolìra Divina Profeffionc, un arricchiti, 

carattere (ingoiare , che contrafegna la 
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SECONDA PARTE* 


Nella quale, narrate le cagioni dell’ Appellazione , fi dimoflra, 
che la opinione condannata al Tribunale del buon fenfo, e 
della buona fede del Popolo Criftiano, fi a altresì in virtù 
di giufto difcorfo tacitamente in un’altra propofizione ri- 
provata da Santa Chiefa. 


CAPITOLO PRIMO. ' 

a ' 7 

Spoftzione de' motivi deir Appellazione 
fatta dal Foro di alcuni Cafifli al 
Tribunale del Popolo Crijìiano. 


P 


I. ■ ^ Ermettetemi , miei Aimatif- 
Ami Fratelli , che anziché 
nella narrazione entrare del- 
la lite, due parole io ci pre- 
metta full’ ordine per me tenuto , nella 
trattazione della medeAma . Comune- 
mente , prima d’ efporre il punto del- 
la contela appellata , telTere gli Av- 
vocati fogliono la Aoria della lite 
mettere in comparfa i cavilli , le ca- 
bale de 1 loro Avverfarj : gli Aancheg- 
gi , gl’ imbarazzi , le ingiuAizie, e leop- 
premoni negli altri Tribunali fofferte , 
per conciliarA preffo i novelli Giudici 
benevolenza , e compatimento . 

II. Grave pregiudizio alla verità avrei 
recato, Te a quell’ ordine confueto atte- 
nuto io mi foAi . La caufa , che tratta- 
ta io vi ho, o popolo CriAiano , ella 
contiene , come veduto voi avete , una 
verità chiara, netta, luminofa , ed alla 
ragionevolezza voAra tutta conforme . 
Perlochè vantaggio Angolare della me- 
defima ho io giudicato, il prefentarla di 
primo lancio, e con tutta fimplicità a 
taccia fcoperta,e nuda al Tribunale del 
v altro buon fenfo, e della voitra buona 
fede . Se avelA la contraria via battuta, 
la dipintura formandovi de’ contraAi o- 
Ainati , delle difpute lunghilTime , al Fo- 
ro feguite di alquanti CaAAi , la verità 
feppcllita avrei dentro intralciamenti , 
ed ofeuri ingombri di fottigliezze foAAi- 


che , di paralogifmi , di ritrovati bizzar- 
riAimi , di giri , e di rigiri . È la voAra 
mente affaticata , e tormentata nel te- 
diofo molelliAimo afcolto di tanti , e sì 
Alani avvenimenti, meno abile alla co- 
nofeenza del vero , tra tante tenebre in- 
volto , divenuta farebbe . 

III. Ora, che per U Dio mercè in 
ficuro poflfefTo vi ritrovate della veri- 
tà, e che il dolce vero piacere fperi- 
meutate di averne pronunziata la giu* 
AilAma fentenza a difefa della meaeA- 
ma, non piccolo farà il diletto voAro. 
quando udirete , che il Tribunale del 
voAro buon fenfo, e della buona fede 
nello feoprimento del vero , più felice 
egli è , che non quello di alcuni Cafì- 
Ai . Nè in penfiero a voi cadeffe , che 
il renderv’ informati , ed inteA delle 
fcappate , fucterfugj , falfità colorite , 
che alcuni fpacciare fogliono, per gua- 
dagnare la propria opinione , cofa inu- 
tile Aa al profitto voAro, e foreAiera. 
Concioflìacofachè , Accome i confulti 
de’ Medici fulla vita A fanno del ma 
lato , così queAa contcfa tra alquanti 
Teologi ella è tutta voAra ; poiché 
fui capitale ella verte della voAra eter- 
na falvezza. E non di rado tra’CaAAi 
nella guarigione delle anime accade 
ciò, che tra’ Medici fuccedenel curare 
il morbo de’ corpi . Difputano i Medi- 
ci fulla qualità della febbre , fulla va- 
rietà de’ rimedj , ed alle volte la vita 
dell’ infermo vittima fventurata ella di- 
viene dell’ amor proprio , e dell’ambi- 
zione di far prevalere la propria opi- 
nione . Piaccia al Signor iddio , che 
tra’ Teologi, e CaAAi di quelli non ve 
e i j ne 
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ne fieno, alia di cui ardentiflima pre- 
mura di aumentare la fazione, ili prò- 
movere il partito, e di fare nel Tea- 
tro del gran Mondo fegnalata compar- 
fa, non reili facrificata la falvezza e- 
terna delle anime redente da Gesù Cri- 
ilo . Ma è ornai tempo di entrare nel 
dettaglio della contela, 

IVv II Sommo Pontefice negli anni 
palfati il privilegio impartì a Monfignor 
Vefcovo di Borgo San Donnino di di- 
fpenfare que’ Popoli nella Quarefima dal- 
1 attinenza dalle carni. Il dotto , e pio 
Pallore , memore , che all’ Apportolica 
vigilanza de’Vefcovi la tradizione della 
vera dottrina è confegnata , la facoltà 
concedette al Popolo di mangiar carne , 
coll’ obbligo del digiuno . Quella li- 
mitata difpenfazione lamenti fuTcitò,diì 
fpute, tumulti, e contraili, i quali oc- 
caiìone diedero ed impulfo al Signor Dot- 
tore Alefiandro Manteeazzi di Piacen- 
za, Prevoilo della Chieudi San Giovan- 
ni , di difendere la prudente procedura 
del Vefcovo, ed infieme il merito trat- 
tare della caufa con una Diflertazione 
latinamente fcritta . 

V. A quella Diflertazione latina ri- 
fjpofe il Signor Abate , e Dottore Pietro 
Copellotti con una Diatriba ilatnpata in 
Piacenza l’anno 1737. in volgar tavella, 
acciocché ( die’ egli nel primo periododel- 
la medefima) ancora a deboli , cd infermi 
di cognizione , fotte noto un punto tanto 
ne ceffono di morale dtfciplma . E infatti 
che i Cattolici di cognizione infermi , 
ma di corpo iani e nerboruti , fieno il- 
luminati, ed iflruiti a mangiar carne due 
volte il giorno , a pranzo ed a cena nel- 
la Quarelìma, quando non poflono man- 
giar pefee, egli è un punto della ultima 
importanza, e di una difciplina morale 
la più aggiuilata . Contro a quella Dia- 
triba l’anno paflato in luce comparve per 
mezzo delle (lampe di Paolo Monti in 
Parma un’ Apologia a difefa della Dif- 
fertazjone del Signor Dottore Mantegai- 
zi , che porta in fronte un Giudizio gra- 
ve e dotto del celebre Signor Abate Mu- 
ratori, dell'Italia nollra gloria ed orna- 
menti? . I zelanti, ed impegnati difen- 
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ditori di que’ Criiliani , che nella Quate- 
rna , non potendo di pefee ed ova nu- 
trirli , vogliono pranzare , e cenare di 
carne , hanno travagliato un anno in 
circa nel lavoro di una Diffrazione 
Teologico-Morale-Critica , comporta dai 
Signori Dottori Pietro Copellotti, e Bar- 
tolomeo Calali, nella quale impugnano 
sì la Diflertazione , come l’Apologià del 
Mantegazzi . Da poche fettimane la (lam- 
pa cornine iodi di quella Differtazjone 
Morale-Critica in Venezia, ed in quelli 
ultimi giorni ella è alla luce comparu- 
ta ' * 

VI. Nel feguente capitolo di quella 
Diflertazione una tal quale notizia ve 
ne recherò. Ma prima di tutto fa di 
meftieri, che una mia fincera crilliana 
protertazione afcoltiate . Io dunque vi 
3tterto,che non conofco nè Manìegaz- 
zi , nè il fuo Apologifta difenfoti del 
digiuno : nè tampoco noti fonomi gli 
eruditi, e dotti Copellotti , e Calali 
impugnatori del digiuno nel cafo didi- 
fpenfa dalle carni 1 . Io li Venero tutti 
quai fapienti e zelanti Pittori di ani- 
me . Spero nella Divina Mifericordia 
di non proferire parola alle perfone io-» 
ro ingiuriofa. Bramerei di poter ripa- 
rare il male, che hanno cagionato, e 
che cagionar poflono i libri dì quelli 
due ultimi , lenza menzione fare nè di 
libri, nè di autori. Ma è impoflibile ; 
poiché applicare al morbo dovendo il 
rimedio , egli è di neceflità , dove il 
veleno contagiofo ritrovali , palefare . 
Quanto però oflequiofo farò fempre- 
niai , e rifpettofo verfo il loro meri , 
to, altrettanta farà’ la mia libertà , « 
fmeerirà nel confutare le loro opinion* 
per me giudicate alle anime Criftiane 
perniciofiflime . Il rilpetto verfo le loro 
degne facrate perfone allo zelo pregiu- 
dicare non dee di difendere la verità . 
Nè la premura di mettere al coperto 
la verità , violar debbe la carità ver- 
fo il prolfimo . Per battere faldo tra 
quelli due eftremT , ho procurato di 
mandar ad effetto que’mezzi , che Dio 
comanda . Ella è cofa da piagnerft a 
lagrime amariflìme il vedere cne que’ 

Sa- 
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Sacri Teologi (ledi da Dio desinati ad 
accendere fiamme di carità nelle anime , 
quella carità lanta fquarcino tra di loro 
con maldicenze crudeli, con aculei pu- 
gnentiflìmi , e velenofi , nel tempo Itef- 
lo che le verità di vita eterna efplicano 
a’Criftiani, Quella deplorabiliflìma dif- 
grazia troppo vilibile appare nella Differ- 
t azioni Teologico- Morale-Critica , della 
quale parola farovvi nel feguente Ca- 
pitolo . 

CAPITOLO II. 

Saggio della DilTertazione Teologica- 
Morale-Critica . Alcune digreffioncelle , 
che di molto contribuiscono al punto 
della cali fa, ed al difinganno del To- 
pato Crijliano . 

!i • il • 

I. \T Ella Differtazione Teologico- 
Morale-Critica , dopo la prefa- 
zione, o fia occalìone di tal' opera, vi 

E ecede la Rtfpofia al Voto del Signor 
attore Lodovico Antonio Muratori . Que- 
lla rifpolfa non è ella lavoro delti Signo- 
ri Dottori Copellotti , e Cefali , cotn’ 
eglino llefifi confettano nella prefazione 
con quelle parole: Premetteremo a tutto 
eii una lettera favoritaci da un nofiro ami- 
co eftrcitato Profeffore di Teologia in rif- 
pojla al voto , che il Signor Muratori die- 
de in favore della Differtazione del Dot- 
tore Mantcgazzi , e che diede il titolo pii 
viflofo , che vero air Apologia. Non è 

S iù da rivocare in dubbio, che quelli 
ue autcyi della DilTertazione abbiano 
avuti confultori , ed aiutanti nella lor 
fatica, ed il fofpetto dell’ Apologilla , 
che fieno (lati due pive definiate a far 
rifonare il fiàto 1 altronde ricevuto , c Uro- 
menti forfè innocenti dell’ altrui fazione; 

G uanto ciò fia fondato, lafcio ad altrui 
giudicarlo. 

II. Fermiamoci per poco fulla rifpofià 
di quello efercitato profeffore di Teolo- 
gia . Per primo nerboruto argomento 
premette , che il mondo , J' ebbene ricono fee 
il Signor Muratori per un uomo erudito, 
non lo conta peri tra Teologi . Perchè fog- 
gi Unge: itvetqfbera) notizie del nome., ma 
non Japete a fondo il merito delle loro qui- 
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Jlioni . Per non rendere più comunali le 
acri cenfure, le mciviliflirae fatire, on- 
de ripiena va cotale rifpofià, pattare le 
voglio fotto filenzio . Badi foto il di- 
re , che con affettate figure ingegnali di 
far comparire il Signor Muratori un pu- 
ro grammatico, fagacemente ad Erafmo 
paragonandolo, ed a Lorenzo Valla 
Ditemi, o efercitato Profeffore di Teo- 
logia : Che ha da fare con la cauf a que- 
llo Prenotando, che per preliminare del- 
la rifpofià voftra Affate l cioè, che il Si- 
gnor Muratori non è Teologo . Se il di 
lui Voto non piacevi, recatelo al nulla; 
ma perchè infuriare contro alla degnifii- 
ma perfona? Dio immortale ! Unvalent* 
uomo , che da quaranta e più anni fati- 
ca per la Republica letteraria: che l’ha 
illuftrata con tanfi volumi in più, e più- 
generi di feienze, ed arti: uno, che fe- 
condo tutti gli (pregiudicati letterati , 
egli è non lolamente celebre erudito , 
ma Teologo da poterli paragonare a’ pri- 
mi , che vanti non folo la Italia noltra 
ma l’Europa tutta : uno perfine, che 
tanto pur è ammirabile pei fuo alto fa- 
pere, quanto per la fua probità, e pru- 
dente contegno nello fcriver fuo : un uo- 
mo cotanto infigne per aver approvata 
la limitata dipenfazione di Monlignor 
Vefcovo di Borgo S. Donnino, viene 
con le più indegne ma&iere tradotto ? 
£ fia poffibile , che non pblTafi una vol- 
ta ferì vere nemmeno fu precetti della 
Criftiana profelfione , fenza lacerare 
quella Carità (anta, che l’anima for- 
ma, e lo fpirito del Criflianefimo ì 

III. Ma i motivi afcoltiamo, per cui 
di fdegno accefo quello Profeffore di 
Teologia, fi è mollo a fcagliarc contro 
del Signor Muratori tanti dardi di mal- 
dicenze. Si accende altamente in primo 
luogo, perchè quegli ha fcritto, che P 
afiinenza dalle carni chiamar fi deve ap- 
pendice del digiuno. „ Da qual fonte 
„ avete voi ( fcrive il Profeffore pag. 
„ 5. ) derivata una dottrina fi nuova ? 
„ E’ certiffìmo , che fino al principio del 
„ fecolo pattato, quando il Cafiropalao 
,, diede alla luce le fue opere, non fi 
„ trovava veruno Autore di nome, che 
„ averte ciò detto, anzi tutti concorde- 
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„ mente aderivano , che la materia prin- 
„ cipale del digiuno confitteva nellafti- 
„ nenia dalle carni. Eccovi le parole 
„ dell’Aittore al tom. y. dtfp. 3. punii. 2. 
„ §. 1. n. 3. communi s efi Ecciefut jcn- 
„ fus , n emme refragante , abflmentiam a 
„ carnibus effe prxcipuam jejunii mate - 
,, riam , ncque ullibt effe confuetudine 
,, centrarium. Riflettete bene alle paro- 
„ le, nemine refragante ; e pure in quel 
„ tempo fi leggevano le opere del Me- 
„ dina, del Gaetano ec. 

IV. Quello Teologo comincia ad ar- 
gomentare con gran valore . Per dimo- 
flrare, che tutti gli antichi, e Padri , 
e Teologi , che il pattato fecolo han 
receduto, infegnano, che 1’ ailinenza 
alla carne è la parte principale del di- 
giuno, porta innanzi per Giudice di fu- 
prema appellazione il Padre Cafhopalao . 
E* egli sì verfato quello voftro Autore 
nella ftoria, non folo Cafiflica, ma an- 
che Teologica , di dovcrfegli rendere 
cieca credenza ? Or per voltro difingan- 
no dirovvi così alla sfuggita, che quello 
volìro Cafìropalao dice uno fpropolito sì 
di fatto, come di gius: lo che in ap- 
pretto con tutta evidenza dimottrerò . E 
poiché caricate fu quel nemme refragan- 
te , e che al tempo del Callropalao ci 
erano le opere del Gaetano , fentite cofa 
fcrive il Gaetano: Unica comejhoeji ES- 
SENTI ALIOR fé funi 0 , nipote r 1 princi- 
pio jejunii injhtuta in veteri teflamcnto . 
2. 2. q. 147. art. 8. Riccardo de Media 
Villa in 4. difl. 15. art. 4. q. 5. jejunio 
Ecclefix ANNEXA efl abjìinentia ab 
e fu camittm . Alfonfo Torta to in cap. 6. 
Matt. q. 173. pag. 173. Ad jejunandum 
requiruntur illa , quibus non exijìenttbus , 
jejunium folvitur . Primum iflorum efl fe- 
nìci tantum comedere , quia tjlud efl quod 
PRINCIPALITER Ecclcfta .intenda .. 
Secundum efl quod abjìineatur a carnibus. 
Quelli Autori aveano fcritto innanzi 
che cominciatte il fecolo pattato . Adun- 
ue il Nemine refragante del vollro Ca- 
ropalao è una falliti patentittima di fat- 
to. A fuo luogo vi farò vedere più a 
lungo, che gli antichi Teologi infogna- 
vano, che 1’ unica refezione é la parte 
principale del digiuno. In penfiero pe- 
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ro non vi cadette , che a quello princi- 

S io fotti mo per affidare la cauta no- 
ra. Noi per la verità farem palefe , 
che quello egli è un principio veritti- 
mo in virtù e di ragione, e di autori- 
tà. Nel rimanente poi per ridurre la 
cattfa a principi incontrattabiii, noi la- 
feeremo, che chiamiate quell'attinenza 
parte principale , forma fojtanziale , bafe 
fondamentale , come più vi aggrada. A 
noi ballerà, che voi, come buoni Cat- 
tolici, ci accordiate, che nel digiuno vi 
fono due comandamenti dittimi: l’uno, 
che proibifee il mangiar carne: l’al- 
tro, che la pluralità divieta delle refe- 
zioni . 

V. Si fdegna in fecondo luogo quello 
Teologo , perchè il Signor Muratori 
dall’etimologia del nome del digiuno , 
la prova ne ricava della fua atterzione . 
Laonde così fcrive pag. 6. „ Pretendete 
„ provare la voftra atterzione dall’ Eti- 
„ mologia del nome Digiuno . Se vi 
„ dovette rilpondcre il . Dottiflimo , e 
„ Venerabile Cardinale Bellarmino , 
„ penfo vi direbbe quello fteffo , che 
„ ditte dei due grammatici Lorenzo Val- 
„ la, ed Erafmo. Ma che mai direbbe il 
„ Bellarmino di voi, Teologo rtimatif- 
iimo, fe anch’egli con quali tutti gli 
Scrittori antichi dall’etimologia del no- 
me Digiuno la vera nozione del digiu- 
no ci fomminirtra? Lo che dimoftrere- 
mo nella terza parte impoflura quinta 
num. ia. dove porteremo le parole del 
Cardinale tratle dal Tom. 4. lib. 2. de 
bon. oper. c. I. 

VI. Ciò poi, che in terzo’luogo fa 
montare in collera fuora d’ogni confine 
il Profettore Teologo , fi è , che il 
chiarirtìmo Muratori non ha voluto en- 
trar nel merito della lite,* .proteftando 
di lafciarc in difparte coterta controvcr- 
fia fenza manco degnarla di un f aiuto. 
Oh qui nò , che al tuo accefo furore fre- 
no non può mettere il zelante Teologo. 
Voi parlate ( fcrive pag. 12. ) affai alto 
in qucjì ultimo .. . Di una opinione, per 
la quale , e contro la quale hanno fcritto 
Teologi tanti , e di sì gran nome .... Di 
una opinione , che febbène ha Autori pii , 
e dotti contr or j, ne vanta però in numero 

mag- 
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gìort voi dite di lafciarla ferriti de- 

gnarla di un /aiuto ? Sì Signore . Date- 
vi pace. Mettetev’in calma.il Muratori 
non vuol falutàrc la voftra opinione . 
Che fi può Tare ? Quella difgrazia bifo- 
gna tollerarla con raffegnatezza . E fe ad 
efaminarla vi farete a teda fredda, tro- 
verete ch’ella non è sì grave come v’im- 
maginate. Imperciocché la vofìra opi- 
nione in quella guifa avrà meno di con- 
traddenti aperti . Ma quel negarle il fa- 
luto è una grave contumelia , non è ve- 
ro ? 

VII. Alla collera di quello Teologo 
fuccede la vendetta : vibra contro del 
Muratori un colpo mortale. Aveva que- 
gli nel fuo giudizio citata l’autorità di 
Filone Ebreo . Per una sì fatta citazione 
di quella guifa Icrive il Teologo pag. 7. 
„ Convien dire, che voi abbiate citata 
„ quella autorità , non per far conofcere 
„ la vo(lra erudizione , ma per far a 
„ tutti fapere.( il che niente importa ) 
„ che voi abbiate letto un Autore si anti- 
., co . Quelli non è mica nè il Burga- 
ber, nè il Bizozer. Un Muratori, cne 
di antichità l'agra, c profana ha pubbli- 
cati circa 50. volumi in foglio, ha cita- 
to Filone-Ebreo per comparire al mon- 
do un Antiquario . Da quella fapien- 
te cenfura argomentate, con qual Tor- 
ta di gente abbia m noi a difputarc . 

Vili. Dopo quella rifpolla , comin- 
cia il primo cd unico articolo , nel qua- 
le la quilìione trattali , cd alleganlì cen- 
to e lette Autori tra Santi Padri , 
Pontefici , Dottori Scolalìici di primo 
rango. Cadili e Medici, a favore del 
duplicato mangiare. Succede il fecondo 
articolo. In quello una lunga apologia 
fi fa del Cardinale Toleto : fi prova , 
che il Mantcgazzi ha veramente com- 
metto il peccato di aflerirc improbabi- 
le la opinione per etto lui impugna- 
ta: e che è fiato poco rifpcttofo a ve- 
feovi : e di altre reità colpevole fi di- 
mollra . 11 terzo ed ultimo articolo , 
che contiene più della metà deH’ ope- 
ra, egli è fpartito in feflanta parti , 
che pottìam chiamar paragrafi intitola- 
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ti , Errore Primo , Errore Secondo &c. 
Fino all’ Errore Seljante/imo . Temerei di 
troppo , e d’ infailidirc voi , o Popolo 
Criltiano, e di avvilire quello mioferit- 
to , fe a riferirvi mi faceflì ad una ad 
una le ingiurie fcagliate contra ’l Mura- 
tori, ’l Mantcgazzi , e ’l fuo Apologi- 
fia , de’ quali dicefi , che in pubbli- 
co combattono la opinione del man- 
giare duplicato ; ma che forfè nelle 
cafc loro f r ) tale opinione accarez- 
zano . Chi ha parzialità per la lati- 
na favella, potrà leggere la ultima por- 
zione del §. 4. del fecondo articolo, do- 
ve troverà certi Maefiri di fcuola, che 
pefanti sferzate vibrano per aver ritro» 
vaio nella dittcrtazione del Mantcgazzi. 
il verbo attinet fenza V ad. Le parole 
barbare meritiffimus , fcandalofo , extenfi - 
ve , mteiata oullam in vece di diploma f 
e ruoltiflìme altre limili cole , le quali 
accrefcono i motivi di fofpettare , che 
oltre all’ eterei tato proiettore di Teolo- 
gia, vi fieno fiati altri commilitoni a 
travagliare nel raffinamento di quella 
Critica Dittcrtazione. 

IX. Una fola delle feverittime cenfu- 
re, onde gli autori della mcdefima cari- 
cano il Signor Mantegazzi , voglio io 
accennarvi ; poiché di fapcrla a voi fi 
conviene . Dopo dunque averlo tradotto 
per quell’ uomo , che feri ve con t ut l'al- 
tro motivo. . . fuorché per quello di di- 
re la verità, [2] e moffo puramente dal 
vano dcftderio di latinamente cicalare , 
gli rinfacciano con affettate figurette di 
aver abbandonato il partito de’probabi- 
litti; c perciò lo rimandano [ijinfieme 
coll’ Apologifia alta fua ingiufiamente ab- 
bandonata antica / cuoia de probabilijìi . 
Quello, quello è il fecreto mantice ,chc 
infiamma lo zelo, che anima la penna, 
e che in tumulto mette tutte le potenze 
per deprimere con dolofi artifizj tutti 
coloro , che a sì fatto novello ritrovato 
giuftamente oppongonfi . E poiché non 
vi ha , o Popolo Crifiiano , difputa più 
importante per la voftra eterna falute 
quanto quella del probabdifmo , in accon- 
cio tornami di triplicarvi nettamente ì 
e i i i j foli 


[ 1 ] Ar. 1 [ 2 ] Diatr. pag. 3 < 5 . [ 3 ] Dtjfcrt. Maral, crit. ar. 2. §. 2. 
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foli termini del medefimo , acciocché ne 
concepiate il dovuto giulliffimo orrore . 
Io non toccherei quello tallo quando con 
un lungo articolo gli Avverfarj non mi 
averterò cortretto . Quelli nella Dirterta- 
zione morale critica riempiono più fògli 
nel ricamare con lottili fpecolazioni le 
loro probabilità riflefle , e dirette ; ed io 
in poche righe una giuda idea ve ne pòr- 
gerò . Probabile lignifica verifimile ; più 
probabile , più verifimile ; meno proba- 
bile, meno verifimile . Quelli che ap- 
pcllanfi Probabiliorifti , inlegnano che 
nelle dubbiofe cofe, in cui di peccare , 
o non peccare mortalmente , difputafi i 
e per confeguenza della voftra eterna o 
Salvezza, o dannazione fi tratta , dob- 
biamo abbracciare quella fentenza , eh’ è 
più verifimile, cioè, che piu vicina al 
vero, direttamente alla mente nollra li 
prefenta . Per oppoflo quelli , che Proba- 
bili 'fli chiamanti, fodengono poterli leci- 
tamente feguitare la contraria fentenza, 
che in confronto della prima è meno ve- 
rifimile, cioè, meno vicina, anzi più lon- 
tana dalla verità . Querto è lofianzial- 
mente tutto il Soggetto della gran con- 
tefa. Voi che la Scorta feguendo del lu- 
cido volito naturale in tutti gl’ internili 
.civili, in tutti gli affari di grande rile- 
vanza , mai fempre a quella rifoluzione 
vi attenete, chealvodro prudente giudi- 
zio più verifimile fembra , ne rimarrete 
fcandalezzati , in fentendo , che molti 
Teologi vi fuggerifeano di rifiutare nel- 
le cofe dubbiofe full’intererte delle vollre 
anime il partito più verifimile, o fiapiù 
probabile, per appigliarvi al partito men 
verifimile, o fia meno probabile. E ciò 
che vieppiù forprende , fi è , che fola- 
mente con indifferenza predicano poter- 
li ciò lecitamente fare , ma di peggio 
rimproverano , cenfurano coloro, che 
da si fatta fcuola fi dipartono. 

V. E perché mai , miei lìiraatiflìmi 
Signori Copertoni , c Cafali , rinfacciate 
al Signor Mantcgazzi , d’ aver ingiujla- 
mcnte abbandonata Cantica fcuola de Pro- 
babiliJU? Fa di mellieri, che all’ ofeuro 
voi fiate di quel libretto , che porta per 
titolo , Saggio della ftoria del probabi - 
IJfmo, dato in luce da due letterali Ve- 
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ronefi , tanto ammirabili per la loro lo- 
da dottrina, erudizione, ed incontami- 
nata verirtima probità . Leggetelo di 
grazia, e ritroverete la convezione di 
fifi rinomati indigni Teologi dal pro- 
babililmo al probabiliorifmo . Cin- 
que di quelli fono autori tra i più cele- 
bri che vanti la compagnia Sacra di Ge- 
sù . Un Cardinale Pallavicini Gcfuita 
tanto illuflre , della Romana Chiefatan-, 
to benemerito . Un P. Tirfo Gonzalcz 
Prepofito Generale de’ Gefuiti . Un P. 
Munir [fa Gefiiita Provinciale di Arrago- 
na. lln P. Michele Elizalda fàpientirti- 
mo Teologo . Un P. Ienazio di Cornar - 
go Teologo altresì celebre tra’ Gefuiti . 

E finalmente un Cardinale Aguirrc Bene- 
dettino di gloriofa rinomanza . Ora per- 
chè il Signor Dottore Mantegazzi levc- 
iligia ha calcate di sì grandi Sapienti uo- 
mini, per quello dev’effer da voi rim- 
proverato d ingiullo abbandonatole del- 
la probabiliflica fcuola? Così è: chi non 
è probabilifla , farà fempre lo feopo di 
fegrete, ed aperte perfecuzioni. E poi- 
ché il fine di quello mio fcritto , egli fi 
è, di prefervare il Popolo Crilìiano dagl* 
inganni alla cofcicnza dannevolilfimi , 
non farà fuori di propofito il recar a lui, 
avvegnaché incidentemente, un qualche 
avvilo intorno a quello punto del proba- 
bilifmo , fu cui lunghilfimo ragionamen- 
to fanno i Signori Copcllotti , e Cafali . 
Per lo qual fine licenza chieggo di una 
brieve digrertioncella , tutta per altro 
alla caufa nollra appartenente . 

VI. Voi , o Giudici Crilliani , ne’ 
partati meli letti avete i famofi impru- 
denriflìmi [per altro non dire ] fermonr 
di Lucio Satana , e le peggiori interpre- 
tazioni del di lui compagno M. Filocar- 
dio . Voi fuor di dubbio grave fcandalo 
fofferto avrete in confiderando , che due 
uomini di propria elezione , fenz’ alcuna 
minima occafionc, abbiano .alzato Tri- 
bunale, e che quai Supremi Giudici ab- 
biano Sentenziato in faccia di tutto il 
mondo, che tutt’ i letterati dell’Italia 
nollra fieno tanti grcculi,cioè fendetti , 
a riferva di quattro foli. Eccezione, che 
certamente la contraria arterzione con- 
ferma. Nè la palinodia [camita nel quin-* 
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to ferraone di aver declamato contra al- 
cuni, che mal’ ufo fanno delle fcienze , 
punto loro fuffraga -, imperciocché , fe 
nelle belle lettere i Salvini, i Lazzerini 
non folamente per fcioli tradotti fono , 
ma agli alini comparati [ i J . ' 

Sic afmos. videas cojlas conjtmgcre 
co fin , 

Offcmque pari , fc ultra , citroque 
fricari : 

non fono quelli encomj civili, e di onc- 
flà ripieni ? Se un Agollino Orfi Dome- 
nicano nella 'agra antichità sì verfato , 
nella fapienza de Padri Santi sì erudito, 
nella vera Divina Teologia sì profondo, 
e nella faciliti elegante dello fcrivere 
dell’ una, e l’altra lingua sì felice, e ce- 
lere, che a lui fuperiore lo nonconofco, 
nel novero è ripollo de’ grcculi , ( 2 ) 
quali faranno mai i loro fapienti ? Mag- 
giore llato farà lo fcandalo vollro , in 
leggendo nel quinto fermone tra le pro- 
lane cofe , c mordaci fatire , intrecciati 
li fagri profondi arcani della Divina Gra- 
zia : in veggcndo in ìfcena introdotto 
un Venerabile Lemos per confondere gli 
adulteratori de’ Celli di Sant’ Agoftino,e 
gli arditi difpregiatori della di lui Dottri- 
na : in leggendo tant’ infigni Ordini di 
Domenicani, Agoiiiniani, Carmelitani, 
Barnabiti , Cherici delle Pie Scuole , 
tante celebri Univerfitàd’ Europa , e tanti 
altri Ordini tutti zelanti difenditori del- 
1 ’ antica Dottrina Culla Divina Grazia 
malmenati, ingiuriati con dicacità , e 
formole le più temerarie . Ma non ci la- 
feiamo dagli fviamenti altrui fuor di fira- 
da trafportare. Ciocché me, e tutti gli 
amatori della verità di fpavento ricolma, 
e di orrore, fi è, che tutti quelli, i qua- 
li nelle morali contefe le fentenze più 
vicine al vero feguire vogliono , calun- 
niati fono da alcuni , e perfeguitati. Quali 
da un fecolo non pochi del partito , che 
^ promuove il probabilifmo , a tradurre 
cominciarono per fofpetti di erefia i di- 
fenditori della contraria veriflima fenten- 
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za. Col progredii del tempo certi Cad- 
ili ardifeono di pubblicare digli (tedi li- 
bri flampati (3 ì JANSENISMUM 
ESSE MATREM SENTENTI JE 
PROBAB1LIORIS . Perchè gli fventu- 
rati eretici Gianfenilli , da noi Cattolici 
deteftati, e con veridìtne dottrine im- 
pugnati, la verità difendono della fen- 
tenza più probabile ; per quedo una ta- 
le fentenza figliuola dirli debbe della e; 
refia Gianfeniana? Perchè i Gianfenilli 
tra tanti loro errori i comandamenti 
irtfegnano del Decalogo, cd i Luterani 
molti articoli della Cattolica Fede ab- 
bracciano, per queflo la erefia Lutera- 
na, e Gianfeniana la madre dovrà ri- 
putarli di tali Cattoliche verità ? Se 
quede bellemmie orrende non fono , 
quali faranno? Di quinci è, che il faa 
pientidìmo Gefuita Michele Elizaldm 
tollerare più non potendo calunnie co- 
tanto atroci, e alla Cattolica Romana 
Chiefa cotanto perniciofc, e funeftidì- 
me, efclama, e grida, rimedio implo- 
rando. E dopo avere la indegna «calun- 
nia ribattuta , conchiude : [4] Ergo 
via rtoflra non plus de J ANSENISMO 
habet , quam h ibcant ibfa PR/ECEPTA 
DEI. Quare [ quoti effe nequit ] aut 
DEUS JANSEN1STA EST , impoffi - 
bilia prtecipiendo , aut NOS JANSE- 
NIST& non fumus , folas veras daEbri- 
nas regUlam vroendi conftituendo . Della 
origine di quedi lagrimevoli dididj nel 
capitolo ultimo un qualche cenno fa- 
rò . Siccome tutte le cofe cattive col 
decorfo del tempo fi aumentano , e fi 
rinforzano, così nel cafo nodro è ac- 
caduto. Dalle calunnie, ne’ tempi an- 
dati contro alla riputazione , e buona 
fama divolgate , di prefente a minac- 
ciare fi palla della vita quelli, che con 
gcnerofa collanza la fentenza difendono 
più probabile. Io voglio che voi , o 
Popolo Cridiano, una feria confidera- 
zione folamente facciate fopra quelle 
formidabili minacce, fatte al degnidi- 
rrto Padre dagli Autori delle Satire chia- 
mato Norifco . Quello dotto .Letterato 


[ 1 } Ser. 3. v. 2 59. [ 2 ] Ter. 3. v. 196. [3 ] La Croia r lib. 1. n: 293. pag. 27. 
[4] l.p.lib.J.q. 5. §.4. ^.29. 
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nel fuo plaufibile corfo di filofofia ele- 
gantemente fcritta infegna , che ne’ 
dubbj Culle cofe appartenenti alla vollra 
eterna falute, obbligati fiate di fegui- 
tare la fentènza più probabile , cioè di 
camminare per quella via, che più ve- 
rifimilmente vi allontana dal peccato , 
e vi conduce al Paradifo : e sfuggire 
la contraria firada , che in confronto 
della prima con più di verifimiglianza 
diretta vi mette fui precipizio del pec- 
catto , e dell* inferno . Ciò prefuppollq , 
Capete voi le indegne maniere , onde*l’ 
hanno tradotto, e maltrattato ? Nulla 
egli è l’averlo pubblicato per un igno- 
rantone, che non fa le femplici prime 
nozioni del probabilifmo : Totius proba- 
bili fhcx , probabiliorijhc.tque rationis i- 
gnarus : egli è. dicono, omnù human i- 
tatù expers , co ancora homo mfantijji- 
tnus [ i ] . Nulla , dico , egli è tutto 
ciò. 11 forte, fortiflìmo fi è, che inti-, 
mato hannogli ’1 filenzio Cotto pena di 
gaflighi sì tremendi , che dagli occhi 
Cuoi lacrime fpremeranno amariflìme , 

• e per la Città tutta fe ne farà lugubre 
canto . In pojlcrum tempus quiefeat . Ni 
fecerit , [ 2 J Flcbit , & infignis tota can - 
t abitar urbe , 

VII. Che ne dite, o Giudici Criftia- 
ni? Il noftro benedetto, manfuetiflimo 
Gesù Criflo ha proibito di promulgare 
con la forza , e violenza la fua fantilfi- 
bu Fede . I foli Maomettani fi arm- 
ano il facrilcgo diritto di amplificare 
eli’ Alcorano la religione colla fciabla 
impugnata . Ora perù non poflìam di- 
re , cne foli fieno , fe veggiamo Lucio 
Settano, o M. Filocardio con la fpada 
minaccevole , e con dardi incoccati a 
portare in trionfo il probabilifmo . E 
perchè mai tanto furibondo impegno? 
oh perchè infegnandos’ in contrario, non 
fi potrebbe mantenere faldo quel lun- 
ghifiimo Catalogo , che M. Filocanlto 
nelle interpretazioni al quinto Sermo- 
ne ha pubblicato di uomini fapicntiffi- 
mi difperfi nelle Corti di Europa . Ma 
è ornai tempo , che ci rimcttiam fulla 
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via f e che là, onde ci dipartimmo,' 
facciam ritorno. 

Vili. Per raccorre dunque le dette 
cole in poco : la digreflione preceden- 
te ferve a far vedere , comecché tutti 
quelli, che infognano l’obbligo di re- 
golare l’affare della noflra eterniti co’ 
pareri più probabili , c vcrifimili nelle 
cofe dubbie , fono efpofli all’ indignazio- 
ne del contrario partito. Ho fatta men- 
zione delle Satire di Lucio Settano , e 
M. Filocardio, fcrivendo contra la Dif- 
fcrtazione Morale-Critica : perchè sì in 
quelle , come in quelle fi grida , c fi 
minaccia contra i probabiliorifti . Nel- 
le Satire un Orfi , un Norifco furono 
lo feopo di mordaci cenfure , ed il Si- 
gnor Muratori fu collocato tra i quat- 
tro che fono plenijfima peSlora reili ; 
perchè non aveva allora pubblicato il 
luo giudizio contra la opinione meno 
probabile , anzi , come farem vedere , 
rilavata, e del tutto improbabile'. Do- 
po la pubblicazione di quello voto , il 
fuo petto non è più lo fcrigno della 
rettitudine, c verità : il fuo fapere fi 
riduce alle cofe filologiche . Un qual- 
che focio di Lucio Settano , di cui cer- 
tamente fi fa aver avuta parte nel produci- 
mento della Di (fonazione Morale-Criti- 
ca , ed i Signori Copellotti ,' e Calali, 
ed altri molti, che a fuo tempo fi fa- 
pranno, hanno cancellato di concerto 
unanime dal ruolo de’ Teologi il det-. 
to Signor Muratori. Il Signor Mante' 
cazzi egli è fpacciato per un reo Di- 
lertore della fcuolaprobabililla . In forn- 
irla quelli, che non fono feguaci degli 
Efcobarj, Tamburini , Baimi , Calìro- 
palai, Burgaberi , Bizozeri , non fono 
Teologi . 

IX. L’avvifo, che dopo tutte quefle 
cofe io vi dò , o Popolo Crilliano, fi 
è , che voi con gran cautela leggiate 
quei libri , i quali la via flrctta, ed 
angulla, che al Cielo conduce, di pia- 
ceri afpcrfa, e di dolcezze ve la dipin- ^ 
sono . Se vi capiterà alle mani la Dif- 
ferì azione Morale-Critica , non vi lalcia- 

te 


(l ) Enar.adfer. i.v. 89. [a.] ivi . 
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te abbagliare dalle fofiftichc fpecolazio- 
ni, ni dalie fallirà, che in appretto vi 
manifederò. Se i protettori di quella 
Dilfertazione , avvegnaché fodero com- 
pagni di Lucio Settano , tentadero di 
confermarvi nella opinione in ella di- 
pela, non rendiate loro credenza alcu- 
na. Ciò però intefo Ila con la dovuta 
riferva. Ne’ vodri giudizj non feguita- 
te il volgo, che giudica fecondo la in- 
clinazione ad un partito Cattolico, an- 
ziché ad un altro . In ogni partito , in ogni 
Comunità vi fono àe prudenti , ed im- 

E rudenti ; de’ dotti , ed ignoranti ; de’ 
uoni, e meno buoni. Perla impruden- 
za, o ignoranza di alquanti , non do- 
vete condannare tutto il corpo. Sicco- 
me per la fapienza, e probità di mol- 
ti, non dovere ciecamente creder tut- 
ti fapienti, e fanti. In quella guifa fe- 
parerete il preziofo dal vile, il vero dal 
falfo, il buono dal cattivo . Al Tribu- 
nale del vollro lume naturale , e della 
vollra buona fede , certe nlaffatidiine 
opinioni efaminate, che riguardano la 
vollra cofcienza. Quando il punto del- 
la difficoltà è me fio in contefa tra fcuo- 
lc di partito contrario, ci è alle volte 
pericolo, che la paflione del vincere, 
e non la rettitudine della mente , il 
Giudice fìa della caufa. In quello calo 
alla fervente preghiera ricorrete , onde 
la grazia implorare di rinvenire pervo- 
fìro direttore un uomo di Dio; giacchi 
di quelli fapienti , e fanti uomini , in 
ogni partito Cattolico ve ne fono . Le 
fole eretiche , ed infedeli fette prive 
fon de’ medelimi . Giudici Crilliani , 
compatimento vi chieggo , per avervi 
in una forfè lunghetta, ma poi anche 
necelfaria digrelTionc trattenuti . Vi pro- 
metto, che non efeirò piò di caufa , 
nella quale fon per entrare. Nella pri- 
ma parte v'ho trattata la lite popolar- 
mente : ora fono per trattarvela ai una 
maniera Teologica, il parlare però fa- 
rà fempre il medefimo . Attenti dunque. 
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CAPITOLO III. 

La vera nozione del digiuno Ecclefiaflico , 
confijle principalmente nell unico man- - 
piare , cui è aggiunto il precetto del-, 

T afttnenza dalle carni. 

I. T\ Igiuno lignifica incontrafiabil- 
1 mente fecondo tutti , non man- 
iare . La nozione dunque edenziale del 
igiuno nell’ allinenza rifiede da qua- 
lunque cibo . Ma perchè fenza cibo 
l’ uomo non può fuffillerc , tutte le na- 
zioni , maffimamentc dalla Legge Di- 
vina , sì della vecchia , come della no- 
vella alleanza regolate, nell’ unica refe- 
zione il digiuno nanno collocato . Im- 
perciocché giuda il comun fentimen- 
to , ed efperienza , l’unico cottidiano 
pado badevole egli è per due fini. L’uno 
intefo dalla natura, eh’ è il manteni- 
mento dell’uomo : l’altro , per cui è 
idituito il digiuno, eh’ è di macerare la 
carne , di raffrenare la concupifcenza , 
e di rendere alla Divina Giuftizia una 
qualche foddisfazione per le colpe cora- 
melle. Qucdo digiuno dell’unico man- 
giare è fiato mai fempre approvato dalla 
Chiefa Cattolica, la quale con fevero 
precetto ha aggiunta al medefimo l’adi- 
nenza dalle carni . Coficchè tutti noi 
altri Cattolici difendiamo, che il digiu- 
no Ecclefiaftico , oltre all’unico pran- 
zo, rinchiuda l’adinenza dalle carni fot- 
to comandamento vietate. 

II. Queda comuniflima dottrina ella 
è dall’ Angelico confermata (i). Jeju- 
nium ab Écclefia in/li t iti tur ad concupì - 
feentiam re[rxnandam , ita tamen , quoà 4 
natura falvctur . Ad hoc autem [ufficerc 
videtur unica come [ho, per quam homo 
potefi & natura fatisfacere , & tamen 
concupii cent ix aliquid detrahit , diminuen- 
do come/honum vices . Et ideo Ecclefia 
modera t ione Jlatutum ejl , ut [etnei in die 
a jcfunantibus comedatur . Stabilita in 
quello fedo articolo la natura del di- 
giuno , e fidata nel fettimo la ora 
dell’ unico mangiare , che al tempo fuo 

era 


( i ) 2. i.q. 147 .<». 6. 
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era la nona: nell'ottavo, ed ultimo la 
convenienza dimoilra , per cui Santa 
Chiefa aidigiuno dell’unica refezione abbia 
comandata (attinenza delle carni, an- 
ziché di pefei . ( i ) Efus antem camttim 
ejt magis dclcftabilis , quatti efus pifeittìn : 
& ideo Ecclcfia magli prohibuit jcjunan- 
ti bus efus carnium , quam pi f cium . 

III. L’erudito Signor Dottofe Co- 
pellotti riferifee ( 2 ) le deferitte parole 
dell’ Angelico , per far travedere , che 
S. Tommafo infegna, elfere l’aflincnza 
dalle carni dtl digiuno parte più prin- 
cipale, che non è l’unico mangiare. 
Ma quella ella è una importuni troppo 
avanzata , ed un’aperta (eduzione de’ 
femplici . Il confronto di S. Tommalo 
reftringefi tra cibo di carne, e cibo di 
pefee, ed ova : non giammai tra cibo 
di carne, ed unico mangiare , di cui 
nel fello articolo tratta , ed in quello 
ottavo non ne fa parola . Più ftrava- 
>ante è ancora il commento , non fo 
e dir mi debba ridicolo , o dolofo , che 
dà ad un’ altro tello S. Tommafo, trat- 
to dalla dilfinzione decimatcrza dei quar- 
to libro delle fentenze , dove così lo 
riferifee ( 5 ) Unclc comefìio carnium ( of- 
fervate di grazia 1 jcjunium Jolvit ( non 
dice partem jcjunii ) ab Ecclcfia inftitu- 
tum. In quello quarto articolo S. Tom- 
mafo domanda : utrum per binam come- 
flionem jcjunium folvatur . Quivi tre qui- 
ltioni egli rifolve . Nella prima flabili- 
fee , cne la duplicata refezione feio- 
glie il digitino : Ideo aliquorum fum- 
ptto , fecundum qu.e manducai io foiet com- 
pia! , itcrciur , jcjuniitm prxdifto modo 
aceeptum (notate di grazia) (hlvitur , 
Nella feconda parimente decide , che 
tomcliio carnium jcjunium folvit . Nella 
terza conchiude, che l’anticipare nota- 
bilmente l’ora del defìnare (doglie il 
digiuno .• linde cum Ecclcfia injlituerit 
certuni tempus cortlcdendi jejunantibus , 
qui nimis notabilità anticipat , jcjunium 
Jolvit. Oflervàte di grazia : non dice 
partem jcjunii ? adunque fecondo il Si- 
gnor Copellotti S. Tommafo infegna, 
che la determinazione del tempo, in 
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cui pranzar develi , è la elfenza del di- 
giuno , dicendo egli , che qui nimis no- 
tabilità anticipiat , jcjunium folvit , c 
non dice partem jejumi . Ma dove mi 
perdo nel rifiutare inaudite (fumi per- 
meilo il dirle) fciocchezze? 

IV. Giovami bene di rendere anco- 
ra vieppiù fenfibile, cd evidente la mia. 
proporzione , che l’ unico mangiare è la 
parte principale dell’ Ecclefiaflico digiu- 
no, e j’ attinenza dalle carni la parte 
men principale. Chieggo adunaue : co- 
fa è prima di tutto al corporale foften- 
tamento dell’uomo neceffa rio? mangiar 
carne ? Ni) certamente -• fe per tan. 
ti fccoli l’uman genere , giulta affai 
fondata opinione, èviffuto; etanta gen- 
te al prefente, altra per neceflità , al- 
tra per virtuofa elezione , fenza cibo 
di carne vive ; cofa dunque indifpen- 
fabilmente alia vita dell’ uomo richiede- 
rti Mangiare, mangiare qualunque ci- 
bo nutritivo . Sicché prima è il man- 
giare, e pofeia del mangiare la qualità . 
All’ affolli to mangiare, cofa opponefi a 
dirittura? Non mangiar carne? No; ma 
non mangiare qualunque cibo : Adun- 
que il digiuno, che non mangiare cer- 
tamente fignifica , prima di tutto la 
privazione (eco porta di qualunque ci- 
bo . Ed a quella prima privazione di 
alloluto cibo, la feconda fuccede della 
qualità del cibo . Quello è un princi- 
pio tanto mannello , quanto quell’ altro. 
Prima è la cofa , e poi la qualità della 
cofa : prima la fojtama , e poi della 
follanza gii accidenti. A noiadeffo. Sic- 
come la Divina Grazia delle naturali 
cofe la effenza non dillruege , ma perfe- 
zione lor dona : cosi Chieu Santa 1 ordi- 
ne naturale delle deferitte nozioni non 
confonde, nèfconvolgeco’ fuoi ertrinfeci 
decreti; ma bensì all’ordine morale e rc- 
ligiofo innalzandole co’ fuoi morali pre- 
cetti le nobilita . La privazione dell’ af- 
foluto mangiare, acciocchèaT vivere non 
pregiudichi dell uomo, ed infiememen- 
te la di lui carne conquida , e la con- 
cupifcenza raffreni , all’ unico cotti- 
diano palio la riduce . Ed affinchè 

que- 


[1] Ar. 8. [2] Diatrib. pag. 25. [5] Diatrìb.pag. 47. 
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quello unico parto fiadel corpo vieppiù 
afflittivo , dal mcdertmo la carne con 
fevero comandamento efclude. Diamo 
maggiore validifTinjo rinforzo all’ argo- 
mento. All’ordine naturale delle pre- 
dette nozioni il fine mirabilmente con- 
formali, che Santa Chiefa nel precetto 
del digiuno rifguarda e intende. Con- 
cioflìacofachè lebbene la privazion della 
carne a confronto de’ pefci , ova , ed al- 
tri cibi , fìa a) corpo pii» tormentofa , a 
confronto però della privazione dell’ af- 
foluto mangiare, o della cena, ellaèfen- 
za comparazione meno afflittiva . Il 
tormento, che i Cattolici foffrono nel 

S piarefìmale digiuno , principalmdnte con- 
ifte nell’aflbluta privazione della cena , 
non nella privazione della qualità dilla 
cena di carne. Si parla in rapporto ai 
Criftiani robulli, e di buon appetito, e 
di calore abbondanti'. Che in alcuni 1 ’ 
oppoflo accada , egli è un accidente . 
Perlochè nelle Domeniche, in cui leci- 
tamente cenare pofTono , avvegnaché 
carne non mangino , faporitamentc la 
notte dormono, e notabile foilievo fpe- 
rimentano : dovechè molti di buon ap- 
petito ne’ giorni del digiuno, non legge- 
rà mòlcftia provano . Di quinci cosi con- 
chiudo . Ih fine immediato del digiuno 
égli é il patimento del corpo , la mace- 
razion della carne. A quello fine piò 
contribuifce la privazione afloluta del 
cibo, che la privazione della qualità del 
cibo. Adunque la unica refezione, con 
la efclufionc della cena, è la parte più 
principale del digiuno ’. Quella dottrina 
ella è, o Popolo Cri diano , al Tribu- 
nale del vortro buon fenfo sì evidente , 
che la loia partione impetuofa di man- 
tenere la fazione pub rivocarla in dub- 
bio. Ella è tratta di pefoda’ fagri Con- 
cili, e da rutti gli antichi Teologi. Il 
Concilio di Magonza nel con. 4. de’ di- 
giuni parlando de’ quattro rempi , cosi 
determina . In menfe J un'io , hebdomada 
Jcc arnia fer. 4 . & 6 . & Sabbato fcjune- 
tur ab omnibus ufque ad boram nonam , 
dT a carne ab omnibus abfiineatur . Di- 
giunare, cioè non mangiare fino all’ora 
nona : v’ha di più l'Appendice , sì, 
l’Appendice dell’ Attinenza dalle carni. 
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Il Concilio Laodicenfe cab. Non opor- 
tet , de confecrat. difl. 3. òed per totos 
hos dies ( Quadragefimi ) jejunarc , & 
efeis abfiincntix convtnicnlibus , idejl ari - 
dioribus uti (oportet.) Finalmente ilfa- 
gro Concilio dt Trento teff. 25. cap. 2t. 
il di eui titolo è quefto : De dcleEbt 
cibar um , < 5 * jejuniis . Nel qual capitolo 
dice così : Iis precipue fiat obfequentes , 
qua ad mortificandam carnem conducane t 
ut ciborum delcElus. & jejunia . Quelli non 
fono tre Caftfti, tonò tre fagri Concili, 
ed uno è Ecumenico, che decidono ef-‘ 
fere la feelta de’ cibi , ed il digiuno 
due cofe dittiate , due lìromenti , che 
alla mortificazione conducono della car- 
ne . Quelli fagri Concilj non dicono, 
non infinuano, che il digiuno nell* atti- 
nenza confitta dalle carni; ma dicono, 
che il digiuno confitte in •»»■* ■cangia- 
re fino sdì' ora nona, ed a quefto not^ 
mangiare 1’ attinenza aggiugnefi dalle 
carni. Dio sà con quale tpccolazione 
fieno per imbrogliare tedi sì decitivi -* 
Nella Diatriba pag. 77. ad un futter- 
fugio ricorrono indegno di confutazio- 
„ ne. Lo voglio però riferire. Ne’men- 
„ tòvati canonici tetti fi nomina , e lì 
,V*comanda l’atìinenza dalle carni, co- 
,, me cofa feparata dal digiuno, perchè 
„ Viene la medefima ne’ fuddetti luo- 
,, ghi confiderà ta non indirettamente co- 
„ me parte ejjenztale confiituliva del dt- 
,, piano, ma direttamente come materia 
,, a altra obbli pozione , che fujjì fle da fe . 
Si potTono fentire limile , quella volta 
perdonatemi, le voglio dire, fciocchez- 
ze lenza commuoverti! 1 I Concilj di- 
cono : Jefunetur ab omnibus ufque ad 
horam nonam , £? a carne ab omnibus 
ab fi enea tur . Comandano due coté copu- 
lativamente : e poi fi ha fronte di fcri- 
vere , che della carne i Concilj parlano 
come di materia et' altra obbligazione? 
Comunemente uniformi ai fagri Concilj 
fono e i Padri, e gli antichi Teolo- 
gi , i quali nell’unico mangiare cofti- 
tuifeono il digiuno Ecclefiallico , aggiu- 
encndovi l’ attinenza dalie carni , che 
lotto precetto comanda la Chiefa . S. 
Tommafo con la folita fua chiarezza 
quella vcrirlt conferma . Ed il Gardi- 

• nal 
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mi Cajetano fuo interprete fcrive di 
quella guifa : (i ) Unica eomcfìio magli 
videtur in prxcepto jcjunii prxfuppofìta , 
tamquam communitcr intelletla , quam ex- 
prejd : Ita quod hoc modo cjl panna ab 
Ecclcfia , & non folum ex confuetudine 
juxta illud Intera : Ecclefìx modcratiune 
fìatutum cjl , ut fernet in die a jejunan - 
tibut comedatur . Probatur autem quod 
diximut, tum ex eo quod jejunium , tam- 
quam a Patribus Vetcrii Te [lamenti oc - 
ceptum , Ecclefia indixit . Confìat autem , 

f uod apud Judteos fernet tantum comqde- 
atur , feilieet ad vefperam : cum ex 
cap. quadrag. de confec. difl. 5. ubi in- 
ter dies jcjunii , & dominieoi difìercntia 
ponitur dicendo, quod dici Dominici ab- 
ftinentia fubtranuntur . Et confìat , quod 
non in aliquo alio fubtrahuntur , quam 
in nmittt'/fata come filone , quoniam in 
qualitqte ciborum conveniva , Piò efprcf- 
iamente ancora ciò infegna nell’ artico- 
lo fe turno: Non efl autem eadem ratio 
de unica comeftione & aliit condii ioni- 
bus . Quoniam jejunium Novi Tefìamen- 
ti ex abfìincntia carnium , & unica co- 
mejlione confìat tamquam ex fubftantia- 
libui ; ita quod unica comefìio e fi ES- 
SE NT ljiLlOR jejunio , utpote a prin- 
cipio jcjunii inflituta in VeteriTeflamtn- 
to. Gli antichi Teologi comunemente 
a quella dottrina (1 foferivono . Dachè 
i Luterani , e Calvinifti cominciarono 
ad impugnare la nortra vcrilTima tradi- 
zione nata fotto gli ftelfi Apporteli, c 
Tempre mai perennemente continuata 
dell’ aftinenza dalle carni , che che ne 
dica il Launojo copilla in ciò del Cal- 
vinifta Dalleo , alcuni Scrittori , c fpe- 
zialmentc i Cavilli, credendo di meglio 
fortenere la propria caufa , cominciaro- 
no a caricare l’ efprcflioni . Non fur 
contenti di provare la quirtione di fat- 
to, cioè, che nella Cattolica Chicfa Tem- 
pre fi è ortervata l’ attinenza dalle car- 
ni i anzi de’ Cafilli pochiflimi quella 
tradizione hanno efaminata . Ma alle 
forinole Filofofiche la caufa riduccndo, 
cominciarono a raftomigliare i due pre- 
cetti dell’ unica jefezione , e dell’ arti- 
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nenza dalle carni, alla materia e for- 
ma Peripatetica, e quindi paralogizza- 
re, che ficcome feparata la fifica eden- 
zial forma del tutto fortanziale, la ro- 
vina ne fegue del tutto ; così fcparati 
li due precetti fuddetti, annichilato ri- 
manga il digiuno. Quello troppo grof- 
folano paralogifmo , prodotto ptima in 
latino co’ termini delle fcuole da al- 
cuni Scrittori , l’ ha recato nella favella 
Italiana il Signor Dottore Copertoti, e 
fpeffe fiate lo fa giocar* tanto nplla 
Diatriba, dove dice (2) : Farovvi ve- 
dere cjjere P aftinenza dalle carni la For- 
ma fojlanziale , in cui principalmente (fin i 
fi [le , e fenza cui non è per verun cónto 
ojjfcrvabile /’ Ecclefiaflico digiuno ; quan- 
to nella Difiertazione Morale-Critica . 
Ed affinchè )’ argomentazione Tua pro- 
ceda con metodica dirittura di ragiona- 
mento non ojfcrvato dal latino favellato- 
re , com’egli Ceri ve (3) conchiude, (4) 
che il digiuno egli ì un ente morale non 
dhidevole . A quelle feiapitirtime , e n- 
dicolofirtimc frali riduce il digiuno 
della Romana Chiefa con ifcandalo de’ 
Cattolici, e degli Eretici . Tanto può 
l’impegno di fortenere, che i Criftiani 
fani, c roburti portono .mangiare carne 
nella Tanta Quarefima , mattina e fe- 
ra, per quello folo motivo, che i pe- 
fei ed olj arto rtomaco loro noccvo- 
li fono . 

V. Finalmente io fo quella ultima 
confidcrazione . Tutti e quanti gli Scrit- 
tori Cattolici accordano in quello prin- 
cipio, cioè, che con la moltiplicata re? 
fezione incompatibile il digiuno fia, 
ancorché l’ aftinenza v’intervenga dalle 
carni. Non vi ha un folo Cattolico, 
il quale foftenga, che mangiandoli due 
volte il giorno, fi digiuni . Per oppo- 
ilo difputano tra di loro i Cattolici, fe 
nel calo di difpenfa pel folo nocumen- 
to del vitto quarefimalc , coll’ unico ci- 
bo delle carni compatibile il digiuno 
lìa. Lo affermano c Pontefici , e Ve- 
feovi ne’ loro Decreti, ed i Teologi in 
gran numero ne’ loro libri. Loniegano 
alquanti Cafilli , efe volete y che aggiun- 
se 
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g>a molti , e' molti , per ora non ho 
difficoltà . Sicché nel pruno punto con- 
vengono tutti, niuno eccettuato . Nel 
fecondo (diamente difcordano . Adunque 
fecondo tutti e quanti, la Temenza, la 
quale infogna, che l’unico mangiare è 
la parte più intrinfoca, più principale, 
più cficnziale del digiuno, è la piove- 
rà la più certa la più ficura . Quello 
argomento egli é del tutto fimiglievole 
a quell’ altro. Che nella Chiefa Roma- 
na tutti poffano falvarfi , lo affermano 
ed i Cattolici, ed i Protettami. Che 
nelle Chiefo Luterane vi fia falute, lo 
dicono i Luterani, Io niegano tutt’i 
Cattolici . Adunque la Religione Ro- 
mana , che afTolutameiife è l’ unica ve- 
ra, fecondo tutti e Cattolici e Lutera- 
ni , ella è la più certa , la più vera , la 
più ficura. 

CAPITOLO IV. 

La opinione della incompatibilità del di- 
giuno col mangiar delle carni nel cafo 
de ferino, non fol amente ella é impro- 
babile , e fui fa : ma in [virtù di giu- 
flo di/cor fo , ella è tacitamente da ò an- 
ta Chiefa damata. 

I. T T O fcritto il precedente capitolo 
X X per dilucidare una verità, non 
perchè bifogno del medefima abbia per 
provare la propofizione qui efpofta . An- 
corché il precetto dell’ attinenza dalle 
carni fo(Te la parte principale, e forma 
integrale, effenziale, fidanziate, e ciò 
che vogliali : ed il precetto dell’unico 
mangiare la pane meno principale ; 
non per tanto dimoftrerò ad evidenza, 
quanto ho efpotto. 

II. E per procedere con metodica di- 
rittura di ragionare, premetto un prin- 
cipio ammetto dai più dolci , e benigni 
Probabilifti . Allora una propofizione im- 
probabile rendefi, ed' in vigore di giu- 
ro raziocinio falla, c tacitamente pro- 
foritta, quando ella è contenuta in una 
qualche propofizione efpreflamentc dan- 
nata , e quando la medefima ragione 
della propofizione proferitta è del tutto 
limile, anzi la medefima lenza alcuna 
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vera reale d if parità , rifpetto alla pro- 
porzione, che dicefi nella dannata con- 
tenuta ; quella ella è una dottrina cer- 
tiflima approvata dallo (tetto P. Viva 
ne’ commentar) alla propofizione cin- 
quantefima quarta d’ Innocenzo XI. al 
nu. 1 6- Ex regala enim alias tradii * t 
quando eadem ratio militai prò thè fi pro- 
feripta militai prò alia confimeli, hoc 
e tiara implicite redaitur improbabilis . Que- 
llo folo egli è il divario , che la (co- 
municazione fulminata centra i difon- 
ditori della prima non va a ferire i 
feguaci della feconda. 

III. Ciò prefupgotto, dinanzi il vo- 
ftro Tribunale, o Giudici Crifliani , pro- 
duco la propofizione cinquantefima quar- 
ta dal Santo Pontefice Innocenzo XI. 
dannata , che è quella . Chi non può re- 
citare il mattutino , e le lodi , può però 
le altre ore , a nulla é tenuto , perché la 
maggior parte afforbe la minore . Qui non 
potefl recitare matutmum , &laudes, po- 
tefl autem rcliquas Ixras . ad mhil tene- 
tur , quia major pars trahit ad fc mina- 
rem . Tutta la ragione adunque, per cui 
è condannata la riferita propofizione, 
ella è, perchè dall’ impotenza a recita- 
re la maggior parte dell’ Ufficio Divi- 
no ne inferiva la difobbligazione della, 
recita della minor parte . Perocché di- 
ilrutto il principale è dillrutto l’accef- 
forio : perchè la maggiore la minor 
parte aflorbe, efol’ingoja. Qiiia major 
pars trahit ad fe minorem . Quella ragio- 
ne non folo egualmente, ma incompa- 
rabilmente con più di forza militacon- 
tra quella foguente propofizione : Chi 
non può afenerft dalle carni , può però 
offensore le altre parti del digiuno , a 
nulla ì obbligato : perché dcjbrutto if 
principale , del pari de frutto egli é l' ac- 
ce ff or io . Quella propofizione, dico, con 
piu di ragione, in vigore di buon di- 
feorfo, e rimirando le fole nozioni del- 
l’ulta e l’altra propofizione , fi deve 
pronunziare improbabile; perchè l’uni- 
co mangiare è la parte piu principale; 
e l’attinenza dalle carni ella è la par- 
te meno principale, come ad evidenza 
nel capitolo precedente è (lato prova- 
to*. Dimando. Ammetto pervia d’ipo- 
\ : . teli. 
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teli, che l'unico mangiare fi a la prin- 
cipale parte del digiuno, potete voi ne- 
gare, cne la ragione, per cui fu con- 
dannata la propofìzione delle ore cano- 
niche, non militi con più di forza per 
la condennagione della propofìzione Af- 
fata del digiuno > Nò certamente. Poi- 
chi fe è riprovato chi non recita il 
meno, avvegnaché impotente a recita- 
re il più , ne fegue evidentemente , 
che chi ha forza per la offervanza del 
iù , cioè de\ principale precetto , lo 
ebba adempiere, quantunque non pof- 
fa il minore comandamento efeguire. 
Per altro egli è manifeftiffimo , che 
l’unico mangiare fia del digiuno la pri- 
miera parte. Per conofcert la eviden- 
za di quello difeorfo, altro non richie- 
diefi . o Popolo Crillianno , cheli vo- 
flro buon lenfo. elavoflra buona fede. 

IV. Ma perché gli avverfarj contra 
ogni ragione oftinatamente contendono, 

* e vogliono, che il precetto proibitivo 
della carne Ha la principal parte del 
digiuno : per chiudere ad ognifcappata 
il patio, vogliamo loro concederlo . Sia 
dunque alla buon’ora, ed al buon pun- 
to il comandamento , che l’ attinenza 
impone dalle carni , del digiuno la par- 
te primiera, come dell’Ufficio Divino 
il mattutino , e le lodi fono la parte 
maggiore. In quella ipotefi la ragione, 
per cui è condannata la proporzione 
alle ore canoniche fpettante , tutta e 
quanta, fenza velligio di differenza , mi- 
lita contra la propofìzione che impu- 
gniamo del digiuno. Imperciocché nel- 
la dannata propofìzione deli’ Ufficio Di- 
vino fi fuppone il recitante alla mag- 
gior parte , ‘ch’è il mattutino con le 
lodi, impotente : e da ciò s’inferiva la 
difobbligazione dalla minor parte , che 
fono le altre ore canoniche : lo che 
la Chiefa ha prqfcrkto. Adunque del 
ari è condannabile la opinione.,, che 
alla impotenza di allcnerfi dalla car- 
ne, eh' è del digiuno la principale par- 
te yinferifee la efenzione dall’ unico 
mangiare, ch’è la minor parte. Sicché 
nel primo noflro venflìmo filloma , che 
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l’unico mangiare fìa del digiuno la par- 
te primiera, in vigore di giufìo razio- 
cinio, è più condannabile la opinione 
deferitta del digiuno , che quella già 
condannata delle ore canoniche . Nel 
fecondo poi fifìema, chel’ aft inenza dal- 
le carni fìa la parte principale , la ra- 
gione della condennagione egualmente 
per l’ una milita , che per l’ altra pro- 
porzione . 

V. Danno rifatto a quanto abbiam 
detto, e vieppiù luminofa la verità ri- 
lucere fanno le rifpofle prodigiofamen- 
te fìravaganti , che inventate hanno per 
imbrogliare in qualche maniera un si 
evidente difeorfo . Per quanto i Signo- 
ri Copellotti, e Gafali abbiano lambic- 
cato in due anni , cioè dal tempo , in 
cui fi ftampò la Diatriba, fino allaflam- 

f ia della differtazione morale, il cervel- 
o nel rivoltare, e meditare i loro Ca- 
liffi , nulla di apparente , non che di 
fodo, hanno giammai potuto ritrovare 
per rifpondere all’ argomento fatto . Ri- 
ferirò le loro rifpofte con le loro paro- 
le . La prima rifpofta ella è regiltrata 
nella Diatriba (1). La prima fi è, che 
la propofìzione condannata da Innocenzo 
XI. due cofe fuppone : e che il mattuti- 
no e lodi fiano la maggior parte delle ore 
canoniche , e che /’ obbligazione confijla in 
un e (fere indivi fòlle . Che il Mattutino , 
e lodi firmo la maggior parte delle ore 
canoniche , rjuefìo evidentemente è falfo . 
Imperciocché quantunque fojjero la mag- 
gior parte , per quello rifguarda il nume- 
ro de' Salmi , e Lezioni nel mattutino , 
e lodi contenute , non fono la maggior in 
linea di ore canoniche / poiché qucjle non 
fono , che una , 0 fecondo altri , due , le. 
quali rifpetto alle cinque altre , non fono 
la maggior parte, 

VI. Ci vuole flemma, e poi flemma 
per tolerare limili, non fi può a meno 
di non dirli, groffi fpropofiti. LaChie- 
fa Santa dunque ha- condannato quello 
trufficelo errore ? II mattutino e lodi 
fono dell’Ufficio Divino uqf porzione 
maggiore, che le altre cinque ore ca- 
noniche ì Importava fommamente eh 
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«Ila Chicfa , >che quello Errorome non 
regnafle nella mente de’ Fedeli ? E per- 
chè ? Perchè febbene il mattutino , e 
lodi in ragion di preghiera fono la mag- 
gior parte , in ragion di numero / [però 
reduplicative lono la parte minore . Per* 
chè Chiefa Santa piu alla ragione di 
numero, che alla ragione di preghiera 
rifguarda. Per quello in primo luogo la 
proporzione è dannata . Non fono quelli 
ritrovamenti bizzarri f Potevano almeno 
dire, che nella fettimana di Rifurrezione 
il mattutino, e lodi minor parte fono 
delle altre cinque ore . Poteano avan- 
zare col Probabililla Filguera , che la 
fuddetta proporzione ella è dannata fo- 
lamente per li prebendati , e beneficia- 
ti, i quali ex juftitia fono alla recita- 
zione del Divino Ufficio' obbligati . Di- 
temi, per fede vollra, o Signori Proba* 
bilifti acuti ITimi : fe la Chiefa ha condan- 
nato Terrore, che il mattutino, e lodi 
fono la maggior parte dell’Ufficio Di- 
vino a confronto delle altre cinque ore: 
dunque noi farem per una parte obbli- 
gati di credere , che le cinque ore canoni- 
che inragion di numero , fe non in ragione 
di preghiera , fieno una parte fuperiore al 
mattutino , e lodi : e dall’altra parte 
farem liberi da recitare la minor preghiera 
del mattutino , e lodi , quando non pof- 
fìam recitare la maggiore , che fono le 
cinque ore . Poiché la Chiefa , fecondo 
voi, più cura il numero , che non la 
preghiera : ella va in bufea di redupli- 
cazioni filofofiche , e poco (limai Salmi, 
e le Lezioni della Scrittura Santa, a con- 
fronto del numero del cinque col numero 
del due . Ma non vedete , che quelle 
fono beftemmie ? Imperciocché , febbene 
la Chiefa ha fpartito l’Ufficio Divino 
in fette ore canoniche, per rapprefenta- 
re i mifterj della SantifTìma Palfionedi 
Gesù Criflo ; ciò però, ch’ella princi- 
1 meni e intende, egli é di lodare Sua 
ivina Maellà, c placare con le pre- 

S hiere infegnateci dalla Scrittura Santa 
> fdegno della fnagiuilizia irritata dalle 
noftre colpe. Finalmente voi dire, che 
le cinque ore canoniche in ragion di 
numero fono la maggior parte , ancorché 
non lo fieno in ragione di preghiera ; 
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e che perciò la propofizione in primo 
luogo fu condannata . Ma in voftra co- 
feienza potete poi fupporre cotantofto- 
lidi , ed infenfiiti que’ voflri , per altro 
da. voi chiamati dottiffimi Probabilifti, 
che credettero efler il numero del cin- 
que minore del numero di due , o di 
uno, che non fa numero? Che ne di- 
te? Supponevano cotetti voftri Maeftri , 
che le cinque ore canoniche in ragion 
di numero fodero meno del mattutino , 
e lodi ? che ne formano una fola ora , 
o al più due? Vedete, miei riveriti Si- 
gnori, in quali fpropofiti voi precipita- 
te , per non volere di buon fenlo , e 
buona fede confettare quella netta , e 
femplice verità. La Chiefa ha condan- 
nata quella erronea maffima : Chi non 
puole la maggior parte rendere , benché 
pojjd rendere la minore , non ì obbligato. 
Quello é ciò , che ha condannato la 
Chiefa : e le vollre chimeriche fpeco- 
lazioni ad altro non fervono , che ad 
eludere i Decreti della Chiefa , e ad 
ingannare il Popolo Crittiano. 

VII. L’altra parte della rifpotta è, 
che gli autori della propofizione dannata 
fupponevano , che 1 obbligatone delle ore 
canoniche confifìeffe in un ejfere indivifi- 
bile . Perappunto ciò fupponevano } come 
di fatti fupponete voi , che T obbligazio- 
ne del digiuno fia UN ENTE MORA- 
LE NON DIVIDERLE . Siamo nello 
flcttiflìmo cafo. I Teologi, che prima 
d’ Innocenzo X I. folteano doverfi recitare 
j’ore canoniche, ancorché non fi potette 
il mattutino, e lodi, infeenavano, che 
T obbligazione era divifibife , perché le 
parti componenti il tutto morale erano 
divifibili ; ficcome per appunto noi in- 
fegniamo , che la obbligazione del digiu- 
no ella è divifibile, e che perciò chi 
non può ottervar tutto il digiuno , è 
obbligato ad ottervare quella parte , che 
può. Ma ficcome i probabilifti fofteni- 
tori della propofizione efpreffamente 
dannata, collanti (lavano nel difendere 
indivifibilc la minor parte dalla mag- 
giore ; così voi altri fermi (late nel 
difendere, contra il lume della ragione, 
indivifibile la obbligazione del digiuno , e 
perciò con tutta giudizi» diciamo, che 
,i... • ■ '. f ; la 
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la voftra propofìzione , in vigore di giu- 
fto difcorfo, ella è tacitamente condan- 
nata nella predetta proporzione . Lo 
che tanto è vero, quanto è vero, che 
l’ obbligazione del digiuno in forza. di 
difcorfo ella è più divilibile, come ab- 
biam provato . che non l’ obbligazione 
dell’Ufficio, che per efprefla dichiara- 
zione di Santa Chiefa è fcparabile . 
Poiché il precetto del Divino Ufficio, 
fecondo la più comune degli fletti pro- 
babilifti, è unico ; dovechè i precetti 
del digiuno, fecondo tutti, fono più : 
c li due principali fono quelli dell’ uni- 
co mangiare, e dell’ attinenza dalle car- 
ni. Quelli precetti li veggiamo fepara- 
ti e dai Sommi Pontefici ne’ loro de- 
creti , e dai Vefcovi ne’ loro Sinodi , 
e nelle Domeniche della Quarefima, e 
nei giovani fino agli anni ventuno. 

Vili. Un altro conglobato di parole 
hanno efeogitato i due mentovati Au- 
tori Copcllotti, e Cafali nella difierta- 
zione Morale-Critica, onde la chiarez- 
za offufeare della noftra evidentiffima 
argomentazione . Se forte poflìbile il 
produrne una peggiore della giù confu- 
tata rifpofta ne’ numeri precedenti, fa- 
rebbe quella feguente. Dicono adunque 
così : ( r ) In primo luogo C afiinenza dalle 
carni è talmente appartenente al digiu- 
no . che la f appone per fuo fondamento , 
c bafe fofìanziale : fieri)} tolta via que - 
JF a/ìinenza , è tolta affatto la foftanxa 
del digiuno . Laddove tolti via dall Uffi- 
cio Divino il mattutino , e lodi , refla 
ancora la fofhmrji deir Ufficio Divino in 
parte almeno , fe non in tutto ; e cosi dee- 
fi porre ancora quella parte , che refla , 
pere hè ancor effa è fojìrmza deir Uffizio 
Divino , ni fuppone il mattutino e lodi 
per fuo fondamento , e baie ejjenziale . 
Coi) il P. Rcinffenflucl celebre Mora lì fi a . 

IX. Voi, miei llimatiffimi Signori, in 
confcrtando di aver in volgar idioma 
portate le parole latine del Reinfien- 
ftuel, vi farete perfuafi di dover vellire 
con lineamenti di verifimiglianza una 
rifporta la più inetta , ftravaoante, e 
ripiena di falfitù. Parlo con eiprertioni 
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forti, perchè trattali di diiìngannare.ii 
popolo. Che il P. Rcinffenftuel pretto 
di voi fia un celebre moralirta , io non 
ve lo contratto . Quando non ci andarti: 
di mezzo la falute del popolo Crittia- 
no , io ve’l concederei anche per un 
de’ fette Sapienti della Grecia . Pretto 
di me, e dt chiunque nelle Teologiche 
cofe è verfato , non è nelle cofe mo- 
rali che un fempliee raccoglitore delle 
altrui opinioni . Ed in quella Temenza 
non ha fatto altro, che copiare il fuo 
Maftrio, il quale avendo fcritto avanti 
la condanna fatta della propofìzione 
dell’Ufficio da Innocenzo XI. non fa 
alcuna autoritù in quella materia. Poi- 
ché quantunque inlegni nella materia 
dell’ Ufficio la propofizione contraria alla 
dannata ; tuttavia perchè allora il prin- 
cipio di efeguire la parte , quando non 
fi può il tutto, non era dichiarato cer- 
to dalla Chiefa; perciò nonio fa valere 
nella materia del digiuno : e lo fletto 
con più di ragione dee dirli del Filiuc- 
cio , del Diana, e del Tamburino; lo 
che detto fia per efeufazione de' mede- 
fimi ; mentre per altro poco ce ne cu- 
riamo dell’ autoritù di sì fatti Scrittori . 
Cita altresì quello vottro moralirta il 
Toleto, e l’Azorio fenza averli letti, 
c come fare fogliono quelli, che com- 
pongono compendj di morale . Quello 
vottro celebre moralifta compilato aven- 
do il fuo libretto dopo Alettandro VII. 
ed Innocenzo XI. per non apparire un 
puro, e mero copifta, dovea di buona 
ragione efaminare il Decreto del pri- 
mo , e la proporzione 54. d’ Innocen- 
zo, i Decreti Sinodali, e la pratica de’ 
Vefcovi. Egli ha letto il fuo Maftrio, 
ha veduti citati altri Scrittori , ed ha 
traferitte le parole , che voi portate . 
Non vi cadette però in penfiero , che fo- 
pra di ciò fondare io mi voglia in con- 
to alcuno la confutazione mia . Ho det- 
to ciò, che rifpetto a me è veriffimo, 
e di che nella terza parte di oueft’ ap- 
pellazione , vi darò una qualcnc , av- 
vegnaché paffeggera , contezza di certi 
vollri Cattili, che avanti gli occhi de’ 

fem- 


( 1 ) Differì. Teolog. Mor. Crii. or. t. 
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femplici gli prefentate con quella gran- 
aiola efpreffionc un la Cruz , un Bu- 
fcmbau. Ho detto più di quel che vo- 
leva , l’opra il volilo celebre moralifta, 
che fo ve’l lafcio anche per celeberri- 
mo . Veggiamo ora quanto celebre Ha 
la fua, e voftra rifpolla . , )t t 

X. In primo luogo la voftra rifpolla 
ella è una pura, come diceli, petizio- 
ne di principio . Noi abbiamo con tut- 
ta evidenza provato, che l’unico man- 
giare Ila la foftanza del digiuno Ecde- 
fiaftico, e l’aftinenza un’aggiunta . In 
rifpondendo voi dunque, cne l’ attinen- 
za dalle carni è la li afe foflanziale del 
digiuno, il che non verificali del mat- 
tutino e lodi , rifletto alle altre ore 
canoniche , voi adeguate per difparitù 
ciò, che è inqyiftione. Per confeguen- 
za la difparitù finora £ ridicola . Nel 
rimanente per farvi comprendere quanto 
ella fta falfa , ed erronea , efamimamola 
un pò meglio . Cofa mai vi figurate 
voi di dar a credere con quelle voftrc 
paiole fondamento , bafe ejfenziale ? Che 
forinole di parlare lignificante ! L’ atti- 
nenza dalle carni è fondamento, e ba- 
ie cffcnziaU prefuppofta dal digiuno l 
Dal che conchiudete, che le altre ore 
canoniche non fuppongono il mattu- 
tino e lodi per fuo fondamento , e bafe 
ejfenziale . Quelli termini fondamento , 
bafe ejfenziale non li prendete giù nel 
loro naturale lignificato di foftenereuna 
muraglia , od una colonna ; ma nella 
confidcrazione morale : cioè , che nel 
digiuno primo fondamento, o fia prima 

F arte, è l’ attinenza dalle carni , c poi 
unico mangiare; Dovechè le ore cin- 
que non fuppongono il mattutino e lo- 
di per bafe e fondamento . Ditemi un 
poco. Potete voi negare, che la voftra 
prima propolizione non fia per Io meno 
controverfa l Voi mcdelimi confettate 
etter più probabile la fentenza, laqua- 
le infegna, che il precetto del unico 
mangiare efcludente la pluralitù de’ pa- 
tti è la parte principale, ed il precet- 
tb dell’ attinenza dalle carni la meno 
rincipale, contentandovi, che allavo- 
ra opinione li conceda il grado di pro- 
babile. Ora mi faprefte voi trovare un 
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folo probabilifta, il quale infegni, che 
il mattutino , e lodi qual fondamento 
precedere non debba le altre ore cano- 
niche? Non è egli incontraftabile , che 
tutti , e quanti si Teologi , come Cafi- 
fti affermano peccare venialmente chi- 
unque, fenza ragionevole motivo, pof- 
pone a qualunque delle altre ore cano- 
niche il mattutino e lodi? Accorciate 
in brieve il difeorfo. Secondo tutti, il 
mattutino con le lodi preceder debbo 
ed in ragion di numero, ed in ragion 
di preghiera qual principio , e fondamen- 
to le altre ore canoniche . L’aftinenza 
dalle carni non precede fecondo tutti, 
ma folamente fecondo alquanti autori , 
nel digiuno, come fondamento, e bafe 
ettenziale, l’unico mangiare j adunque 
fecondo tutti la voftra difparitù è, con 
voftra bona grazia , uno fpropofito,. 

Xt. Adagio, che il difeorfo non reg- 
ge a martello. E’ vero, che il mattu- 
tino con le lodi preceder dee le altre 
ore canoniche qual fondamento e bafe 
accidentale ; perlochè chi quell’ordine 
confonde pecca venialmente, ma non 
giù qual fondamento, e bafe ettenzia- 
le . Laddove l’attinenza dalle carni è 
prefuppofta nel digiuno qual fondamen- 
to, e bafe ettenziale . Fa di meftieri di- 
roccare cotefto baluardo di ejfenziale di 
fufianziale , di bafe. Di grazia fpiegate 
con un pò più di chiarezza cofa mai 
intendiate dire con quelle voftre frali 
di fondamento, e baie ettenziale . Ecco 
tolta l’ attinenza dalle carni, e diftrutte 
ja foftanza del digiuno ; dovechè levato 
dall’Ufficio Divino il mattutino, e lo- 
di, refta ancora la foftanza dell’Ufficio 
Divino in parte almeno, fé non in tut- 
to. Confermano quello fallimento nel 
luogo citato con quelle parole : In fecon- 
do luogo , fe venga tolta l' ajlinenza dalle 
(ami , la Chicfa non può più ottenere nè 
la ejfenza del digiuno , nè il fine pretefo 
del digiuno , che è la macerazione della 
tome, come fi è veduto; ma nella reci- 
ta dell' Ufficio , tolti via ancora il- mat- 
tutino , e le lodi, può la Chicfa ottenere 
la ejfenza della recita dell'Ufficio nelle 
altre ore canoniche, ed il fine pretefo in 
quejla recita ; le quali ejfenza , e fine 
t ij altro 
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altro non fono , thè la preghiera , ed ora - 
zionc a Dio, che fi ha perfettamente nel- 
le altre ere , ogn una delle quali ha da 
si fola ragione , e forma di vera, e per- 
fetta orazione. 

XII. Alto qui, mici ttimatiffimi Signo- 
ri , fiamo all 1 utima ritirata . Io fin ora 
ho riprovate le voftre rifpottc quali in- 
forzamenti di parole nulla lignificanti 
pel noflro calo, e quali fallacilfimi pa- 
ralogifmi.. Ora vi dico a chiare note, 
che quella vollra rifpofta fa di creila, 
e pute di Luteranifmo, e Calvinifmo. 
Non vi forcete, decorriamola in fanti 
pace , e carità ; perchè trattali d’ isfug* 
gire l’ infèrno . Il Crilliano fano, t for- 
te difpcnfato per lo nocumento del pe- 
fee nella -quarefima , fatto il fuo fobrio 
pranzo di carne, la fera travagliato dal- 
la fame , fi altiene dalla céna . E cib 
egli fa con ifpirito di penitenza per 
mortificare la fua carne , e per fodaif- 
fare in’ qualche parte la Divina Giiifti- 
zia. Chieggo : quello atto è egli un atto 
di penitenza meritorio, fuppolta la carità 
nel digiunatore? E’ egli un atto mace- 
rante ìa carne - sì , o nò ? Voglio una 
rifpofla deciti va fenza intralciamenti di 
parole. Se afferite di nò? voi dite un 
e refi a bella e buona, e vi unite a Lutero, 
edaCalvino, piò che non fi unì M. Fi- 
locardio al luo Proteftante Gronovioin 
raccomandandoli alle di lui preghiere. 
Se afferite di sì: adunque levata l’alìi- 
nenza dalla carne, laCniefa ottiene nel- 
l'unico mangiare il fuo fine del digiuno, 
che è di macerare la carne, non in tutto, 
perchè non ci fono tutte le parti , ma lo 
confeguifce in parte : Siccome omelfo 
per impotenza il mattutino con le lodi, 
ottiene il fuo fine nella recita delle altre 
ore, non in tutto, ma in parte. Non 
farà intero il digiuno Ecclefialtico , quando 
1’ ufo ci fia delle carni : ficcome non è 
tutto l’Ufficio Divino, quando ci manca 
il mattutino , e lodi . Non otterrà Chie- 
fa S. tutto il fine del digiuno Ecclefiafti- 
co , fe all’unico mangiare non è unita 
1’ attinenza dalle carni ; Ma otterrà il fine 
dimezzato di macerare la carne coll’ atti- 
nenza dalla cena : e chi dicelfc il con- 
trario farebbe di fede fofpetto, ficcome 
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di fede fofpet» farebbe chi ofiinatamenfc 
difendette , che il recitare le ore cano- 
niche Con le dovute condizioni, non ren- 
dette a Dio un atto di culto, e di Re- 
ligione. Studiate fino al giorno dpi giu- 
dizio, rivòlrate tutt’i voliti Califfi, e 
fe voi troverete una rifpofla giuda , li- 
gnificante ài Tribunale del buon fenfo, 
ed alla buona fede del popolo Crilliano 
adattata, io m’impegno di ritrattare, 
anzi ora per allora ritratto quanto ho 
fprittó . Vi ricordo di 'ndn, J comparire 
più in pubblico con quei vèlici garbu- 
gli di effenze , di forme fbfianzi/rli', di 
ha fi effenzìali , e fondamentali per im- 
brogliare le morali verità, e fedurre'le 
menti de’ femplici . Anzi , affinchè la 
tentazione non vi forprénda di più pro- 
durre in campo quella voftr.i parità del- 
la infeparabi liti dell’anima dal ‘Corpo, 
voglio’ ritoccarli al confronto della dot- 
trina precedente.' fi-'- • ! 

XIII. Da quanto fin'quì dunque abbiam 
detto, fi raccoglie, che la vollra ragione 
fondamentale, e bafe effenziale , fucili 
appoggiate il gran pelo della carne duplica- 
ta pei pranzo, e per la cena, pizzichi di 
errore, e di erefia. Voi dite, che fic- 
come Separata P anima dal corpo , ihcdrpo 
diventa un cadavere incapace di qualùn- 
que umana azione ,• così feparata nel di- 
giuno l’attinenza dalle carni, dall’unico 
mangiare, quett’ unico mangiare, tutto 
che efcluda la cena, è divenuto nel ge- 
nere morale un cadavere . Per guila, 
che il Crilliano, che tralafci di cenare 
con ifpirito di penitenza , c per mortifi- 
care la fua concupifcenza , e (oddisfare 
la Divina Giuttizia , fecondo la vottra 
dottrina , non mortifica la concupifcenza , 
non corrilponde al fine , neppur in parte 
del digiuno , nè la Chicfa confeguifce in 
quello Crilliano, nemmeno in parte, il 
nne del digiuno, che è di macerare la 
carne. Ora io ripeto, che quella Dot- 
trina pute di eretta. Perchè le quell’ atto 
di penitenza non è, nè parte di digiu- 
no , nè meritorio : per la medelìma ra- 
gione non faranno meritori gli alcriatti di 
penitenza. Se afferite, che è meritorio \ 
adunque è afflittivo della carne , fendo 
quella Ja fua ragione fpecificativa . Che 
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fe tale lo concedete, ritrattate adunque, 
e la rif polla data alla parità dell’ Ufficio 
Divino, e tuttala vottra opinione ; poi- 
ché fin ora detto fetnpre avete, che le- 
vata l’ attinenza dalla carne , la Chicli 
non pub più ottenere il fine del digiu- 
no, che é di macerare la carne : ficco- 
me lo confeguilce nella recita delle ore 
canoniche fenza il mattutino v non in 
tutto , ma in parte . , i d • 

XIV. Pet ridondanza maggiore voglio 
un altro argomento avanzare, onde pili 
evidentemente convincere, che la pro- 
iezione del digiuno fia in virtù di diicor- 
, c forza di ragione, improbabile, fal- 
la, e tacitamente dannatalo quella del- 
l’Ufficio Divino, E quello novello argo- 
mento fapcte onde vo’ trarlo ? Dalle altro 
due riprove, che voi addurrete per con- 
fermare la vottra fentenza. Voi dunque 
due efempli opponete : quello della fama 
Metta, e quello del voto di vifitare ì 
luoghi Santi. Chi voi dite, non può af- 
fitterc alla Metta nel tempo della con- 
fecrazione , non è tenuto all’ attiftenza 
della parte precedente. Chi fa voto di 
vifitare i luoghi Santi, non è obbligato a 
fare una parte di viaggio, fe non lo pub 
far tutto. Reciterò le vottre parole tratte 
dalla Diatriba/xrf. zi. „ Perché il precetto 
„ diafcoltare la Metta in giorno di fetta 
„ comanda l’afliftenza a quel culto divino, 
„ come ttante (otto la forma di fagrifi- 
„ zio, catta tale obbligazione nella fe- 
„ fiività dell’ annunciamento della Ver- 
,, gine , quando cade nel giorno delVc- 
,, nerdì (fella fettimanaS. perchè in quel 
„ giorno non v’ è culto divinocongionto 
„ con la ferma di fagrifizio : Come a n- 
„ cara chi non può off] fiere alla Meffa nel 
,, tempo della canfccr azione , può non affi- 
„ fiere alla parte precedente ; e colui , che 
„ per cagione £ efempio è obbligato da 
,, qualche voto andare alla vijita de Santi 
„ luoghi, non ì tenuto a fate una parte di 
,, -viaggio , quando [eli rendette rmpoffibile 
„ il farlo interamente ; poiché P adempie - 
,, mento di un tale obbligo , non cade fe non 
„ fitto la determinazione de' luoghiSànti . 

XV. Permettetemi, che vi dica, che 
voi nell’ addurre quetts ragioni , non avete 
fatt’ufo della vottra buona crìtica. Io 
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fono cottretto di palefare al pubblico, 
che voi avete copiati quelli due argo- 
menti da chi? Da quc’Cafifti, cheiofe- 
gnavano la propofizione dannata dell’ Uf- 
ficio Divino. Non batta. Di quelli due 
argomenti da voi trascritti , fcrvivanfi 
quegli Autori , per provare la propofizione 
prolcritra . E vero ? Veriffimo . 

XVI. Il P. Caftropalao trattando la 
uiftione, fella obbligato a recitare parte 
eli’ Ufficio, chi non pub recitarlo rutto 

intero, riferifcelafentenza, che tal pro- 
pofizione difendea fui fondamento della 
parità della Metta. An fiex mfirmttate , 
vel fupervenienu occupatane impetens fit 
recitare totum officiarti , rene arii recitare 
illius portemi Negantaliqui , quia e fi uni- 
cum prteeptum , qrtod fi tmpleri non potefi , 
ceffo! illius obli patio . Ncque emm dicendum 
e fi, te effe obligatum ad partem, UT non 
ad totum , quia obligatit ad partem non 
tfi di fintila ab obi tgat ione ad totum : alias 
ettent pracepta difitnda , & explico . Eccolo 
ilvollro argomento . Qui non potefi Miffa 
integre affi fiere, non tenetur ad tllìus par- 
tem , V. G. ad audien/lum evangelium . Et 
qui non potefi tato die je furiare , non tenetur 
mane , aut vefperc fervore fefunium . To. 2. 
trafi . 7. difp. z. punii. 6. n. 4. pag, 2 1 . Ecco 
come che quelli, che difendeano , che 
chi non può il tutto , non è obbligato 
alla parte , fervianlì della parità della 
Metta e della obbligazione non divide- 
vole , e dell’ unico precetto : ora nel 
nollro cafo, in cui ci fono due dittimi 
precetti , la cofà è più moftruofa . Potrei 
produrre udì farragine di Cattili, i quali 
integrando la propofizione proferitta fer- 
venti dell’ addotto argomento : ma non 
ci è prezza dell opera . E febbenc il P. Ca- 
ftropalao impugni la riferita opinione, 
difende però la proferitta, chedalla im- 
potenza alla maggior parte inferiva la 
difobbligazione daDa mino» parte , ma 
di ciò nel terzo punto. 

XVII. L’ altro argomento del voto di 
vifitare i luoghi Santi era altresì uno de* 
fondamenti , fucui li voftri Cattili appog- 

iavano la propofizione proferitta del- 

Ufficio. Per provare ciò produrrò un 
folo, tra molti che potrei citare, cioè il 
P. Starei, il quale riferendo la fentenza 
f i i ; prò- 
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profcritta dell’ Ufficio, che allora libera- dell’ Ufficio maffimamenfe appoggiavano 
mente infegnavafi, riferifee li due deferii ti alla unità del precetto : dovechè nella 

efempli del voto, e della Meflk, fu cui controverlia del digiuno due precettivi 
quegli Autori fondavanfi ; e tutti due fono, e per confeguenza è piu manife- 
sti rigetta come cofe impertinenti, e ila, in vigore di difeorfo, la falfità del- 
difparate : Deinde ncque excmpla , qua la opinione del digiuno . £ ciò , che 
affer untar , rem declarant : unum e/l, quod conferma queila argomentazione, fi è, 
qui tenctur ire Romam , non tenetur ad che il Navarro , il LeiTto, Emanuele 
iter ineboandum , fi non potejl illue per - Rodriguez . difen deano la propofizione 
venire. Non è egli ne’ termini fletti il dell’Ufficio, ed impugnavano la voIÌti 
vofiro argomento ì Che ne rifponde il rilaifata opinione, appunto, perchè nel 
P. Suarez? Sedhoc none/l ad rem, quia digiuno vi fono due precetti. Voi avete 
et ioni fi quii poffet majorem partem itine - traferitte le ragioni , fu cui fondavafi la 
ris , vel fere totum conficere , fi certus ef- propofizione dannata nella materia di un 
fet , non poffe ingredi Romam, ad nihil folo precetto. Ma per provare qualche 
tenetur. Et ratio eft, quia iter non ejl cofa, dovevate produrre la fimilttudine 
pars illius pracepti, [ed via, qua folum di due precetti riguardanti atti di ìor 
propter tcrminum precipitar . Magis ac- natura difparati, e dimoftrare , che chi 
cemmodatum exemplum effet , fi quis ha- non può adempiere l’uno, libero fiane 
ber et votum eundi Romam , & ibi vifi- dalla offervanza dell’altro . Ci è miei 
tandi feptem Ecclefias . Nam , licei certo Signori in tutta la Teologia cofa firai- 
feiat , perveniendo Romam , fore impedien- lei 1 A fuo tempo io avviierovvi di lin 
dum , ne vifitet omnes , fed ad fummum gra vittimo errore, in cui voi con molti 
duas , vel tres , nihilominus tcnebitur tre ; altri moderni Cafitti vi ritrovate . Ed 
vel faltem ex parte impleat votum , licei è , che le propofizioni dannate da’ Som- 
ari illa minor fit .'Exemplum etiam de mi Pontefici Aleffandro , ed Innocenzo, 
Mi (fa /am diximus effe dtjfimilc . To.z. fono ne’ voftri Cafitti . Nelle rittampe 
de Relig. lib. 4. de hor. canon, cap. 28. di quelli le propofizioni dannate fono 
««.25. Se bramate altri tettimonj, leg- notate con una flelletta , o con carat- 
ane il Navarro , il Lettio, il Rodn- tere corfrvo. Le dottrine, che reggono 
guez, e tutti quelli che infegnaron la le propofizioni proferitte , e che dalle 
propofizione profcritta dell’ Ufficio , eri- medefime rifultano, fono tutte in ri- 
troverete, che fervianfi delle flettiffiine ratiere tondo, come tutto il Tettante : 
ragioni, ed efempj, che voi da loro co- ora quefle dottrine connette , antece- 
dati avete , fenza rifflettere , che quegli denti , e confeguenti , che tutto il ve- 
autori fcrivono in tempo , in cui la leno contengono delle propofizioni dan- 
Chiefa non avea parlato. Se però lera- nate, voi co’ voftri configlieri le beve- 
gioni, gli efempj, che voi apportate per te quai dolci liquori, e le trasfondete for- 
la opinione contra il digiuno, fono gli fe innocentemente nel popolo: e quin- 
tetti della propofizione dannata dell’Ut» di in buona parte nafee il contagio del- 
ficio, ne viene per legittima confeguen- la rilaflatezza . Ma per ora ciò detto 
za, che la voftra propofizione del digiu- fia di patteggio. Da tutto ciò novella- 
no fìa virtualmente profcritta in quella mente inferifeo, chela propofizione del 
dell’Ufficio Divino. Dirò di vantaggio, digiuno fia tacitamente profcritta in quel- 
Ella è cofa evidente, prefeindendo dalla la del Divino Ufficio . Replico, che pre- 
autorità della Chiefa, e parlando invi- feindendo dall’ autorità della Chiefa, che 
gore di giuflo raziocinio , che fia piò contro di quella, non contra quella, ha 
condannabile , e fe fotte deferita , per efprdfamente parlato , le ragioni per con- 
quanto a me fembra, farebbe con piò dannare la propofizione del digiuno 
ni feverità condannata la opinione del fono in vigore ai fodo difeorfo piòva-, 
digiuno, che non quella dell’ Ufficio Di- lide, piò manifefle , per cagione fpecial- 
vino . Poiché gli autori della opinion mente della pluralità de' precetti . 

XVIII. 
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XVIII. Metto fine a quello capitolo 
con una fenfibile riflelfione, che ieì al- 
quanto lepida, non è meno valida per 
l' allumo noflro . Quando già alquanti 
anni la pelle firagc taceva in Marsiglia, 
in luce comparve un libretto , in cui 
F autore dimollrava fuperflua ogn indu- 
flria nel feparamento de’ fani dagli ap- 
pellati : condannava e lazzeretti , e li- 
nee , e qualunque altra provida vigi- 
lanza : per vana , e fciocca credulità 
traducea la comune fperimentale per- 
fuafione, che la pelle per mezzo della 
famigliare converfazione tra' fani , ed 
appellati fi comunichi . La lettura di 
tal libro eccitò in me tale fentimento, 
che avrei fuggerito al Sovrano di ob- 
bligare cotello Scrittore di mangiare, e 
dormire cogli appellati, affinché auten- 
ticane con la fperienza pericolofa della 
propria vita quella dottrina , che a danno 
univerfale dell’uman genere divoigava . 
Una cofa alquanto limile , ma aliai più 
mite praticare vorrei cogli autori della 
incompatibilità del digiuno col mangiare 
delle carni, in calo, che di carne abbi- 
fognattero nella quarefima . Gli vorrei 
rinchiudere infieme con degli altri Cri- 
iliani digiunatoti a pefee . A quelli, 
che olTervano tutto intero il digiuno, 
la Dottrina feguendo di molti recenti 
Gallili , vorrei dare la mattina una buo- 
na chicchera di cioccolata : a mezzo 
giorno un lauto pranzo di feelti pelei : 
la fera poi vorrei loro imbandire otto 
once di varj cibi, e fenza violare gra- 
vemente il digiuno con Leandro , Paf- 
qualigo, ed altri, ne vorrei aggi iignere 
altre due. Quelle diece once le (parti- 
rei di quella foggia : un’oncia di pane 
trito per fare un piattino di pappa , 
due once di pane , due oncie di Ilo- 
rione in alefio, due altre once in ar- 
milo , un’altra oncia di mandorle, pi- 
gnoli , e fichi . Fino qui non fi com- 
mette neppure un peccato veniale, per- 
chè fiamo dentro i limiti delle otto on- 
ce : fe poi fe n’ aggiungevo due al- 
tre, fi peccherebbe venialmente. Que- . 
Ilo è il digiuno, che, fecondo quei Ca- 
liffi , che ci mettono lotto numerofa 
fqugdra da fronte per Spaventarci , con- 
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quidc gli appetiti, mette in Schiavitù 
la concupifcenza , e tormenta la carne . 
Di rincontro a quelli vorrei riporre gli 
autori , confultori , e aderenti della Dif- 
fertazione Morale-Critica, e Diatriba ,* 
e bifognevoli fendo di carne , che for- 
fè in gran parte lo fono, vorrei , che 
in tutt’i quaranta giorni della ouarefi- 
ma non affaggiaffero cioccolata la mat- 
tina. Al mezzo dì vorrei loro conce- 
dere un lobrio pranzo di carne, cioè,’ 
un antipallo , una minellra , una pie- 
tanza di vitella in ’alelfo, ed i frutti. 
La fera nulla affatto, nemmeno quella 
colezione , che al tempo del grande 
S. Carlo Borromeo ad un oncia emez-‘ 
za di pane, e due bicchieri di vino, 
rcllrigncafi . Oh che rigonfino? Quan- 
do poi quelli abbondevoli di calore di- 
geritore di molti cibi , forti e nerbo- 
ruti fi lamentaffero di non potere la notte 
dormire , di patire capogirli , e langui- 
dezza di flomaco, e che perciò conce- 
derti loro la colezione permetta da i 
loro Califfi : vorrei di quella guifa rif- 
pondere : Signori non avete oggi a 
pranzo mangiata la carne , che è la 
bafe effimziale, e il fondamento /oflartziale 
del nutrimento incompatibile col digiu- 
no? Non avete fin’ ora con le pubbli- 
che llampe offinatamentc difefo, che 
ammeSo un fol mangiare di carne , la 
Chiela non può più in conto alcuno 
confcguire nemmen in parte il fine del 
digiuno , che è di macerare la carne , 
e travagliare con la fame la concupi- 
fcenza? A che dunque ora mi dite che 
voi di fatto patite ed arrabbiate di fa- 
me ? Che ne rifpondete ? Veramente 
fiamo flati ingannati da’ nollri Maellri 
cafilli, che fcritto hanno fenza difeer- 
ni mento ; ed a confettarla anche con 
ifchiettezza , fendo hoi per li nollri gra- 
vi lludj, c fatiche, e per ettcre perfo- 
ne ncccttàric al ben pubblico, obbliga- 
ti a mangiar carne, ci premea di fo- 
rtenere almeno almeno per probabile 
quella opinione, che ci concede di po- 
ter cenare, e mangiare ogni forta di 
vivande nella quarefima tanto quanto 
nel Carnovale. Ma ora ci veggiamo ri- 
dotti a quello flato, cui una grave infer- 
f iiij mità 
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miti ridurre fuole quelle Signore, che 
fanno la primiera comparfa nel mondo 
vano. Quelle odinatamente per lecite 
difendono, ed onede quelle loro confi- 
dentittime converfazioni , corteggi , fer- 
vigj , trallulli , fcherzi , e Icherme . 
Spacciano i predicatori , che tali cofe 
riprovano, per odiatori della umanità, 
per mifantropi, affine di poter con quie- 
te , e tranquilli tli i lor geniali piaceri 
dolcemente affaporare. Quando poi col- 
te fono da graviflima infermità, allora 
finceramente , come fe n’è ita la bifo- 
gna confelfano . Lo detto a noi ora 
luccede. Abbiamo difefa con la penna 
una opinione piacevole . Di prclente, 
che non trattali d’infilzare parole , ma 
che flretti ci ritroviamo dalla fame , 
conferiamo a proprio collo , che am- 
metto un fobrio pranzo di carne , ci re- 
ila ancora luogo al patimento corpora- 
le. E la privazione di cenare nella qua- 
refìma, non é tanto leggero tormento 
.di un corpo torofo , e di molto cibo, 
indigente . Perlochè avanti il Tribu- 
nale del buon fenfo , e della buona fede 
del popolo Crifliano ritrattiamo «manto 
abbiamo fcritto , e Rampato fuila in- 
compatibilità del digiuno con l’ ufo delle 
carni. Compatimento io vi chieggo, o 
Giudici Criltiani, fe con una maniera 
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meno feria ho collretti i miei avverfa- 
rj alla ritrattazione della loro impro- 
babile , falla , ed in virtù di giudo ra- 
ziocinio tacitamente condannata opinio- 
ne. E tanto più meritevole di perdono 
ella è quella lepida direttone , quaa- 
tochè duopo era di rinforzare alquanto 
il vodro Ipirito per difporlo ad afcolta- 
re nella terza feguente parte cofe va- 
levoli a dir raffreddare nlelc vene il fangue. 

XV. Un folo obhietto da feiorre fa- 
rebbe , ed è : che voi , o Giudici , con- 
vinti ad evidenza liete della improba- 
bilità, fallirà, e tacita proferizione del- 
la impugnata opinione; ma che l’auto- 
rità de’ Teologi, li quali la difendono, 
vi fa qualche impreflione . Quetta fal- 
lace ombra la fventeremo in appretto, 
e farovvi vedere non avervi un folo 
(olo Teologo c lattico , e di giuda au- 
torità dotato, che dopo la propodzione 
dannata da Innocenzo Papa intorno 
all’Ufficio Divino , abbia Rampato un 
corfo di Cridiana Teologia, il quale sì 
fatta propodzione di propodto tratti, e 
difenda : fofpendete adunque per poco il 
giudizio. Imperciocché tutta la feguen- 
te terza parte farà impiegata nella di- 
famina de’ Teologi , e Caddi , che ci- 
tati dagli avverfarj vengono per fauto- 
ri della loro opinione . 


TER.- 
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TERZA PARTE* 

Sopra la congiunzione del digiuno con V ufo delle carni 
in cafo di giufta difpenfa . 

Prefervativi fi danno a’Criftiani, acciocché non reftino fcdot- 
ti da i fatti falfamcnte narrati nella Diatriba , e Difteria» 
Zione Morale -Critica . Gli Autori fono tenuti fotto pena di 
non poterli falvare a una delle due cole : o a far collare 
dinanzi il Tribunale del Popolo Criftiano, che i Pontefici, 
Padri, e Teologi per loro citati a favore della propria o- 
pinione, con verità la medefima infegnino : o a ritrattarli 
avanti il medelimo Tribunale. 


CAPITOLO PRIMO. 

Si cfpone in generale F inganno e /edaci - 
mento , che nel Popolo Crifliano ri [ul- 
ta dalla lettura della Diatriba , DiJ- 
fertazione Morale-Critica , e di alcuni 
altri libretti /opra la incompatibilità 
del digiuno ‘ colf ufo delle carni . 

I. OSE inaudite , e llupende 

m fono io per narrarvi , o Po- 
% J polo Crilliano . L’ inganno , 
^ il feducimento , che da cer- 
ti libri in voi s’introduce, egli è irrepa- 
rabile, fe opportuno rimedio non vi lì 
applica. Uno de’ più fodi, e validi prin- 
cipi , che a provare le Teologiche veri- 
tà produrre fuolelì , è tratto dalla Scrit- 
ture Sagre , da’ Pontefici Sommi , da’ 
Padri Santi, da’ Teologi, ed anche Ca- 
fifti. Gli eruditi Autori della Diatriba , 
e Diflertazione Teologico-Morale-Criti- 
ca , la fiacchezza ben conofcendo delle 
riferite loro ragionia favore della incom- 
patibilità del digiuno col cibo delle car- 
ni, ricorfo fatto hanno all’autorità, che, 
come ho detto , per provare la verità 
delle cofe Sagre, tiene il primo luogo. 
Quello principio l’ hanno ai tal maniera 
ingroffato e corroborato, che ben cento 
e Jette autori citano in confermazione 


della propria opinione ; e tra quelli ì 
Padri più autorevoli de’ primi fecoli , i 
Bafilj, i Grifoltomi, i Cirilli Gerofoli- 
roitani. Dipoi cinque Sommi Pontefici, 
Pio IV. Pio V. Siilo V. Gregorio XIII. 
Clemente Vili. Finalmente S. Tom- 
mafo di Aquino, Alelfandro Alenfe, S. 
Antonino, Cajetano, Navarro, Bellar- 
mino, Medina con altri fino al fuddet- 
to numero di cento e fette . A quello 
numero aggiungono la pratica invariabi- 
le della Romana Chiefa , e di tutte le 
nazioni. Quando, d Giudici Crilliani , 
vero folle , che li citati Padri Santi , 
Pontefici, e Teologi , e 1* antica inva- 
riata confuetudine della Santa Romana 
Chiefa, e di tutte le Nazioni llalTero a 
favore della incompatibilità del digiuno 
col cibo delle carni , in cafo di difpenla, 
pel folo motivo del pefee nocevole allo 
ilomaco del Crilliano fano, e robullo , 
io vorrei in quello punto ritrattare quan- 
to ho fcritto. Vorrei dinanzi il Tribu- 
nale dell’uman genere detellare le opi- 
nione fin ora ditefa , avvegnaché eviden- 
ti alla debilezza del mio corto intendi- 
mento fembrino le ragioni prodotte . 
Perocché nelle Teologiche deputazioni 
più all’autorità de’ Padri , Pontefici , c 
Teologi , ed alla confuetudine antica , 
invariata della Cattolica Chiefa , e di 

tut- 
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tutte le nazioni, che alla propria infer- 
ma mente , deferirli debbe . 

II. Se in oppofito li Signori Copcllot- 
ti , e Cafali con evidentiflìma fallita a- 
velTero allegati gli accennati Padri, Pon- 
tefici, antichi graviflìmi Teologi , e la 
pratica antica, ed invariata della Roma- 
na Chiefa , e di tutte le nazioni ; egli- 
no certamente con piti di ragione ad 
una pubblica , ed autentica ritrattazione 
allretti farebbono . Imperciocché in- 
gannati vi avrebbono in una caufa gra- 
v irti ma , quanto è quella, in cui tratta- 
li di peccare, o non peccare mortalmen- 
te, e per confeguenza del Paradifo giuo- 
ca/ì , o dell’ Inferno . 

III. Ora io 1’ impegno imprendo di 
dimofirare a luce di mezzogiorno avan- 
ti il vofiro Tribunale , o Popolo Criftia- 
no, che gl’ indicati Padri , Pontefici , 
Teologi , e confuctudine fieno falfamcn- 
te citati. Voi di quinci a comprendere 
cominciate quanto grave , quanto im- 
portante fia il punto da trattarli . Se io 
erro, fe io impongo agli eruditi Scritto- 
ri della Diatriba , e Diffijrtazione Mo- 
rale-Critica , che abbiano falfamente al- 
legate le predette autorità ,’ pecco mor- 
talmente , nè poflo falvarmi fe non mi 
ritratto pubblicamente : perciocché a- 
vrei in materia grave offefo il mio prof- 
fimo : la qual colpa, non' fi rimette fen- 
za la dovuta compenfazione . Perlochè , 
quando gli occhi miei mi"àvefl;ero fatto 
travedere, quando non forte vero , che 
il numero di quegli autori , che ne’ fe- 
guenti capitoli io fpecificamcnte efami- 
ncrò, non fieno falfamente citati , an- 
ticipamcnte rivoco, ritratto, e deferto 
la mia finora difefa Temenza , e dichia- 
ro, che li Signori Copertoni , Cafali , 
e lor Confultori , c aderenti fono i di- 
te nditori di una caufa giurta e vera, c 
che quanto contro di loro io ho fcritto, 
«e 1 » A tutto falfo, tutto erroneo . Quer 
fia è la pubblica ritrattazione , che io 
preventivamente premetto , ogni qual 
volta facclTero al pubblico collare , che 
gli autori per loro citati , e che io ìq 
appreflb nominerò , fieno meritamente 
citati. Quando .ciò.noo face (fero , fa- 
icbbono Torto pena dell’ inferno tenuti 
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a ritrattare pubblicamente le dette "cita- 
zioni per riparare all’inganno , e fedu- 
cimcnto con le medefime cagionato al 
Popolo Crifiiano . 

IV. Giudici Criftiani confettò dinan- 
zi a voi , e dinanzi a quel Dio , che 
hammi a giudicare , che io ferivo quelle 
cofe cogli occhi lagrimofi ,cen la mano 
tremante, e che nel petto mio il cuorjs 
mi palpita. Se io mefehino di me erro, 
pecco, e pecco con aggravare il mio 
proflìmo . Perlochè affine di rimediare 
nella potàbile maniera , ed affinchè 1’ 
errore mio a colpa imputato non fiami, 
fe errore commetterò ,■ lo ritratto prima 
che dagli altri fia feoperto . Voi mi di- 
rete , perchè ridurre la caufa a quelli 
direnai, a quelle anguille , a quelle al- 
ternative tremende ? Perchè ? Perchè 
trattafi, mici fratelli , della vortra l'edu- 
zione , e del pericolo della vortra dan- 
nazione . Se è falfo , come falfiffimo 
efl'ere in apprettò dimollrerò, che i San- 
ti Padri, c Pontefici infognino, che voi 
potete mangiar carne mattina , e fera 
nel cafo controverfo, voi liete inganna- 
ti e fedotti. Laonde per ncceffità di ri- 

f iararc al rcducimcntopericolofirtìmodel- 
e voftre anime , a quella formidabile 
alternativa gli autori della Dittertazione 
Morale-Critica coftringo : o a dimo- 
firare dinanzi il vofiro Tribunale con 
chiarezza, che veramente i Santi Padri, 
Papi, c Teologi da loro allegati , e da 
cfaminarfi da me, fieno con verità ci- 
tati : o a ritrattarli pubblicamente . La 
graviffima importanza della cauta impe- 
gnare debbevi ad una feria , ed atten- 
ta lezione . 

CAPITOLO II. 

Si ftabilifcono alcuni punti neceffarj per 
ben conofcere quanto gravi fieno le tm- 
pofiure della Diatriba , e Differì azio- 
ne Morale-Critica nelle citaajoni de' 
Padri, e Teologi. Si accenna la pri- 
ma f laude tulio [porre lo flato della 
.lini# 1 *»* ri., •. j-,:- rt : - 

I, A/f I fervidi quelli termini d’ 
J.yj. JjnpofiRra r; fr»ude ,..cd altre 

vsl 


Digitìzed 


A P P E L 

volte di bugia , per non caricare il no- 
me , e lignificato alle cofe , non giam- 
mai per indicare animo cattivo negli 
Scrittori, che voglio fupporre innocen- 
ti . Io confiderò le cofe tali auali appa- 
iono ederiormente ne’ loro libri dam- 
ipate , non come concepute nella lor 
mente, e lavorate nel loro animo. Di 
ciò Iddio folo è Giudice . Del primo a 
noi lice l’ dame . Al punto . 

II. E per avviare con la maggiore 
po (libile chiarezza il ragionamento, in 
primo luogo io non intendo d’ afcrivere 
a colpa qualunque falfa autorità, che gli 
eruditi Teologi-Critici Moralilli allega- 
re potettero ne’ loro due volumetti in 
materia , che la Storia , e l’ erudizione 
riguarda. Alle volte citali un detto , 
una fentenza di qualche Padre, o d’ an- 
tico Scrittore per ornamento, e per me- 
ra erudizione, e che nulla contribuifce 
alla dee ilio ne della caufà . Che una tale 
autorità fia vera, o fai fa , poco impor- 
ta per lo punto della cometa . La fola 
efattezza dello fcrittore in limili cali fof- 
fre qualche pregiudizio . Parimente loro 
perdonerei molte falfe citazioni di auto- 
ri, allegati, ptr quanto appare, full’au- 
torità appoggiati de’loro Cafilli , quando 
non avellerò più volte proteftato di non 
produrre alcuna autorità , fenza averla 
oifervata . Finalmente panerei loro per 
giuda la citazione di quegli autori , che 
ambiguamente hanno fcrirto , quando 
fòdero itati citati come ambigui , c poi 
con ragionevoli q^ifiderazioni fi fodero 
latti comparire per favorevoli Patroci- 
natori della di loro opinione; perchè ad 
ognuno è lecito interpretare un rado , 
come F intende . Dovechè come fraudo- 
lenta fi riproverà F allegazione di quegli 
autori, che non avendo efpredamente 
parlato della nodra quidione , fi citano 
afiòlutamente , e quali dichiarati difen- 
fori della medefima . 

III. Di quinci voi raccogliete , che 
non lìamo qui per rimproverare di que- 
gli sbagli , che fervono a fcreditare lo 
Scrittore , e nulla contribuifcono alla 
caufa .* non fumo qui a contendere , e 
litigare fopra maniere di dire, o di pa- 
role , e frali improprie . Gli sbagli , che 
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io fono per dimoflrarvi, fono i feguen- 
ti. I Padri, i Pontefici , i Teologi ci- 
tati nella DifTertazione , e Diatriba , fo- 
no falfamente citati ; perché altri non 
trattano in niun luogo delle loro opere 
la quidione che di prefente verte : altri 
efpredamente infegnano la fentenza con- 
traria a quella, per cui fono citati , ne* 
luoghi medefimi, dove fono citati : ed 
altri fono ambigui e fi citano come quel- 
li, che efpredamente la propria opinio- 
ne infegnano . 

IV. Del redo poi , acciocché cont- 
endiate quanto grave , ed inaudita fia 
itnpodura nella citazione de’ cent» e 

fitte autori , * fa di medieri , che afcol- 
tiate le promeffe grandiofe , le adicuran- 
ze drettiflime , onde li Signori Copel- 
lotti, e Cafali protedano al pubblico di 
aver odervati tutti gli allegati autori in 
fonte . Perlochè citano non folo le qui- 
dioni , gli articoli , i numeri , le pagi- 
ne; ma per fino le linee, le lettere, e 
F edizioni col nome , e cognome dello 
Stampatore. Udite le loro parole regi- 
flrate nella occafione , o fia prefazione 
della Dijfcrt. Teolog. Mor. Critica. Né 
a fovcr chto fcrupolo fi deve aferivere quclC 
attenzione f che abbiamo avuto in rife- 
rendo detti dr SS. Padri , autorità dì 
Dottori , o fagri , o profani : di fognare 
l' edizioni, le pagine , le colonne , i nu- 
meri , o per fino in alcuni luoghi le li- 
nee . Perocché non abbiamo voluto dir 
cofa , che da noi non fia fiata veduta : 
e trattando fi di CRITICA , la di cui 
incombenza è di fegnare il vero dal fal- 
fo, e dal finto , abbiamo voluto ajjicu- 
rarfi di ogni autorità , che alleghiamo , 
perché il Leggitore comprenda lo Jludio , 
che abbiamo pojìo per dire il vero , e 
perché coloro , die fi appigliano a ma- 
neggiare l'arme della Critica , rilevino , 
che non fi deve fondare la propria eru- 
dizione fopra di certi raccoglitori di fen- 
tenze poco attenti, e meno fedeli. 

V. Popolo Crifliano , dopo proteda, 
zioni , e promede di queda fatta , po- 
trebbe a voi inpenfiero cadere, cheque- 
di maneggiatori dell’ Arte Critica fode- 
ro per ingannarvi ? Potrede voi fofpct- 
tare , che quedi Signori Critici nelle 

cita- 
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citazioni di una grande e miglior por- 
zione degli autori , che citano , fi fode- 
ro del tutto affidati alla relazione di rac- 
coglitori di fentenze poco attenti , e me- 
no fedeli? Chi mai potrebbe indurli a 
credere, che quelli due Signori Dottori 
falla faccia de’ lor Avvertir) , ed alla 
prefenza del Pubblico follerò per allega- 
re falfith manifeftidìme di puro , e me- 
ro fatto , che chiofe non ammette , nè 
repliche? Eppure la verità è tale . Non 
pochi Califfi fono d’ordinario meno fin- 
ceri, e fedeli nelle citazioni degli auto- 
ri. Ma almeno quelli meritano un qual- 
che compatimento , perchè non ©denta- 
no con inaudita trafonerìa di averne 
feontrati i luoghi, le pagine, le colon- 
ne, le linee, anzi motti confedanfi quai 
buoni creduli , e quai teftimonj de au - 
ditu. Dovechè la diligenza millantata 
da’ noflri Critici ella è all’ diremo leve- 
rà . Per altro io non ho giammai letta 
alcuna raccoglitore di cafi tanto infede- 
le , nè tanto falfo , quanto farò vedere 
edere la Didertazione di quelli Critici , 
che parlano con tuono sì alto , e con 
fermale sì maeftrevoli . 

VI. Anziché accodarmi, alle riprove 
di quanto ho detto , rccherovvi un fag- 
gio della raffinata Critica > c della dili- 
genza, e buona fede di quelli Signori , 
nello flabilire lo flato della caula, che 
trattano. Tutti, anche quelli , che di 
critica profeffione non fanno , infegnano 
doverli in ogni controverfia , prima di 
tutto, circolcrivcrc lo dato predio del- 
la caufa, che badi a difputare . Perchè 
quando le parti non convengono nel 
punto circondanziato-, che della cauli 
d foggetto forma , non vi ha luogo 
alla difputa. Ho rivoltata la Diatriba , 
e non cmroi riefeito di trovare quello 
date netto della controverfia. Si pian- 
ta {blamente un principio generale, che 
il difpenfato ne’ giorni del digiuno dal- 
le carni, fia in tutto difpenfato dal di- 
giuno , dimanierachè polla liberamen- 
te cenare, così dicefi alla pagina 20. 
Nemmeno efpredo con chiarezza veg- 
go quedo punto di controverfia nella 
Diffcrtaziano Critica . Solamente nella 
rifpolla al veto del Signore Ahate Mu- 
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latori , polla a capo della Dideutazio- 
ne , lo trovo deferitto con quelle pi» 
role : La difficoltà batte fe la dìfpenft* 
conceduta di mangiar carne , fenza prò-; 
numuare alcuna cqfa intorno al digiuno, , 
eflingua nel difpenfato C obbligazione di 
digiunare. Qpéfto è tutto ciò, che di- 
ce il grande, ed efercitato Profedare 
di Teologia nella fpofizione delia Con- 
troverfia . Dipoi rivolto contro al Si- 
gnor Abate Muratori qual fevcro dit- 
tatore di queda maniera lo rimprove- 
ra . Certamente fe a tale ftntcnza vi fo- 
lle degnalo di date un faluco , non fiere - 
fle flato j) franco ad avvamjne quarti 
re con troppa animofità proferite, .-et 37 
VI. Chi inganna nella rapprefcata- 
zione del fatto, che forma della con- 
troverfia il fuggetto , egli è da tutt’ i 
Tribunali bandito per fallario , e per 
ingannatore.: Ditemi , o efercitato Pra- 
fellore Teologo Di qual difpcnfata 
intendete voi parlare 7 . Dell’ infermo , a 
del fano? del debile y o del robudo A 
del vegeto, o del decrepito ? di quel- 
lo, cui nocevoli fono i quarefimah ce- 
bi, o di quelli che penuria provando 
di cibi quarefimali , difpenfati fona x 
mangiar carne ? Se il difpenfato egE è 
infermo, s’egli è debole di forze, è 
bifognevole di rinforzo : s egli è de- 
crepito, è cadente. Tutti accordiamo,' 
che difpenfato dalle carni fia altresì di- 
fpenfato e difobbligato dal digiuno. Sic- 
ché la difficultà batte fe la dtfpenfa 
conceduta di mangiar . carne a' Cri fiumi 
foni , e robufli pel folo motiva, o del 
nocumento, che il cibo de pefei reca alla 
flomacò loro , 9 della penuria di vttttoqna - 
rcfimale , c/lingua nel difpenfato t obbli - 
go di digiunare nel fuppoflo , che la di* 
fpenfazione fia indefinita , e che nulla 

{ ronunzj intorno al digiuno . Quedo è 
> dato precifo della quillione . Dite- 
mi Signori Profedòrij e Dottori Teo- 
logi Critici : perchè in due volumi fìi . 
queda quillione per voi pubblicati, non 
avete voi con fincerjtà ef pollo a’ leg- 
gitori il ponto netto della Controver- 
sa? Avete pur letti li Salmaticcnfi , lo 
Sacrerò, il La Croix , il Felice Pote- 
da, il Roncaglia, il Viva, ebe con 

chia- 
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chiare? za la caufa diftinguono, e lo fia- 
to netto ne formano . Il voftro medefi- 
mo Reinffelluel riPerifce i vai*; fiati di 
quella difputa, benché pot anch’egli M* 
folva conhifamente fertzd fiflare H -pun- 
to T dal quale pare , che tWfiVfrt ab- 
biate copiato. Ma comunque di ciò fó- 
fi, io vi provoco a giuftincarvi dinanzi 
il Tribunale del Popolo Criftiano della' 
ingannevole fraudulenta fpofizione dèl- 
ia caufa, di cui èrattatt, Nei 'rimanente 
il fine di quella voftra ififidiofa tàppèe- 
fentanza di caufa , fi mani Iella- ad evi- 
denza* da per fe flètto . La - pretti lira di 
citare tutti quegli autori , i quali dico-' 
no, che gl’infermi difpenfati dalla cal- 
ne, fono difobbligati dal digiuno , e a 
favore detti, fimi, e rpbuftidifpénfariper 

10 folo nocumento del pefee , è_ fiata- li 
cagione di tale frode.;' lo - «he fiTath fiò 
a baffo collare . Lai voftra'ffapprrfdnta^ 
zione di caufa dunque è- rea db doppi* 
colpa i, e di falfitò nella narrativa , ! e -dèi 
pravo fine [ per quanto appare « ! fuppo- 
nondo io fanto il voftro animo } di po- 
ter in quella guifa citare gli antichi’Teòlo- 
gi a. favore de’ Grifi iaqi fani, quando queb 

11 parlano de’ foli infermi. Il primo cà- 
rico adunque; che vi addotto, egli èdipu 1 
rificare quello ingannò , *c giudicarvi 

I iretto il pubblico di non effere flati fat- 
aci e fofìfiici efpofitori del foggetto del- 
la Caufa . Nè vi futtraga il dire , che 
avendo voi parlato indefinitamente -, ed 
univerfalmente , avete' cortiprefi tutti i 
Nò; non vi luffraga J Perchè lo fiato 
della quiftiooe prefente i verte fu’ Ioli 
Criftiani fani , e vegeti difpenfati per la 
«aule a del pefee. La caufa efpolta', e 
circo Ila oziata in quella guifa ,, ella ha 
una veduta tutta diverfa : fotto quefio 
afpetto di fua natura perfuade alla men 
te il digiuno. E perciò voi con f rande 
avete, voluto nascondere il giufio e lin- 
eerò afpetto della medefima fotto una 
equivoca , ed univerfale propofizione \ 
fotto la mafehera ofeura , e lotto l’om- 
bra de’ malati e convalefcenti fiacchi.. 
Come ho detto, gli antichi non fecero 
quella diilinzione, perchè ai foli mala- 
ti ,~e~convalefccf»ti 1 ufo impartivafi del- 
le carni. Allargata la difeiplina di con- 
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cedere le carni alti naufeatori delicati del 
pefee, li Teologi, veri , e buoni Cattili 
cominciarono a dillinguere , li difpenfati 
per niotivo d’ infermità dar- difpenfati 
per lo nocumento del vitto quarefima- 
le.Quefta dìfiinzione la fanno gli (letti 
Pontmcj Decréti . E voi , che due libri 
fu quello punto pubblicati avete : voi , 
che- pretefo avete di efaurrre la materia, 
avete ometto di ci reoferi vere lo fiato del- 
la caufa, giuda le circoftanze dei tempi 
correnti ? Quella ò una fraude _j della 
quale hot» -vi giuilificherete giammai f 
matti ma ménte , attefa la voftra replica- 
ta prometta di trattare quella caufa , non 
da lemplici Moralilli , ma da Teologi Cri - 
rari* - - 

.V.IK’.WI» . ' l 

- i CÀ-PITOL O III. 

li . *'-■■■. V. jv -• >' M : 

Inventario delle Jmpofture etmmeffe nel- 
•la. citazione de' (eneo e fette autori al- 
lettiti nella Diatriba , e Dìffertazione 
Morale-Critica [opra la incompatibili- 
tà del digiuno coir ufo delle carni i» 
, tufo di aifpenfa y ec. 

-{ >tp !i •: I ; <• /, . r \..V I I 

S lam .giunti al punto di pubblicare al 
'mondo le inaudite impollure, che 
trovanti nella numerofa falange di auto- 
ri 1 ; fpinti innanzi qual efercito pod cro- 
io per debellatela verità. Affinchè niu- 
no fofpettare, non che credere polla , 
che io imponga nell’atto lleflo di con- 
futare le impollure , fpartirò per. mag- 
giore chiarezza quefio capitolo in piò 
paragrafi . In ogni uno cf aminerò al- 
quanti dei citati Autori. La briga pren- 
dere non. mi voglio di efaminarli tutti, 
uno per uno , tra perchè farebbe un te- 
dio indicibile, tra perchè noli èdett’ov 
pera prezzo, e finalmente perchè molti 
lonordi niun tonto . Quelli con cfattez- 
za. cfamioerò, che fono i principali , co- 
me i Santi Padri, Pontefici, cd i Teo- 
logi di prima dalie , ed anche 1 qualche 
Cattila. Sapra alcuni altri farò le.neccf- 
farie offervazioni . 
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§. I, 

IMPOSTURA PRIMA. 

i. 

Nella citazione de Santi Bafilio , Gio- 
vanni Grifojìomo , Cirillo GerofoUmi- 
tano t Teofilo Aleffandrino a favore 
della incompatibilità del digiuno coir 
ufo delle carni in cafo di difpenfa 
ecc. 

, ' . ' ì i*! ; 

I. \T Ella Diatriba dopo citati molti 
Autori Moralilti , che fcriffero 
prima d’ Innocenzo XI. fi attribuire la 
opinione del duplicato mangiare in pri- 
mo luogo a S. Bafilio con quelle paro- 
le : [ I ] Ella è appoggiata alle autorità 
di un S. Bafilio \ il di e ut te fio ì rife- 
rito dal grande Natale Aleffandro . Il 
redo, che. riferifce Natale [a], egli è 
quello, tratto dall’ omelia prima di S. 
Bafilio : Carnet non edis, a vino ab (li -, 
»«, vefperam expdlas , ut cibum fumai. 
Per comprendere quanto enorme ila la 
impoftura, lappiate, o Popolo Criiliano, 
che Natale Aleffandro produce il men- 
tovato teflo contra il Calvinida Dalleo, 
il quale difende , che ne’ primi fecoh i 
Cnfliani in digiunando mangiafiero car- 
ne. Natale fa fu quello punto una lun- 
ga Differtazione , nella quale erudita- 
mente confuta il Calvinilia Dalleo , di 
cui ne riferifce la rifpofla all’ addotto 
fedo di S. Bafilio : Refpondet Dallaut , 
hoc Sanili B afilli verba &e. Nulla qui 
dico full’ introdurre Natale Aledanaro 
relatore del tedo di S. Ballilo, quafichè 
infieme col Santo Dottore infegnalle la 
riprovata opinione del duplicato man- 
giare nella* Quarefima . Opinione che 
Natale impugna di propofito nella Teo- 
logia Dogmatica , [ 5 j E pure anche 
quella forfè entrerà a comporre il nove- 
ro di cento e fette. 

II. Efaminiamo adunque la Dottrina 
di S. Bafilio , il quale tanto è lunge dall’ 
approvare , che un Criiliano fano , e 
Sorte , pel foto tallidio del pefee , polla 
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mangiare carne mattina , e fera , quanto 
è lontano dall’ approvare , mi fia permef- 
fo di dirlo , l’ Alcorano . Dio buono ! Al 
tempo di S. Bafilio i digiuni della Ro» 
tnana Chiefa erano sì feveri., che i Fe- 
deli non carne , non vino , non pefer 
frefehi mangiavano , ma di foli cibi ari- 
di , e dillcccati nutrivanfi ; anzi le inte- 
re fettimane fe la padavano con le loro 
pure xerofagie, cioè con pane , fole , e 
acqua y come efplica Sant’ Epifanio a 
capi ai. della fpofizione delia Fede . Ed 
i Signori Copellotti , e Calali ardifeo- 
np di pubblicare al Popolo Criiliano , 
che dalla dottrina di S. Bafilio ricavali 
di poter mangiar carne due volte il gior- 
no, quando il pefee è contrario allofto- 
maco? Può concepirti impollura pari a 
quella? . . , •: 1 

IH, Ma recitiamo alcuni fentimenti 
del Santo intorno al digiuno . E prima 
di tutto traferiviamo genuino il teflo , 
che troncato hanno prodotto nella Dia- 
triba, tal quale l’hanno letto in Nata- 
le, fenza leggerlo in fonte , fecondo i 
precetti della loro Critica. Il teflo diS. 
Bafilio nella fua prima Omelia fopra il 
digiuno è quello : Carnei non edit? f ed 
comedi s fratrem tuum. A vino abflincsì 
fed ab injuriis ttbi non temperai . Ex- 
peilat vefperam , ut cibum capias ? fed 
diem totum abfumis apud tribunalia . 
Non è quello un teflo , da cui fenza 
violenza alcuna le n’ inferifee un dupli- 
cato palio fatto a carne? Ma comincia- 
mo a deferivere le nozioni , che del di- 
giuno ci foraminiilra il Santo. Egli per 
provare, che la nozione prima del di- 
giuno nella privazione alfoluta del cibo 
confitte , comincia dal digiuno di Ada- 
mo , ed Èva , cui non fu proibito di 
mangiar carne, che ancora non c’era, 
ma di mangiare frutta : Primum illud 
praceptum accepìt , ne de Ugno fetenti a 
boni , &■ mali ederet . Hoc autem vcr- 
bum y Non edetis , jejunii ? & abftinen- 
tia lex eft. Dopo alquanti periodi fi fa 
a ribattere le feufe d’ infermità , che al- 
legare fogliono coloro , cui il digiuno 

di- 


[ 1 ] Diatrib. pag. 44. 
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difpiacc. ty taufens corporii infirmarti 
vatetudinem : Jve dixcrii te jejuntum 
ferri non poffe . Ncque enim nubi iflai 
excuj ottone s proferì , feci . . . . . Dio , 
quem nibil fugit . Agc , die mihi , jt fu- 
riare non potei , & potei expleri edultis , 

e tei con fi cere cor pur efearum pontiere ? 

jsl è o Santo Baiìlio Li Signori Co- 
pcllotti, Calali, ed alquanti Cali Ili in- 
fognano , che , non lolo gl’ Infermi e 
deboli , che voi rimproverate , ma gli 
• {tetti (ani , c forti Criliiani polTono riem- 
piere il corpo di carne mattina c fera , 
quando non poflono , per la naufea , 
mangiare pefee, ed ova . E ciò che fa 
orrore li è , che hanno tanta fronte di 
pubblicare , che voi cotcda opinione in- 
legniate. Voi, dico, che gli deflì mala- 
ti al digiuno obbligate foggiungendo : 
Atque infirmii non variam ciborum co - 
piam, fed itiediam , & abjlincntiam a 
Medicii folere praferibifeio . Qui fit i- 
gitur , ut cum ijia poffis , illa te non 
poffe conferii) Che dite, o Critici Teve- 
ri ) La vodra opinione è ella appoggiata 
all’ autorità di oan Bafìlio , che altringe 
per fino gl’infermi al digiuno ) Replica 
egli, che la vodra opinione é ripiena di 
sì evidenti e manifede ripugnanze, quan- 
to è il dire, che più gravola da la quie- 
te, che non il cammino : Juxta tuam 
fententiam laboriofiut erit quie fiere, quam 
correre , Ù“ otiofum effe , quarti lattari . 
Siquidem /udirai congruentiut effe , infir- 
mai ( il Copcllotti dice anche fanoi ) de- 
liciis expleri , quam parco , tenuique uti 
vtElu. Se io trafori veffi intera l’Omelia 
di quedo Santo , terrore recherei , ed a’ 
Cridiani delicati de’ tempi nodri ed a 
quei Caddi, che la golofità , e mollez- 
za de’mededmi con vane fofidiche fpe- 
colazioni fomentare proccurano . Ter- 
rcat te, ( fegue egli ) divini exemplum , 
quem vita in del idi i afta tradirli t in- 
cenditi . Non enim ob crimen injufliti.t , 
fed ob vita molliciem exujlui ejl in ca- 
mino ardente. La brevità non mi per- 
mette di più dilungarmi . Trafori vero fo- 
lamente della feconda Omelia un altro 
tcllo, nel quale e giovani, e vecchj, 
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e femmine, « viaggiatori alla ofTgrvan- 
za obbliga del digiuno . Porro mulieribut 
quam ejl naturale refpirate , tam c fi con - 
veniem /ejunium .E certi moralidi Mae- 
dri del Signor Copellotti edmono le 
donne quali per tutta la vita loro, co- 
me altrove ahbiam’oflervato . Putti vel- 
luti pianta Utiorei aqua jejunii rrrigatt- 
tur . Serubui levem reddit laborem jam 
olim contrada cum jefimio familiarità i „ 
(L’oppodo infegnano li moderni . ) Jam 
viatoribui expedttui il inerii cornei ejl je- 
junittm . Quemadmodum enim luxut cogtt 
illoi onufloi incedere , eliminar* ea , qui- 
tta fe ingurgitarunt , circumferentei ; fu 
/ejunium eoi & levei reddit , & expe- 
ditoi . Perfuade quedo digiuno a’conju- 
ati, che con tanta facilità alcuni mo- 
erni difpcnfano , ed a’ fanciulli , ed a’ 
giovani, ed a’ vecchi, ed a’ Padroni, ed 
a’ fervi , ed a’ poveri , ed a’ ricchi : Je- 
junium fcrvat parvuloi , fobrium reddit 
juvenem , venerabilem facit fenem . . . . 
J ejunium fotminii ematiti ejl congruenti f - - 
fimtti , aiate , ac r abore vigentibut prò 
frano ejl . ] ejunium Matrimonii cuflodia 
ejl , vrrginitatit nutrìtius . Conchiude fi- 
nalmente : Excipite hoc patiperei contu- 
bernale , ac menfe focium . Excipite fer- 
vi , ut refpirationmn a perpetua labori- 

bui. Excipite divitei Excipite 

male valentei fanitatit matrem . Qui bo- 
na ejlis habitudine , excipite bona bali - 
tudinii cujlodem . Efaminate quedi do- 
cumenti del Santo direttamente oppodi 
alle opinioni di alcuni recenti Maedri t 
e rederete convinti aver io con verità 
aderito , che tanto S. Bafìlio è lontano 
dall’ approvare , che i Criftiani fani , e 
vigorofi podano mangiare carne mattina 
e fora nella Quarefima', pel motivo, che 
il vitto quarefimale non fi confà allo 
domaco loro, quanto é lontano dali’ap- 
provare l’Alcorano. 

IV. Segue il Signor Dottore Copel- 
lotti a nmodrare nella Tua Diatriba 
( I ) che la fua opinione è appoggiata 
fulf autorità di un Giovanni Grifojtomo , 
il quale ne' termini della pref erite qui- 
ftione infimi» la fua domina coi). Sic- 
ché 
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chè dùnque il grtn PàtrijrcaPfratta ne’ 
propri termini la prefente 1 quiftione 1 ? 
Così è die’ egli , e nférrfcc quello te- 
tto, tratto dall* omelia ottava (opra la 
Genefi : Hoc tUrx vobis fit , non ut pleri- 
que exifhmamus definiti in hoc jejunium J 
fi ad vejperam ufque impranfi remane a- 
mus : non hoc eli, quod quxritur , fed , 
ut, eum (abbadi l'autore , dice il Co- 
pellotti] ciborum abjlinentia , & a ee- 
teris ab flint atur . Io abbado , ed ho ab- 
badato, ed ho feoperta una impoftura 
limile a quella attribuita a S. Balilio. 
Il fanto Patriarca a dimoflrare impren- 
de nella citata omelia ( i ) , che il di- 
giuno principalmente nell’attinenza da’ 
vizj riuede . Stabilifce quello primo 
principio : Jejunantem autem dico ab/li- 
nentiam a vitiis , Etentm ab/linentia a 
cibis , propter hoc recepta efl , ut vi to- 
tem carmi refrccnet , & equum docilem 
reddat . Va deferivendo il Santo i vi- 
zj. che il digiunatore fuperare debbe , 
e le virtù , onde il digiuno accompa 
gnare. E poi conchiude : Vidifii , dile- 
tte, quale fit verum jejunium , hoc ex er- 
ccamus , & non ut plerique cxiflimcmus 
definiti in hoc jejunium , fi ad vefperam 
ufque impranfi maneamus . Non tuie efl 
quod quxritur ; fed, ut cum ciborum ab- 
fiinentia , & a ceteris abflineatur , qua 
nocete poffunt , & fpiritualium operum 
magnam curam habeamus . In niuno de’ 
due paragrafi, in cui del digiuno trat- 
ta , v’ha una parolina , che nomini 
carne . Tutto il ragionamento del fan- , 
to va a parare : che l’ attinenza de’ ci- 
bi dev’ ettere accompagnata dall’ atti- 
nenza da’ vizj . Adunque , o voi Signo- 
ri Teologi-Critici dovete ritrattarvi fu 
quello punto , o far collare , che il Pa- 
triarca Grifollomo infegni , fe non in 
quella, almeno in qualche altra ome- 
lia , la vottra fentenza . Tanto fono io 
liberale con voi, avvegnaché noi me- 
ritiate, attefa la vottra promeflione i‘- 
V. In terzo luogo fegue il Copel- 
lotti a dimoflrare, che la fua opinione 
è appoggiata full’ autorità di un Cirillo 
G ero fohmit ano , che ( fono tutte parole 
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del Copellotti) moflraniò hr che'rtmfi- 
fta il digiuno , dice : Per jejunium ab - 
fiinemus a carmbus , rum quod eat. aùo- 
minemur ,fed quod meridiem expetìamus 
[2] Anche quello tetto è copiato da 
Natale , che nella medelìma citata pro- 
porzione contro il Dalleo lo prodbcel 
per dimoftrare la tradizione Apoftolica 
dell’ attinenza dallé carni . Qui l’ errore 
è più matticelo , attcfochè San Cirillo 
di fatti l’ufo delle carni ai digiunatoti 
deboli , ed infermicci concerie. Tra- 
fcriverò intero il tetto fecondo la tra- 
duzione del Touttbe . Jejunamus enim 
vino , & carmbus ab /lineai es , non ea , 
quafi piacula abbonente! , fed expeclatio- 
ne mercedi s . Dipoi foggiugne 
Ne iti tur afpernare eos , qui manducant , 
& ob corporum imbccillitatem cibum fu- 
munt, ncque illos reprehendas , qui modi- 
co vino utuntur propter Jlomacbum , & 
frequente s infirmi t ates , neve eos tamquam 
peccatore s condcrrmes . Nec vero tamquam 
alienai oderis carnet , cujufmodi nonmdlos 
noverat Apoflolus , cum dicerct : Prohi- 
bentium nuptias ; abfiinentiam prxcipien- 
tium a cibis , quos Deus creavi t , ut a fi- 
delibiti cum gratiarum atlione percipian- 
tur. Qui igitur ab efeis abflines , non 
quafi ab abominandi s temperato ; alioquin 
mercedem nullam habiturus es ; fed tam- 
quam bona pretermine , propter intelligi- 
bilsa , qux tibi proponuntur mcliora . Da 
quello tetto il Signor Dalleo d’inferi- 
re pretende con evidenza 1’ ufo delle 
carni nel digiuno de’ primi fecoli . Ri- 
fpondono comunemente li Cattolici , 
che S. Cirillo parla dei foli digiunato- 
ri infermicci , e deboli , cui l’ufo delle 
carni , e del vino permette. In que’ 
fortunati tempi del Crittianefìmo nem- 
meno gl’infermi, e deboli dal digiuno 
erano efenti . S. Cirillo per fomma in- 
dulgenza a quelli tali un pò di vino , 
ed un pò di carne ne’ giorni dei di- 
giuni concedeva . Quelto è il fentimen- 
to comune , e la efplicazione , che li 
Cattolici, impugnando il Dalleo, dan- 
no a quel tetto’,' il quale da per fe 
fletto quello ovvio fenfo porge. Ed il 


[ 1 ] Hom. 8. in Genefi n, 5. c. 5. [ 2 ] Cathech. 4. 
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Signore Copertoti contra tutt’i Cattolici, 
e per fino contra i fuoi rtcfli Cafifti , de' 
quali niuno, per quanto a me corta, por- 
ta a fuo favore quello fanto Padre , ha 
il coraggio di pubblicare al popolo Cat- 
tolico , che S. Cirillo concede agli ftefli 
Crirtiani fani un duplicato parto ai carne 
nella quarefima ì Signori Critici , voi 
fiere più ingiuriofi a quello Santo Padre 
dello Hello Calvinirta Dalleo . Quelli 
proccura di provare , che San Cirillo 
permetterti: di mangiar carne una fola 
■volta il giorno in tempo di digiuno . 
Voi dite molto peggio ; perchè pubbli- 
cate a’ Crilliani, cne S. Cirillo infegna 
a mangiare carne due volte il giorno , 
mattina, e fera nella quarefima, quan- 
do ci fia difpenfa pel nocumento del pe- 
fee. Egli è dunque evidente, che S. Ci- 
rillo non favorii'ce in conto alcuno la 
voftra opinione . L’ alternativa pertanto 
ella è innevitabile . O ritrattarvi di quan- 
to fu quello punto avete fcritto.: o.di- 
moftrarc al pubblico , fe non con evi- 
denza, almeno probabilmente, che San 
Cirillo infegna poterli da’ Crirtiani , che 
a fallidio hanno il pefee, mangiar car- 
ne a pranzo, ed a cena nella quarefi- 
ma . 

VI. Il quarto fello , che il Signore 
Copertoni allega nella fua Diatriba a 
vantaggio della propria opinione , è di 
Teofilo Alertandrino, che in una pillo- 
la fcritta al Pontefice Pafcalc così rap- 
prefenta •• Nequaquam dtebus quadrageft- 
ni x , fu ut luxuriofi divite s folent , vini 
poculum Jufpircmus , ncque in procin&u 
prilli , ubi labor , & furiar ejì neceffdrius , 
carnium cdulio dclcElemur : Qui autemle - 
gum prxcepta rujìodiunt , ignorane vinum 
in jejuniis , carnium efum repudiane . E- 
ziandio quello terto a maniera degli al- 
tri è copiato da Natale Alcffandro , il 
quale nella medefima citata , e dilata- 
zione, e propofizione lo produce con- 
tro al mentovato Calvinirta Dalleo, per 
vie più confermare il fuo artùnto della 
tradizione fpettantc all’ attinenza dalle 
carni nella quarefima . Non intendo gii 
io di derogare alla fama de’ nortri Criti- 
ci in dicendo , che hanno copiato il fe- 
llo prodotto da Natale fenza fcontrarlo 
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coll’ originale; ma fidamente ciò ho det- 
to, perchè quello terto , ad altro fine 
non ferve, né ad altro fine dagli fcrit- 
tori Cattolici allegali , che per dimortra- 
re la continuata tradizione della predet- 
ta attinenza. Onde per quello capo po- 
teano li nortri Critici traferivere tutti li 
tedi , che producono il Bellarmino , il 
Niccolai, Natale, e tant’ altri Contro- 
verfifti Cattolici contra i Luterani , e 
Calvinifti in confermazione dell’artinen- 
za dalle carni Tempre mai praticata nel- 
la Chiefa Cattolica in tempo di digiuno, 
e malfimamente quarefimale. 

VII. Conchiudiamo ora di quella gui- 
fa. La citazione de’ mentovati -quattro 
Santi Padri , in confermazione della opi- 
nione , che foltiene , poterti mangiar car- 
ne a pranzo, ed a cena da’ Crirtiani fani e 
vigorofi , difpenfati per la fola naufea del 
pefee , ella è una evidcntiffimx impojìura . 
Imperciocché, non folo non vi ha paroli- 
na , da cui portarti inferire tale opinione, 
ma fpccialmente S. Bafilio, e S. Cirillo 
Gerofolimitano apertamente la impugna- 
no , e.piantano principi direttamente con- 
trari alle rilartate opinioni di certi fcrittori 
in quella materia . 11 Grifoltomo nella ci- 
tata omelia non fa parola di quella caufa , 
ed in altri luoghi anch’egli rtabilifce dot- 
trinecontrarie ai moderni Cadili . Sicché 
non vi ha nemmeno amfibologica efpref- 
fione in detti Padri , che occafionc porga 
a qualche eziandio violenta ftiracchiatu- 
ra alla impugnata opinione favorevole .. 
Adunque gli fcrittori della Diatriba , e 
Differì. Morale-Critica co'loro confultori 
fono obbligati ad una delle due : o farco- 
ftare al Tribunale del popolo Crilliano , 
per il loro libricciuoli ingannato , che li 
rimembrati Padri infegnano , che il Cri- 
rtiano fano , difpenfato pel folo nocumen- 
to futuro del pefee , porta mangiare carne 
nella quarefima a pranzo, ed a cena: op- 
pure ritrattarli pubblicamente . Non ci è 
mezzo, come a fuo luogo dimoflrcremo. 


Mi. 
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IMPOSTURA SECONDA 

Nella citazione di cinque Sommi Ponte- 
fici Pio IV. Pio V. Gregorio XIII. 

Sifio V. e Clemente Vili. 

I./^AUefti Sommi Pontefici citanfi in 
V J più luoghi della diflcrtazione Mo. 
rale-Critica con quelle parole .• [i] Alle 
addotte ragioni , ed autorità di queflt cento 
fette nomati autori da noi tutti offerirti , dà 
un grandiffimo pelo f approvazione di alcuni 
Sommi Pontefici , t quali CHIARAMEN- 
TE nella boli a della Cruciata , conceduta a' 
Regni di Spagna e di Portogallo , e tal uno 
ancora a viva voce , dichiararono , che quel- 
li , che ne' giorni di digiuno mangiano carne , 
non offervino il digiuno Ecclefiafiico. Quefii 
furono Pio IV. S. Pio V. Gregorio XIII. Si- 
fio V. Clemente Vili. Del primo dunque il 
P. Emanuel Rodriguez Portughefe , &c. 
Citano un altra volta nella medefima dif- 
fertazione la bolla di Gregorio XIII. e di 
S. Pio V. morti dall’ autorità di Tommafo 
Sanchez . L'avere [dicono] [z]pofcia fat- 
ta maturi rifleffione alle parole del Sanchez 
.... cimoffe a indagare il perchè . Perciò 
ora altro non farafiì , che ef porre il fientimen- 
to genuino della medefima , e riferire nel me- 
. de fimo tempo gli efpofitoridi cjfa , i quali fi 
devono avere in confida azione maggiore de- 
gli altri . Eguali fono cotefti fpofitori da 
preferirli agli altri ? 11 P. Emanuel Rodri- 
gucz , edilP. MENDO. 

II. Affinchè la forza fi comprenda di 
quella importura, fa di mefficri di aver 
femper dinanzi gli occhj la promellà fat- 
ta da quelli due Scrittori riferita nel ca- 
pitolo precedente n. 4. onde diconò : 
Perocché non abbiamo voluto dir cofa , che 
da noi non fila fiata veduta : e trattan- 
dofi di Critica .... abbiamo voluto afficu- 
rarci di ogni autorità , che alleghiamo . 
Ciò prefuppollo, vi liete, voi miti fli- 
matjrtimi Signori , articurati delle auto- 
rità di quelli cinque Pontefici 1 Avete 
voi feontrate le bolle de’ medelimi? A- 
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vete voi offervati gli oracoli di viva vo- 
ce ? Avete allegati documenti autentici 
di cotelli oracoli ì Sapete pure , che que- 
lli fono i primi infegnamenti , che dà 1’ 
arte Critica ai maneggiatori delle ar- 
me fue . Ma io temo , cne la vollra Cri- 
tica fia di un genere differente dalla cri- 
tica vera, e comune . Temo , che fia 
una Critica Cafiflica, la. quale priva di 
ogni efame , tutta fi fonda Tulle citazio- 
ni vere, o falfe degli altri Califfi. Im- 
perciocché voi contra la vollra promef- 
fa, per provare favorevoli alla vollra * 
opinione i cinque mentovati Sommi 
Pontifici, altro non fate, che citare tre 
Califfi , che ciò affermano , e fono Ro- 
driguez , Lamas , MENDO . Per proce- 
dere in una caufa di tanta rilevanza con 
tutta chiarezza efaminerò feparatamente 
quelli tre vollri telfimonj . 



III. Il P. Emanuele Rodriguez Frate 
Scalzo di S. Franccfco , Religiofo di {in- 
goiare probità , ed autore di due Som- 
me, per quanto a me colla, di cafi di 
cofcienza fcritte in lingua volgare , e 
tradotte dallo fpagnuolo nell’idioma I- 
taliano. In una elplica la Bolla Crucia- 
ta di Gregorio XIII. Affinchè il leggi- 
tore redi pienamente illuminato fu que- 
llo punto, prima di tutto fa duopotra- 
fefivere il tello della bolla , che e il fe- 
guente . Lem , ut diRo anno durante , 
in omnibus , & fingali! regnis , infittiti , 
locis , T erris , Oppidis , & Dominiti prte- 
diRii [& non extra illa ] carnibui de 
confilio utriufique Medici , temporibus je- 
juntorum totius anni , etiam quadragefit- 
malibus , vefei , ac prò corum libito o- 
vii , & laRtciniis . Ita quod , qui car- 
net comederint , fervala in ccteris jejunii 
Ecclefiafiici forma , diRo jcjunio fatifi- 
fecifje cenfeantur . Et fiub hoc indulto 
vejcendi carmbut , ovis , & laRiciniit 
compre henduntur omnet cu/ufvis militile 
regularis . Patriarchìi vero , Archiepifco - 
pii , aliifique mfcrioribui Prillati! , ncc 

non 
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non al Ut perfonis Regni ari bus , & qui in 
ordine presbyteratus fuerint , icl minime 
eonccdatur , nifi fexagenarìi fuerint . 

IV. Alcune olTervazioni fono necef- 
farie per dare rifatto alla raffinata Criti- 
ca degli avverfarj . Quella bolla è con- 
ceduta alti foli Spagnuoli , e Portughefi 
per motivi particolari , come nel riferì 
to paragrafo Ila efprelTo . Il tello , qui 
carnet comederint [croata &c. egli è co- 
sì riferito dagli autori più accreditati , e 
per tale fi raccoglie dal fenfo naturale 
delle parole antecedenti , che compren- 
dono unitamente e carni , e latticini , e 
fuffeguenti , che del pari carni , e latti- 
cini ripetono. Si raccoglie dai termini 
Teveri, ed angulfi, dentro cui la Bolla 
è affretta : fi raccoglie ancora dalla co- 
flumanza , che in varie provincie delle 
Spagne v’è di mangiar latticini nel di- 
giuno quarefimale, fenza bifogno della 
Cruciata ; c finalmente fi diduce dalla 
tradizione degli altri Pontefici , Aleffan- 
dro, e Clemente , ed Arcivefcovi , e 
Vefcovi. Alcuni altri, tra’ quali è an- 
che il P. Rodriguez, portano quel teffo 
con l’aggiunta del Non . Ma che che 
fiali di ciò, venghiamo alla interpreta- 
zione del P. Rodriguez fopra detta bol- 
la, che feconda li nollri Critici merita 
tutta la credenza. 

. V. 11 P. Emanuele Rodriguez nella 
fua fortuna fopra la bolla Cruciata al pa- 
ragrafo fedo pag. 24. riferifee in lingua 
volgare il teffo per me riferito in latino 
e ne fa fopra lo ffefTo lungo commento. 
In primo luogo riferifee la opinione di 
quelli , che dicono , che in quella bolla 
nulla concedali di particolare diffinto dal 
gius communc intorno al mangiare del- 
le carni . Perchè il mangiar carne de 
confitto utriufque medici , come dicefi nel- 
la bolla, non è privilegio diffinto dal gius 
comune , in virtù del quale , gl’infermi, 
previo il confìglio di un folo medico , 
non che di .tutti e due , pofTono cibarli 
di carne. Ed a quella fentenza inclina 
il Rodriguez nel luogo citato col. 3. E 
certo pare , che non conceda cofa alcuna ; 
perchè quejìo concede ancora la ragion 
comune conforme a quello, che dicono Gae- 
tano e Navarro . In fqcondo luogo pro- 
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duce la opinione di quelli , che dicono , 
che il Papa concede facoltà di mangiar 
carne ai mediocremente infermi , coll’ 
obbligo del digiuno , e riprova la opi- 
nione di coloro , che difendono non po- 
terli accoppiare infìeme carne e digiuno 
perchè la effenza del digiuno efclude la 
carne. Imperocché , replica egli , que- 
fla è la verità , quando la fbjlanza , & ef- 
fenza delle cofe è di ragion naturale , e Divi- 
na , non quando idi ragione Ecclefiajhca , 
come è la effenza del digiuno , perchè tale ef- 
fenza fi può mutare .... Perche fe il digiu- 
no , che noi altri Crifliam facciamo obbliga- 
ti dalla Ghie fa , ft chiama Eccleftajìico , è 
perchè il Capo , e Vicario della Chic fa , che 
è il Papa, e fitoi anteceffori t hanno cos) or- 
dinato, e comandato, che fi digiuni . Dun- 
que,fe il me de fimo Papa , avendo giu fla cau- 
fa , ordinajfe , che il digiuno fojfe non car- 
ne , è cofa chiara che s avrebbe a chiamare 
Ecclefiajlico . Cominciate di quinti a 
comprendere , come che queir Autore 
impugna apertiflìmamentequel voffro er- 
roneo principio , onde la e Renza del di- 
iuno raffomigliate all’efTenze naturali fi- 
che ; emetafifiche? Quello perù è nul- 
la : innanzi. Riferite queffe due opinio- 
ni, comincia ad efporre con piùdi difìin- 
zioneil fuo fentimento. E primamente 
egli premette , 'che il Papa in virtù di det - 
ta bolla non concede agl’ infermi, difpen- 
faticol configlio di amendue li medici a 
mangiar carne, il privilegio , che non di- 
giunando , abbiano il merito del digiuno : 
ma quelli gli lafcia lotto la regola del gius 
comune , e ladifpenfa fidamente conquel- 
li che mangiano ova, e latte. Ma benché 
fua Santità poffa difpenfare , che fi digiuni 
con carne , nel cafo della no [ira bolla noi fa ; 
perchè difpenfando folamente con coloro , che 
mangiano ovi , e cofe di latte , che veramen- 
te digiunino', pare, che non di fpcnfi con co- 
loro , che mangiano carne , acciocché non di* 

f ilmando guadagnino il merito del digiuno . 
; ino a qui due cofe Ifabilifcc il Rodri- 
guez . La prima , che il Papa concede 
agl’infermi per quiete della loro cofcien- 
za, che, avuto il configlio di amendue 
i Medici, pollano mangiar carne, ed in 
ciò nulla loro concede diffinto dal gius 
comune; poiché loro non imparte il pri- 

g ij \ vi - 
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vilegio, acciocchì non digiunando, gua- 
dagnino il merito del digiuno . La fecon- 
da , che ai fani concede il privilegio ^ 
che digiunando mangino latticini . Dov’ 
è fin qui cofa , che fuffraghi la fcntenza 
del Criftiano fano dilpenlato pel docu- 
mento del pefee f 

VI. Popolo Criftiano udite ora la inau- 
dita, la incredibile impoftura. Quello 
P. Emanuele Rodriguez, che gli avver- 
farj producono qual loro favorevole in- 
terprete di quella Bolla , ed interprete 
che fi dev’avere in confederazione maggio- 
re degli altri , quello P. Rodriguez, di- 
co, tratta in terzo luogo la quiftionedel 
Criftiano fano difpenfato per motivo del 
pefee a mangiar carne, e decide. Che 
cofa.- 5 decide,- rifolve, che coloro, che 
per virtù di quefla Bolla mangeranno car- 
ne , perchè loro fa male il pefee , fono 
obbligati adigiunare , sì a digiunare . Fia 
poftìbile? non lolo è pofiìbile, ma è ve- 
ro veriftìmo. Aggiugne di più . Dice 
che tutt’i Confeflori, tutt’i Medici fpi- 
rituali debbon eflerc di quello parere . 
Ecco le lue parole nel commento della 
llefla Bolla nel dubbio tenopag.i 6 .col. 
l. Però coloro che per virtù di quefla Bol- 
la pojjono mangiar carne , pecchi loro fa 
male il pefee , ed evi, NON POSSONO 
CENARE , ma quelli , che la mangeran- 
no per riaverfi , e ricuperar le forfè poffo- 
no cenare , e di QUESTO PARERE 
DEBBONO ESSERE 1 MEDICI 
SPIRITUALI . In quello medefimo 
luogo rigetta l’ erroneo principio di co- 
loro, che le morali difficultà co’ princi- 
pi filici rifolvono . E le cofe morali non 
fe deono mi feur.tr e con ragioni tanto fifeche. 
Conferma ancora quella fua fcntenza 
nell’altra fomma con quelle parole, (i) 
Settima conclufeione . Colui , eh' i flato di- 
fepmfeato, che poffa mangiar carne in tem- 
po di digiuno , non può cenare , fe fi dife- 
pensò , pecchi gli faceva male il pefee , e 
gli ovi . Ma fee gli foffe concejfea la carne , 
per effer debile , ed accioehì ricuperale la 
fa Iute , e per meglio riaverfi , potrà lecita- 
mente cenare . Quefla opinione ì del Vitto- 
ria , la qual fegue Coniava, e mi pare 
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molto conforme alla ragione naturale, e 
morale , con la quale , più che con mctafi- 
Jiche , abbiamo da regolare le cofe morali . 
Che ne dite voi ora o Signori Critici 1 
Il P. Rodriguez da voi allegato per in- 
terprete della Bolla Cruciata , ect inter- 
prete favorevole alla vollra opinione , 
infegna egli , che la Bolla fpalleggi la 
vollra fentenza? Non v’è altro partito, 
che ritrattarvi. 

E fame Critico fopra il P. LA MAS. 

VII. Il P. Girolamo Lamasegli è un 
Religiofo Spagnuolo del Monillero di 
Sant Anna in Madrid, che nell’anno 
1 597. diede alla luce un libricciuolo di 
morale , ripieno di fentenze rilafTatilIi- 
me . Non voglio entrare nel dettaglio 
delle molte fallitili, che fpettanti ad al- 
tra materia in detta Sommetta conten- 
gonfi ; di riferire badandomi le manife- 
Itiflìme impofture nella citazione de’ ri- 
membrati quattro Pontefici . Prima di 
tutto traferiverò le fue parole . Imo ad- 
dimi/ j contea Navarrum , quod modo ,qui 
difpenfatus effet a Papa , vel a nccc fi ta- 
te fua , ad ccmcflionem carnium , effet & 
a jejunio, quod, ultra quod efl conforme 
do tir ime S, Thomx , & compiutimi fum- 
miflarum , jam neflris diebus a Pio Papa 
V. efl declaratum , tum viva voce , tum 
etiam in Bulla Cruciata, ubi APERTE 
dicit , quod qui carnet non comedcrit , & 
fe ova comedat , (y laElicinia cimi di ciò 
privilegio cruciata ad implere fet vifns . 
Hanc forma m camdem fequuti funt Gre- 
goriut XIII. & Sixtut V. & Clcm. Vili, 
in Juis Buliis : tende jam modo efl Iute 
clanus , quod difpenjatut quoad efuig 
carnium, efl & quoad jejunium, quod 
fe vidijjct Navarrus , contrarium credo 
non affirma ffet . ( 2 ) 

Vili. Faduopo, che voi, o eruditi Si- 
gnori Copellotti, e Calali, di buona pa- 
zienza vi armiate per afcoltare quietamen- 
te le fallitila patentilfime di quello voftro 
Cafilla , che v’ ha bruttamente ingannati , 
avvegnaché verfati nel trattare le arme 

Crt- 
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Critiche. Comincio dalle ultime paro- fi, e Spaglinoli nella Bolla Cruciata , 

le, onde al Navarro la ignoranza rin- Egregiamente . Secondo tutti e quanti 
faccia de’ Pontifici oracoli . Tra tante gli Scrittori il paragrafo della Bolla è 

falfità però dice una verità ; ed è , che ofc uri (Timo per guifachè non fi compren- 
di Navarro fodiene lafentenza contraria de neppur cofa di ringoiare conceda a 

alla voftra. E quella fola verità voi a- quelle due fole Nazioni. La comunittt- 

vete ripudiata, il Navarro citando per ma opinione è, che nelle infermità dub- 

la voftra opinione infieme col Lama; . bie , e che non fono evidenti , conceda 

Per conofcere la fimplicifà , per altro il Papa ai malati Portughefi. e Spagnuo- 

non dire , del Lamas nel rimproverare li di mangiar carne giuda la relazione 

al Navarro la ignoranza de’Pontificj De- del Menda [ a ] Igitur prruilegiunt Bullo 

«reti, fupporre conviene, che il celebre fune operatur , quando datur dubitim , 

Teologo, e Canonida Navarro in Ro- quod non aetedit ad necejfnaterrt pr atti- 
mo ritrovavafi al tempo di S. Pio V. ce probabilem , an fit neceffe , vef iìccsrt 

Gregorio XIII. e Sido V. a* quali tra ve /ci camibue , cune de conftlìo -tetriufqùe 

carmunoy e famigliare come atrefta il Medici pofjunt edi. E per tale opinione 

Bellarmino. Martinue Navarrus . . : Ro- cita 'Villalobos , Triti lenco , Lopez, Sart- 

mam profetine Pio V. Greg. XIII. Si u- ciò, Diana . Ammeflo per il vero il 

ro V. PP.MM. charus . [ 1 ] Secondo li Tedo con la particola del non, ni «jueda 

principi di loda critica a chi de* due s’ha .fpiegs , né altre addotte ci fomminidra- 
a creacre? Al Lama*, che fcrive in Ma- no una giuda idea di quanto alli chjepo- 

drid, o al Navarro, che fcrive in Ro- poli il Papa concede , come appare al- 
ma? Se San Pio V. avelie pubblicato 1 ’ tresì da ciò, che abbiam detto nell’cfa- 

oracolo fognato, il Navarro famigliar^ me (opra il Rodriquez . Di più, è evi- 

dei Santo Papa l’avrebbe ignorato , ed dente, che il tedo della Bolla a’ foli in- 

jl Lamas rinchiufo nfcl Monifterodi Ma- fermi concede il privilegio della carne, 

drid l’ avrebbe faputo ? Non. baderebbe e concordemente gli Scrittori lo ader- 
ii folo filenzio del Navarro dimorante mano: ella è dunque una manifeftiffima 

In Roma , per convincere 'di falfità il àmpodura il dire, edere luce dorine, che 

Lamas, che da Madrid vuole rentfercot*- i Papi in virtù di dette Bolle difpcnfa- 

to di cibi che ii Papa in Roma parla ? no univerfalmente dal digiuno tutt’ i 

«ppure ^uì non abbiamo il folo argtf- Cridiani j che per qual fi fia motivo man- 

mento negativo , ma abbiamo il politi- giano carne . Accorciamo in brieve il 

vo ..Poiché infegnando il Navarro la fon- tutto. La chimerica narrazione del La- 
tenza contraria al fuppofto oracolo, ed atte- mas è impoftura aperta , perché un pri- 

ftando,comeororadiremo,chenulladide- vilegfoconceduto a fol’ infermi lo den- 
terminato intorno a ciò ritrova, politi- de ai (ani. lmpodura, perchè atterifee, 

vamente rifiuta cotelto fognato oracolo . che un privilegio conceduto a due fole 

XI. Sino ad ora per via di fole con- nazioni, fia univerfale per tutti. Jmpo- 

ghietturé, bensì veementi , di chimeri- dura finalmente evidentilfima , perchè 

ci oracoli inventore vi ho rapprefonratd aderifee, che in virtù di detta Bolla i vec- 

il vodro Lamas. Addurrovvi ora docu- chj feftagenarj fono difpenfati dal digiuno, 

menti evidenti per dimollrarlo tale. E- Leggete il tedo della Bolla deferitto qui fo- 
gli fcrive nell’ addotta fua narrazione ef- pra n.i 1 1. dove ritroverete, che il Papa dei 

fer cofa più chiara del luminofo merig- termina fidamente, che li Patriarchi, Arci- 

gio, eli luce clariue , che i Cridiani fie- vefcovi,ed altri inferiori Prelati, e Sacerdo. 

no difpenfati univerfalmente dal digiu- ti delle due fole fole nazioni , non fié 1 - 

no quando difpenfati fono dalla carne . no di tale indulto partecipi, cioè a di- 

E perchè? Perchè San Pio V. e Greco- redi nutrirli de’ cibi permetti nella Bolla, 

rio XIII. hanno difpenfati li Portughe- fe fono iif età di anni fettunta . Non 

’ g iti v’è 

[ i ] Tom.de Script or. edtt. venet. [z] ^.port, Meth.cap. j.pag. 394. 
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v'è nemmen una parola, che dichiari i 
_ ^vecchi feiTagenarj non folo univerfalmen- 
te, ma nemmeno Spagnuoli, nè Portu- 
chefi liberi dal digiuno . A favore de’ 
leffagenar;, che il P. Lamas libera dal 
digiuno , allega , oltre alla Bolla , un o- 
racolo di viva voce dello fteffo S.Pio V. 
£ ’1 Navarro Vecchio di anni 80. e fcri- 
vendo in Roma , attella , che nulla ritro- 
va di ciò definito. Non finirei fe volef- 
fì raccontare tutte le favole di cotello 
voftro Cattila , il quale centra il tetto 
efpreffo della Bolla fcrive effe re luce cia- 
rlili , che quattro Papi difpenfaao tutt’j 
Crittiani dal digiuno, quando difpenfati 
fono per qualunque motivo a mangiar 
carne . E voi come feveri Critici avete 
copiato litteralmcntc quello vottro Mae- 
flro, dicendo in volgare, che i mento- 
vati Pontefici infegnano (biavamente la 
vottra opinione . Senza far piò parola' 
conchèudo , eflere luce clarius ., che il La? 
mas è un favoleggiatore fu quello pun- 
to ,• e che voi altri nel feguitarlo non 
meritate Ccufa; perchè come buoni Cri- 
tici in obbliga eravate di ttudiarc la Bol- 
la, ed olfervarne i buoni Interpreti del- 
la medefima . Lo che fe fatto avelie , 
non avxette pubblicata la intollerabile 
impottora . 

Efame Critico [opra il P, Mencio. 

X. Quello P. Mcndo Gefuita non è, 
per vero dire, un Cattila autore di un 
fibricciuolo , come il Lamas. Egli è au- 
tore di piò Tomi in foglio, uno de’qua- 
li ripieno è di commenti fopra la Bolla 
Cruciata . Di quello P. Mendo i Signo- 
ri Copertoni, e Calali portano legatine 
parole della di lui interpretazione : [ i ] 
Pontifex in prafentt non inftituit de no- 
vo aliquam jejunii effcnliam ,• alioquin vel 
muta (jet ejufmodi effentiam , cujui conjìi- 
tutivum e fi ab [Unenti a a carri iòni , ut di- 
ximus , cap. i. vel auxiffet formam je/u- 
mi , dupli cem conjlituendo , alcam , qua 
adirne erat , aliane quam denuo mjlituit , 
primam immutatemi rei cnq tieni , utrwmqut 
autem ejl abfonum , & non a udii ut» . [z] 
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XI. Ecce, o Giudici immillimi, co* 
quanta ragione io ho detto, che la Crìi, 
tica Cattttica di alcuni ella è rutta di* 
verfa dalla vera , e comune . Avete in» 
tefo il P. Mendo ? Il Papa Gregorio Xil I. 
non ha comandato il digiuno nella Boi» 
la concedendo a’ malati luto delle carati 
perchè ? Perchè fe fatto egli avelie un 
tale comandamento, avrebbe mutatali 
ejfcnza del digiuno, e duplicata del me* 
defirno la forma fojìanziale . Quelle fono 
parole , che fignificano di molto , matti- 
inamente nella cfplicazionc de’ morali 
crittiani precetti . Paiono incredibili li- 
mili chimerici indegni commenti . Ma 

f *urc fono rati, avendo anch’io in fónte 
etto il P. Mendo . E fia podi bile, che 
gtf^rediti Copertoni , e Calali, co’ lo- 
ro consultori non fappiano , che quando 
trattali di rilevare la verità di un fatto , 
duopo fa produrre o documenti , o con- 
ghiettare, che dimottrìno, o indichino, 
che tta o non fu il tal fatto accaduto ? 
{.'-allegare provè,, che non dovea fuc ce- 
de re i per dar a divedere, che in effetto 
1 uccello non tta, egli è un argomentare 
non da Crìtici, nè da logici, ma da pai- 
co faccenti . Voi col vottro P. Mendo 
dite, che fe il Papa averte importo il 
comandamento del digiuno , avrebbe mol- 
tiplicate le Forme [oflanzialt nel digiu- 
no, e raddoppiate le ejjenze ? Saldi con 
quelle forme , fojìanzc , effenze . Permet- 
tetemi di dire , che l’interpretare di co- 
tale guifa i decreti Pontifìci è un voler 
erigere Tribunale fopra il Papa . Non 
l’ha fatto, perchè fe fatto Tavelle avreb- 
be mutata la efferna , mukiplicate le 
forme. In quella maniera portìam elude- 
re e mandare in aria tutte le Bolle Pa- 
pali . Non ha Clemente XI. condanna- 
to il culto di Confucio, perchè avrebbe 
variata del culto civile la forma fojlan - 
ziale. Non ha Alcrtandro VII. condan- 
nato il dire , che l’uomo non è obbliga- 
to in tutto il tempo di vita Tua a fare 
atti di fede, fperanza, e carità, perchè 
avrebbe raddoppiati i Precetti Omini . 
Non ha Innocenzo XI. prolcritte lere- 
flrizioni mentali, perchè avrebbe dittante, 

ed 


[ > ] Differì. Mor.-Crit; Errar. 45. [ 2 ] Difp. 17. c. 2.». 1 1. 
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ed annichilate le forme foflevtziali delle 

S arale anfibologiche . E così ite difcorren- 
o di tutte le leggi . Ma troppo di tcm- 
po gettiamo nel confutare limili fcioc- 
chezze . Alla fin fine dunque l'alternati* 
va non fi può evitare . O dimoftrare , 
che i cinque Pontefici Pio IV. Pio V*> 
Siilo V. Gregorio XIII. e Clemente 
Vili, hanno chiaramente infegnata la 
votìra opinione : o ritrattarvi dinanzi 
al Tribunale del Popolo CriHiano. 

• ■ , • 'n. 

. § III. 

IMPOSTURA TERZA 

Nella citazione di S. Tommafo , e di 
jilcffandro et Mei a favore del 
duplicato mangiare . 

I. T N piò luoghi della DilTertazione 
JL Critica citato viene S. Tommafo, 
qual difenditore della improbabile falfif* 
lima opinione . La dottrina di quello San- 
to Dottore efpotla 1 ’ abbiamo nella fe- 
conda parte . Qui altro non farò , che 
difaminare un tello, che gli eruditi Cri- 
tici citano art. i.pag.^g. della DilTerta- 
zione , dove così parlano . „ Si è detto , 

» che il mangiare a mezzo giorno , ed 
„ il mangiare una volta fola , aggiunta 
* però la colezione alla fera , lentamen- 
„ te, e forfè mente conducono al fine defi- 
,, derato dalla Chiefa nella illituzione del 
,, digiuno . „ Se la fera vi raangerete ot- 
to onde tra pane , florione , ed altri fcel*. 
ri pcfci , che permettono i Califfi vo- 
liti, anch'io ve lo concedo , «he Santa 
Chiefa poco o nulla conseguirà del bra- 
mato fine . Ma dall’ altra parte , fe po- 
co o nulla i Crilìiani patifcono nell’ u- 
nica refezione unita alla colezione della 
fera, perchè mai voialtri con tanto im- 
pegno proccurate d’ imbandire loro lauta . 
cena, quand’anche hanno bea pranzato 
di carne a mezzo dì ì Ma recitiamo il 
tello di S. Tommafo, col quale confer- 
mare pretendono quello lor fentimento. 
Dice dunque l’Angelico 2.2. 9.147. <nr. 

, che le carni maga conformante bu- 
ttano torpori, pltu deletìant , & magie 
(onfcrtmt ad burnirne corporee nutringcn- 
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timi , & fic ex earum comeflionc plus 
fuper fluii , ut vertale in materiam femi- 
nis ì cu)us nudtiplicatio ejl maximum in- 
citamentum Iatture* . Et ideo ab bis ci - 
bis precipue jejunantibus Ecclefia flatuit 
offe abjhnendum . Dunque per conferva- 
re la caftità bifogna mangiar carne noi* 
iolo a pranzo, ma anche a cena ? Po- 
polo Criftiano udille mai confeguenza 
più moftruafa? Eppure quella dia è la 
confeguenza, che ne deducono i Signo- 
ri Copellotti, e Cafali . Imperciocché 

S uefto tello producono per provare, che 
difpenlàto dalle carni polla mangiare 
carne ed a pranzo, ed a cena . Non 
dovrebbe , miei flimatiffimi Signori, que- 
lla fola dottrina di S. Tommafo, da voi 
citata, di rolTore colmarvi, e di vergo- 
gnofa contuGone ? Se l’Angelico infe- 
gna , che ex camium comeflionc plus fu - 
per fluii , ut vertatur in materiam femi - 
ms , cu/us multiplicatio ejl maximum in- 
citamcntum luxuri * : adunque non bifo- 
gna moltiplicare li mangiari di carne , 
per non moltiplicare gli umoracci , che 
[Vaporino in libidinofe sfumate . Voi vo- 
lete moltiplicare i palli di carne nella 
flelfa Quarefima : adunque voi , fecon- 
do S. Tommafo , e fecondo la verità, 
moltiplicate gl* incentivi alla concupi- 
feenza, ed alla libidine i fomenti rad- 
doppiate : adunque la voflra ella è una 
opinione non cnlliana , ma epicurea . 
Perchè la carne è un fomento della libi- 
dine, per quello eh, mangiata , che una 
volta ila a pranzo , mclliere fa di riem- 
piere anche la fera il ventre della mede- 
lima Quella è la morale eh , che al 
Popolo Criftiano infegnate ii> dicimento 
Italiano , per fervirmi delle parole vo- 
ftre ? Dalla Dottrina dunque di S.Tom- 
mafo inferite , che per ofTervare sì il 
precetto della caftità , come il precetto 
del digiuno , voi dalla carne aftencrvi 
dovete almeno nella Quarefima . E fe 
la indifpofizione dello ftomaco voftro de- 
licato non può ricevere il pefee, contenta- 
tevi di una loia refezione di carne il giorno 
con la femplice colezione della fera . Non 
è quella la confeguenza legittima , ed alla 
ragionevolezza conforme, ed al lenfo co- 
mune ? Voi dite , che il mangiare una fola 
g iiij voi- 


xcvj La Q_ u a 

volta il giorno aggiunta la colezione alla f tra , 
lentamente , e forfè niente conducono al fine 
dejiderato dalla Chiefa . E perciò voi ,• af- 
finchè la Chiefa celeremente e pienamen- 
menteconfeguifca il fine bramato , volete 
ranzare , e cenare lautamente . Non la 
nirei, (e volerti fotto tutte le vedute il - 
voftro lira vagante difcorfo dammare . Per 
rilevare la mente di S. Tdmmafo veggafi 
ciò, che detto abbiamo nella feconda par- 
re , cap. 3. n. 3. Se gli avverfarj in tutte 
le Opere diS.Tommafo trovano una dot- 
trina, che probabilmente indichi, che il 
difpenfato dalle carni pel foto nocumento 
del pefee, porta cenare, voglio dar loro 
vinta la caufa . Adunque s’ eglino non la 
trovano tenuti fono a ritrattare la impo- 
ttura . 

II. Nella medefima DilFertazione cita- 
no Alertandrod'Ales . Tanto quelloinfi- 
gne Teologo egli è dalla riprovata opinio- 
ne lontano , quanto lo è S.Tommafojper- 
lochèciò, che ho detto della Dottrina di 
S. Tommafo, replico dell’ Alenfe , cioè, 
che non folo non favorifee la ri latrata opi- 
nione , ma che di vantaggio principi alla 
medefima contrarj Ila bili ice . Sembra in- 
credibile, che gli avverfarj abbiano tanta 
fronte d'imporre al pubblicodi una manie- 
ra, che la chiamerò non difperata , ma 
grortblana. Per palefare il tutto con chia- 
rezza traferiviamo il fello , che oppongo- 
no nella Differt. Moral. Critic. ar. I . pag. 
40. Ilteftoèquefto. Circa primum primo 
queritur , titrum efu carnium folvatur je/u ■ 
nium ? Quod fic videtur per hoc , quoti jc- 
junium infiitutum e fi contra carme lajcì- 
viam , & in affluitone ni carnie . Sed efus 
carnium maxime provocai ad lafciviam car- 
me , maxime deletìantur utentee illie . 
Ergo [ ut videtur ] maxime debent prohtbe- 
ri jefunantibur , & quod utentee Ulte non je- 
junant , & ita efu carnium folvitur jeju - 
nium . 

III. Giudici Crirtiani , io qui fo violen- 
za a me medefimo , acciocché parola dal- 
la penna non cadami meno rifpettola ver- 
lo li Signori Copertoni, e Calali. Per ri 
Icemare in una qualche maniera la fraude 
nella citazione di quello tetto , bifogna dri 
re, che l’abbiano copiato da qualche loro 
Cattila poco attento, e meno fedele ; « 
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che per confeguenza, avvegnaché promef- 
fo abbiano di aver ortervatc tutte le auto- 
rità, che producono , in quelle tutte non 
fìa comprefa quella dell’Alenle . Sappiate 
adunque, che l’adotto tetto non è delcor- 
podi Dottrina dell’Autore, ma egli è una 
obbiezione , che l’Alenfe fi fa. S. Tomma- 
fo , Alertandrod’Ales, Alberto Magno , 
e comunemente gli Scrittori Scolattici di 
quelfecolo , laquirtione propongono con 
quelli termini : Videtur quod jie . Dipoi gli 
argomenti contrari riferifeono, e final- 
mente rifolvono , e ftabilifcono la propria 
fentenza , e gli argomenti propolli fciol- 
gono . Così fa l’ Alenfe in lutea la fua fiam- 
ma . Per accidente , e per cagione della 
materia , le parole del tetto fono verirtìme, 
ma fono fraudolentemente citate, perchè 
tratte da una obbiezione . Venghiatno al 
merito. L’Alenfe adunque nella 4. p. q. 
104. membr. i.ar. 1. dell’ antica edizione , 
dove ritrovali il traferitto tetto, tratta de 
folutione jejumi . In quello Ari icolo met- 
te in quiltione qual cìdo guadi il digiuno : 
e mette in confronto la carne col pefee; e 
dopo prodotti gli argomenti a favore del 
pefee, ed il tetto fuddetto, la c|uiltione 
rifolve , ed in mezzo il corpo dell'articolo 
la fua conclufione pianta di quella guifa : 
Ad hoc dicendum , quod efue carnìnm folvit 
fcjumum , non efue pifeium . Et hoc duabue 
rat ioni bue . Puma e fi , quia carnee magie 
nutriunt , & robot ant quam pifeee : jc/unia 
vero fiunt ad reprefiionem rebellionie carnie 
&c. Seconda ratio e fi , quia terra maledi- 
lla fui e Aqua non. Sono dunque unifor- 
mi tutti gli antichi Teologi nello ftabilire 
il confronto tra la carne ed il pefee, non 
tra la carne e 1 ’ unica refezione . Tutti d’ 
accordo infegnano , che il mangiare di 
carne più abbondantemente nutre la natu- 
ra, e la concupilccnza rinforza , cd alla 
libidine provoca , come dice efpreflamen- 
. te anche l’ Alenfe nel tetto addotto da- 
ti (ledi avverfarj . Efue carnium ma- 
ime provocai ad lafciviam -tornir . Che 
ne intcrifcono di qui' -gli eruditi difen- 
di tori della rilartara opinione ?'• Inferi- 
rono, cha il Criitiano fe può nutrir fi 
di pefee nella Quarefiroas non può man- 
giare, che una volta fola il giorno. Ma 
le quello Cril\iano, quantunque forte 4 

e vi- 
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e vigorofo , ha in fàllidió il pefce,’e 
fia difoenfato a mangiar carne, in que- 
llo calo può mangiar carne ed a pran- 
zo, ed a cena. Ma perchè .* perchè il 
cibo di carne maxime provocai ad lafet-' 
viamt, e provocando gravemente alla lia- 
bidine è fiata principalmente dalla Chicli 
proibita , ed effondo principalmente proi- 
bita , coftituifcc la elTenza, la forma follan- 
2 iale del digiuno. Adunque diflrutta una 
volta la forma foflanziale d$l digiuno, 
fi può mangiar carne ed a pranzo , ed 
a cena . Quelle fono le moftruofe ar- 
gomentazioni di certi moderni Cafilli. 
t -IV. Li 'Signori' Copellotti , e Cafali 
vòlcano far travedere al leggitore, che 
AleflandÉ-o d’Ales infegna , che il dif- 
ptufato dalle carni è- difobbligato dal di- 
giuno ih vitti» di quelle lue parole r 
E fu camium folvitur jejunium . Altra- 
menti fcrivtre dovea l’ Alenfe ftlvitur 
pois jejunii , fecondo il chimerico com- 
mento dato alle medtfime parole dette 
da S. Tommafo, come fi offorvò difo- 
pra . Finifco con dare maggiore rifalto 
alla citazione del predetto tello . Alef- 
fandro d’ Ales nella medefima quillione 
all’articolo terzo comincia cosi : Qua- 
ritur de illis , qua funt cibus , & potus , 
utrum folvant jejunium ; cujufmodi funt 
vinum de vite , 0 vinum de Frumento , 

0 eonfimilibus . Et videtur quod fic : 
quia omne , quod nutrii , folvit jejunium . 
Vinwn maxime nutrii , ergo folvit jejunium . 

Se io producelfi quello tello per prova- 
re ; che fecondo AlcflTandro Alenfe il 
bere Vino gualla il digiuno., farei frau- 
dolento , e dolofo , perchè quello telte 
formi il fuggetto della coritroverlia dà 
deciderli , nella flelfilfima maniera del 
tello allegato dal Signor Copellotti . EpJ 
pure 1’ Alenfe di fatto ne| corpo di que- 
llo articolo rifolve, che la bevanda del 
vino innanzi pranzo fciolga il digiunò, 
Come ha detto .nell’ articolo antecederà 
fc 'd81 òiho della carne . Udite la fui 
decilìòne l : Refponfio : quod potu vini 
folvitur jejunium maxime ante premdium , 
quia vinum nuttit . Ejl enim cibus , 0 
potus . Non tiutem po/i prandium . Tunt 
tnitri p'itàs Vini ifl indultus ab Ecclefta', 

0 ccnfurtudo hoc tenet , quia juvat di~ 

■ ■ i 
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J eflioncm . Che ne dite? Perchè ilgran- 
e Alenfe ha fcritto : Potu vini Jolvi- 
tur jejunium : Dunque chi beve vino 
innanzi pranzo non è obbligato a di- 
giunare ? Imparate quindi a leggere i 
libri in fonte , perchè fupporre non 
pollo , che maliziofamente citiate ii telli in 
fonfo tutto contrario al lignificato de me- 
defìmi . 

§. IV. 

t. / • 

IMPOSTURA QUARTA 

• pi . >: 

A Ièlla citazione dt S. Antonino, di Ricardo 
da -Media-Villa , e del Palludant 

*• » t * . ! * 

I. X T Ella Differtazione Teologico- Mo- 
lai rale-Critica nell’articolo primo 
citano l’autorità del gloriofo Arcive- 
feovo S. Antonino nella fua fomma 
part. z. tit. 6. c. 2 . §. 4 . Anche quello 
ran Santo ha ladifgrazia di effere pro- 
otto per tellimonio falfo di una ma- 
niera intollerabile. In tutto l’allegato 
paragrafo , non foto non dice parola, 
da cui trarre fi polla una qualche vio- 
lenta interpretazione; ma di tutt’ altro, 
che della difputa nollra quivi tratta, 
lo accennerò le prime, ed ultime pa- 
role del medefimo. Il principio è que- 
llo. '$. 4 . In qua retate tene tur quis je~ 
junare , ftve ad jejunia . E riferite va- 
rie opinioni, e fenterrze fu quello pun- 
to, conchiude : Diblum B. T /toma de 
retate , communius tenetur , cioè quella de- 
gli anni zi. Ha che fare quella qui- 
llione con quella, che tra noi verte? 
Sicché nemmeno quello entra in quel 
numero di cento e fette da noi tutti of- 
jervati . Forfè ci farà errore di citazio- 
ne? Ma come può fupporvifi errore in 
chi ha olfervato tutto con lo lludioin- 
defeflfo di circa un’ anno ? Del redo per 
abbondare co’ nofiri Teologi-Morali- 
Critici dico, che in tutto quel Capito- 
lo, in 'cui efplica tutte le difficoltà del 
digiuno , per me piò volte attentamen- 
te letto , non ci è parola favorevole 
alla contraria opinione. Anzife in tut- 
te le Opere del Santo ritrovano gli a v- 
verfarj latori» opinione, io voglio ab- 
bracciarli. E’ vero* 'che il S. Arcive- 

feovo 
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fcovo efclude dal digiuno l’ufo delle carni 
a confronto dei latticini, feri vendo nel 
§. i. del citato capitolo. Unde, cui in- 
junchim eft jejunarc /implicita, non ha- 
bet , nifi a carni bus abili nere ; ita quod 
jcjunarc ctiam cum la&iciniis potè fi . Ma 
che dal digiuno affolutamente , firn pilet- 
ta confiderai, efclufo fu l’ufo delle 
carni , lo diciamo tutti noi altri Cat- 
tolici . 

II. Nel medefimo predetto Articolo 
nel novero de’ cento e fette ripongono 
Ricardo de Media-Villa in 4. dijl. 19. 
num. 5. Bruta . Io per appunto ho tra 
mano le opere di quello Scrittore del- 
la {lampa di Brefcia , e nella citata 
difl.iq. leggo, che tratta la materiale 
clavium collattone , & de fraterna corre- 
ihonis neceffitate . E fenza far ricami, 
vada qtiefta colle altre già fcopcrte, e 
da feoprirfi. 

III. L’Autore la materia elimina del 
digiuno nella Dift. 15. or. 4. il quale 
articolo è fpartito in otto ouiilioni. In 
tutte quelle quii! ioni non folament e nul- 
la c’è fu cui rampicarfi portano gli eru- 
diti Critici , ma di più vi è un prin- 
cipio, che atterra, che manda in fumo 
V unica ragione fondamentale della loro 
fognata probabile opinione. Impercioc- 
ché nella quittione quinta chiede: Utrum 
efus camium franga! jejuniumì c propo- 
ste le obbiezioni del vino, e del pefee, 
che più della carne infiammare la con- 
cupifcenza fogliono , rifponde , che il 
ciba della carne guaita il digiuno. Per- 
chè l’ attinenza dalle carni ella è una 
giunta, un appendice annetta fotto pre- 
cetto al digiuno Ecclefiattico . Ecco le 
fue parole : Rcfpondeo , quod jejunio Ec- 
clefue ANNEXA efl abftinentia ab efu 
camium , ficut patet per decretum 2. ol- 
legatura ad pattern Jccundam , quia efut 
camium muitum commovct carmi concu- 
pi feemiam , ad quam domandam , & re - 
frxnandam fmpheiter infìitutum eft Et - 
tlefia jejumum . In approvamento di que- 
lla dottrina nel margine citanfi S. Tom- 
mafo, ed Alettandro Alcnfe, e pottbno 
citarfi tutti, e quanti gli antichi Teo- 
logi . Perlochè rivocate o Signoti il rim- 
provero ingiufiittìmo fatto al SignorA- 
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bate Muratori , per avere fcritto nel filo 
GiudhJo , che l’attinenza dalle carni, 
ella è un appendice annetta al digiuno. 
In tutte le rimembrare otto quittioni 
non v’ ha cofa favorevole a’ nollri Cri- 
tici . Se fono buqni di trovarla , ma 
con verità, db loro vinta la caufa, 

IV. Del Palludano citano la dsft. 15. 
del 4. delle fent. e nuli’ altro . Perchè 
mai non onorarlo , come il Bufembau , 
Burgaber , ed altri limili , con citare la 
quiitione, l’articolo , la pagina, l’edi- 
zione ì Da ciò fidamente raccogliefi, 
che nè l’ hanno veduto , nè offervato , 
ma citato full' autorità de’ Pafqualighi , 
Leandri , e limili raccoglitori poco at» 
tenti , e meno (inceri . Egli è poi evi* 
dente, che veduta non lo nanno , men- 
tre dalla di lui dottrina , più rotto la 
condanna , che l’ appro vamento della lo- 
ro opinione ricavali. Tratta egli lun- 
gamente del digiuno nella quittionc 
uarta, in cui cinque punti elimina, 
n primo luogo con Ilìaoro definifee il 
digiuno, che fit parfnnonta viElus , ab- 
ftmentiaque ciborum . Nell’ articolo z. 
tratta di quelli, che efenti dal digiuno 
fono , e centra i vottri Cattili dice : 
Non autem conjugati cxcufantur , prò eo , 
quod indigeni alimento propter generatio - 
nem, quoniam diebus jtjuniorum non de- 
bent utiillis athbus , & fufficit femel in 
anno impregnare. Nel ar. 3. tratta del 
tempo, in cui debbefi digiunare. Nel- 
l’or. 4. infegna, che violali il digiuno. 
I. Notabili bora anticipatone . 1. Per 
efum carmum , unde ab tllis abftinendunt 
in quadragefima , & ab omnibus -, qua 
fementinam trahunt origine ni . Egli con 
molti efempli, dalla Scrittura fagra trat- 
ti, efalta 1 attinenza dalla carne, dicen- 
do. che Elia, Daniello, ed altri Santi 
dell’ antico tettamento non mangiavano 
carne. Stabilifce perù, giuda llìdoro, ed 
il comune fentimento , che il dig iuno 
nell’ attinenza rifteda de’ cibi, e poi a 
fuo luogo infegna , che vi fuccede il 
precetto dell’ attinenza dalla carne , la 
di cui violazione a gravittima colpa 
aferive . Nel rimanente , non evvi nè 
pur una parola de’ Crilliani difpenfati 
per motivo del nocumento del pefee. 
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1 ' t y\ O .t 

Netta citazione del 'Cardinale Gaetano , 
del Cardinale Bellarmino , « del 
Cardinale de Luto 

T J V' i • i .«.<•' ' v. 

I. T ’Efamc del Cardinale Gaetano 
I i merita una piti diftirtt-a dichia- 
razione sì per la fua autorità , si per-* 
chè comunemente citato e iene dagli al- 
tri e Teologi , e Caddi per la corttra-* 
ria opinione . Il Signor Abate Mura- 
tori nel f\io giaditio ha fcrirto difetta* 
fo rarefo j come tale opinione ritrovar 

S iila feguaci, non avendo letto grave 
eologo , che la difènda . Gli eruditi 
Teologi Critici Copelloti -, r C afati lot- 
to la feorra del loro efercitato Ptofef- 
fore di Teologia, riferendo ilfentimen- 
to del Muratori, parlano di quefto tuo- 
no nella rifpofla al giudizio . „ Voi fui 
» principio della volti* lettera alla pag. 

„ 14. dited’eflère all’ofcuro, còme mai 
„ abbia potuto trovare feguaci quella 
„ opinione . Conviene ben dire , che 
j, voi abbiate poca pt ottica de' Teologi , 
„ i- quali hanno trattato a polla fatta 
,, quello; giacché l’una, e T altra fcn- 
„ rema vanta autori di gran nome, i 
„ quali non fi contentano di affermare, eoa 
„ me voi cattedraticamente, poterli, e 
,, non poterli fare cosi , ma ne adducono le 
„ ragioni , che potete leggere in un 
„ Cardinale Gaetano , in un Bartolo - 
„ me» Medina , in un Giovanni della 
„ Cruz dell’ordine de’ Predicatori. 

II. Se mai U pazienza' è Hata necef- 
faria, di prefente ella ò necefTariffìma . 
UN Giovanni' la Cruz dunque tratta a 
polla fatta la quiftionei 1 Lo vedremo a 
fu» luogo . Per ora fappiate , che que- 
lli, non Teologo, ma fommida di niun s 
conto appellar fi dee. E quella fatta di 
Caddi a lludiare mandate >1 Sig. Mu- 
ratori ì Ma efaminiamo il Gaetano . 
Quefto Cardinale tante volte citate a 
voflro favore in faccia d’un Muratori 
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e di tutto ’1 Mondo? Or fappiaie , che 
quedo porporato quafi prefago delia ca- 
lunnia , che lui verrebbe addogata , con- 
danna d’imprudenti (fono funi termi- 
ni , come vedremo ) di ciechi , e di 
flotti ratti coloro, i quali infegndho, 
non doverli enervare la parte del di- 
giuno, quando non fi pub olTervara il 
tutto. Alle prove. 

Ili. Il Cardinale Gaetano pianta- tre 
principi certiflimi in quefla materia del 
digiuno, che a dirittura annichilano là 
fentenza de’ noflri due Teologi -MorahV 
Cririci, e de’ loro Caddi. Il primo d 
è, che il digiuno Eeclefiadioo è ufi rut- 
to morale compodo di più parti . Le 
due prime fono Tunica refezione , e 
i’adinenza dalle carni. Tra quede due 
però la più elfenziale, ella è Tunica 
refezione . Ecco le fuc parole . ( 1 ) Non 
e fi (totem eadem ratio de unita come fifo- 
ne , t? al Ut condittonibus . QjiOniatn /e. 
funi um Novi teflamenti et abflintntia 
carniitm & unica come filone conjlat tara- 
quam et fubflantiàlibus ; ita qued unica 
comtfiio e fi F.SSENT 1 ALIOK jefume , 
utpote a principio fejunii inflituta in Ve- 
lcri teflamento , in quo ufque ad vefpe- 
rum afftigendum hominem jeftmio fiatu- 
tum e fi . Nullut autem cibus vefptrtpro- 
hibitus eroi . Si olfervi , che il Cardi 1 
naie dabilifce , che Tempre mai dalla 
prima idituzione del digiuno T unico 
pado è dato di eflenza del medefimo: 
non così T attinenza dalle carni; poiché 
fecondo il Gaetano nell’antica legge fi 
digiunava col cibo unico di carne , di- 
cendo egli: Nullut autem cibus vefpere 
prohtbitus trai . Perlochè, fecondò anche 
1 principi metafifici, ciò dicefi edere di 
eflenza di una cofa, che prima di tut- 
to , ed in ogni dato le conviene . E" 
drana la fortifica interpretazione del 
Proiettore Genovefe, onde dice, che il 
fublimc^ interprete non fa comparazio- 
ne dell’ unica refezione coll’ attinenza 
dalle carni (in quella parola effentialhr ) 
ma coll’ attinenza preferitta fin dopo 
T ora di nona . Bada di averla riferita 
per averla confutata una s) chimerica 

efpli- 
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efplicazione . Il fecondo' principio egli cave ne ftt imprudent, & nimis fapiens 
è , che quando il difpenfito può otter- in «culti tuis, dicendo , nuoci omnino ifli 
vare una parte del digiuno , egli è te- folvunt jcjunium &c. Quell’ Omnino fa 
nuto alla oflervanza della rnedefima, molto appropofito, eciòche fegifèmol- 

avvegnachè tutte adietnpiere egli non to piò. ET SIS CAUSA? QUOD ISTI 

polla. Ecco le fue parole regirtrate NON JEJUNENT , JUXTA SUUM 

nel medefimo luogo . Egens difpcnjatio-> POSSE. ì$e affegna un efcmpio'. Si- 
rie, in una fola conditione je/unit , et- cut jcjunantcs ter in hebdomad.t in qua- 

iamfi illa condii io fit de necefjìtate jrtu- drageflma , aud tcntcs a DOCT1S STUL- 

nii , & in ili s fola difpenfatus ftt a TJS, quod fui unum diem non ferfdt J 

Prelato, ftve a nocellate, non efl prò- reut efl tot mi quadragefim e f orni ttunt 

pterea difpenfatus , ftve abfolutus a je- ettam illfr/tm rnum dierttm jcjunium in 

/unto. Verbi grafia , ft quii non efl po- danmationeifo utrorwpque . Sienim CAE- 

tens expeBare horam confuetpm pr amiti , CUS CAECUM duxerit , amba in fa 

fed potefl fummo mane comedeirdo jejui veam raduni . Satisfai it cnm Ecclcfite 

nium fervore , & difpenfatur a Ftalato fracepto ,, qui tmpctentcm fe putans ad 

queftumque bora voluerit , non propterra jcjunium totius quadrageftma , alterni* die* 

efl abfolutus a vincalo jejunii . fed debtt bus jcjunat , aut bis aut fernet in heb- 

ficut potefl jejunare . Et eadem ratione doma da juxta vires fuas . L’ efempio', 

tenetur ftc jejunare, fi necejfltas evidens che foggi ugne, calia meglio all’ intera-' 

ipfum difpenfet quoad dictam condttio - ro, perciocché tocca la parte futtanzii- 

nem : Et hoc fatis ex auBoritate hujtts le, e più èflenziale del digiunoili Egli 

l itera bobe tur . Et rottone firmatur . QUIA è come vacillante fulla colezibbe: della 

1MPOTENS SERVARE PRJÉCE- fera »/ che . più in ragione di medicina 

PTUM ECCLESIA? QUOAD OMNES un frullo, di. pane, affinché il bere no. 

EJUS CONDITIONES , debet SER- cumento npn arrechi , che in ragione 

VARE 1LLUD SECUNDUM ILLAS , di cibo nutririvo della natura concède. 

QUAS POTEST . Imprimetevela ben Non ripugna alla confuctudine di fre- 

bene in la mente quella malfima fon - feo inrrodotta, ma con timore c dub. 

damentale di un Gaetano. Il terzo prin- bio ne parla. Ora qui efpreffamentedi-: 

cipio del Cardinale è quello . Si ritto- ce, che chi per foftentamento, della na- 

vano , die’ egli , certi Dottori pazzi, i tura di una polezione la fera abbifogna, 

quali fono cagione con le loro fofifti- può a quello 1 tale la difpenfa di tale 

che fpecolazioni , che i Crilliani a Dio colczione concederfi ; ma non perciò la 

non rendono quel poco di tributo, che cena al medefimo devefi permettere- 

poffono. Perchè certi non polTono di- Secondo i principi degli Avverfarj, que- 

giunare tutt’ i giorni della quarefima, Ilo tale farebbe difpenCato anche a cer 

avvegnacchè alquanti giorni polfano , nare, perchè l’unico mangiare è la e fi- 
da tutti difpenfati dichiarargli . Perchè fenza primiera del digiuno fecondo iL 

non polTono offervare l’ attinenza dalla Gaetano- A queft’ unico mangiare 1 di- 
carne, difpenfangli dall’unico mangiare rettamente oppone!! la colezione della! 

a metafìfici principi , ed a inventati fera, prefa per eftinguer la fame, efo^ 

Enti morali non dividevoli appoggiati, dentar la natura, come di tal colezio-. 

Ma quelli, replica il gran Porporato, ne parlando inlegna il Gaetano due pa- 
iono imprudenti , ciechi ftolti , e per- gine addietro, : Sumere vero jcntaculum 

chè l Perchè i morali precetti moral- ferotinum ad fuflentationem natura ,:efl 

mente interpretarfi deggiono , e non proculdubio itcrum comedere ; quia dire- 

eoa la parità dell’anima, e del corpo Be manducare ad natura fuflentationem 

eflenzialmente dependenti. Traferivo le ordinata* , Dunque conchiuderebbono 

fue parole dalla fua fummetta. ( i) Et cottoro, fendo violata, facondo il Gae- 

tano, 



C I ) funi, verh.je/un. 
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tano, la effenza del digiuno, per mez- 
zo della colezione contraria all’ unico 
mangiare, il difpenfato a prendere la co- 
lezione è difpenlatù a cenare. Cosi voi 
dirette. Ma tutto il contrario infegna 
il dotto Cardinale , il quale conchiude 
di quella guifa la riferita fua dottrina: 
Et firmino - , qui jentaculo fcrotino egei 
prò fujlentatione natura , & cum ilio po- 
tefi pertranjire , non ejl propterea licen- 
tiatus ut carnet ? Perchè Afcoltate con 
attenzione, o inventori dell’ente mo- 
rale non dividevole : Moralia enhnprx- 
tepta , MORAL1TER SUNT INTE R- 
PRET AND A m exequutione , ut mot 
bonus QUANTUM FIERI POTEST 
SERVETUR . Un’ -altra dottrina final- 
mente aggiungo del Gaetano tratta dal- 
1’ articolo 8. della citata quiftione, do- 
ve dimoftra, che nella quarefima, quat- 
tro tempi , e vigilie , r attinenza dalle 
carni è comandata, non folamentc , co- 
me condizione del digiuno, ma ezian- 
dio affolutamente ; e perciò anche i 
iovani prima degli anni zt. fono a 
etta attinenza obbligati . Jejunium con - 
tmet tres negationes : J'cilicet non vefei 
carnibus , non comedere plufqttam femel 
■ in die , & non comedere mite horttm coH- 
fuctam : non eodem tamen modo fe hà- 
bent ad je /uni uni ifix negationes , fèti 
dux ultima cachine fub prxcepto frig- 
nìi , non nifi, ut partes , vel qua fi piti- 
tet confìitutiv.e jejunii . Prima autem ca- 
dit fub prxcepto abfolute . Offcrvate , 
dicono gli acuti avverfarj : l’attinenza 
dalle carni è comandata affolutamente 
■cadit fub prxcepto abfolute \ dunque que- 
lla è di effenzi del digiuno . Quelle fo- 
no ttorpiature di tetti, e fono peggiori , 
che ttrappature di barba , per fervirmi 
de’ termini loro. Il Cardinale fottilmen- 
te dittingue l’attinenza dalla carne , e 
come condizione del digiuno , e come 
còfa proibita affolutamente nella qua- 
refima in rapporto a quelli , che non 
digiunano, come fono i giovani, e tut- 
ti nelle domeniche. Cxrtii fub prxcepto 
abfolute , durante tamen illa tempore il- 
io , puta quadragefima &e. Dovècchè 
l’unica refezione, e’1 tempo determi- 
nato fono comandate (blamente, come 
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parti cottitutive del digiuno. Nonnifi ut 
partes , vel qua fi partes conflitutiva jejunit . 
Che n’ inferifee da ciò il Cardinale? De- 
duce , che chi violala unica refezione è 
libero dal digiuno ; coficchè non pecca 
fe poi moltiplica il mangiare , perchè 
levata una volta la natura del digiu- 
no , che nella detta unica refezione 
confitte , non è più poffibile la offer- 
varrza . Non quoties autem quis comefiio- 
nes mul t i plica t in die jejumi , toties pec- 
cai : quia non cadit fub prxcepto eccle - 
fix non multiplicare comcjliontm abfolu- 
te : come dunque? Sed ut requiriturad 
jejunium. Ex quo autem negatio comi r- 
fiionis non potejl amplius prò dio die effe 
conditio jejumi , quia jam jejunium'' fa- 
lutum ejl , [e qui tur ^ quod non cadat fub 
prxcepto jejtmii . Non così dee dirli 
dell’attinenza dalle carni , la quale af- 
folutamente, e come condizione del di- 
giuno è vietata nella quarefima . • Non 
fic autem effe patet de negatione efus 
e arni um & probibìtorum , quia abfolute , 
notate, & non folum ut conditio jejunii 
cadit fub prxcepto illius temporis . Per- 
lochè infegna , che quoties quis comedit 
carnet in die , toties de novo peccat morta - 
l iter . Divolgate ota, che il Gaetano 
non chiama T* attinenza dalle carni con- 
dizione del digiuno , ma effenza , ma 
forma foflanziale del medefimo . 

IV. Quelli fono i principi , quelli 
gl’infegnamenti del dotto , e Pio Car- 
li inale . E per maggior confermazione 
de' medesimi, un’altra cola come cer- 
tilfima prefuporre bifogna, la quale in 
appreffo proverò; ed è, che al tempo 
del Gaetano," e Medina, non fi difperr- 
favano dall’attinenza dalle carni, che i 
foli malati f tome lo attettano il Me- 
dina, l’Azorio, ed altri. Fra gli fcrit- 
tori di quel tempo difputavafi fopra i 
convalefcertti , i quali non erano evi- 
dentemente nè infermi , nè fani , ma 
deboli . E perciò dubbio v’ era , fe gui- 
ttamente a quelli la difpcnfa , e dalle 
carni, e dal digiuno impartire doveafi. 
Altri follcncano poterli concedere la 
carne , ma coll’ obbligo del digiuno , ed al- 
tri difendeano doverli concedere l’ uno , 
e l’altro. Il Cardinale Gaetano decìde 

que- 
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querta difputa , con dire , che quando franta co’ principi fuddetti , egli fvani- 

la impotenza, cioè la infermici, è evi- Tee in fumo. 

dente, in quella volta difpenfato dalle VI. Da tutto cib raccolgo : Primo. 
carni è difpenfato dal digiuno; a diffe- Che il Cardinale Gaetano non tratta 

renza de’ fani, che per qualche debo- efpreffamente la quidione, che ne’tem- 

lezza fono difpenfati ad antecipar l’ora pi correnti verte del Cridiano fano e 

coll’ obbligo del digiuno . Recitiamo il forte ,*■ difpenfato pel folo nocumento 

Tello del Cardinale, permettere iltut- del pefee a mangiar carne in Quarefi- 

to nel fuo giudo lume, (i) Confuctu • ma , fe fia difobbligato dal digiuno. 

do ejl optima legum interpres . Et com- Dunque egli ^ un ERRORE manife- 

muniter in popuu Cbrijliani obfcrvatione didimo di fatto , il produrre il detto 

invenitur , quod difpenfati ex 1 MPO - Cardinale per primo autore della rilaf- 

T ENTI A EVIDENTI ab abjhnentia fata opinione, e l’aggiugnerc, che non 

carnium x funt tot aliter ab [aiuti aprxcepto folo non decide catredraiicamcnte po- 

jejunii . Quedo è il tedo, che opporre terfi, e non poterli mangiar carne due 

colora Cogliono, che alcune parole tron- volte il giorno ; ma che ne allegria le 

-cano dagli Autori fenza i loro annetti ragioni , per cui fi pub dupplicarc il 

e connetti, per portare innanzi la opi; paltò . Le avete intefe le ragioni? Io 

nione del proprio partito . I principi replicarle non voglio, per non dover 

inabiliti dal Cardinale , fono sì eviden- ripetere a’ vodri orecchi que’ feveri rini- 
ti, e decidui, che non polfono da qua- proveri , già fcritti in latino. Quedo 

lunque parola ambigua redare ofeurati . Colo errore di fatto baderebbe per far 

V. Che quello tedo s’ intenda de’ foli arroffire i nodri Critici . Seconda non 

malati, è cola manifedidima . Primo, per- folo il Cardinale Gaetano non trattala 

chè le prime parole lo palefano : Con- quillione , c non adegna ragioni evi- 

fuetudo ejl optima legum interpres. Non denti favorevoli alla opinione im- 

è , nè mai è data al Popolo Cridiano probabile , e falfa : ma llabilifce prin- 

confuet udine, ch’efenti i Cridiani fani cip) , e dottrine infegna, le quali fom» 

è robulli a non digiunare , perchè non pnnidrano fodo fondamento per dedur- 

podòna mangiar pefee; e ciò con do- ne col più fodo raziocinio la condanna 

cumenti evidenti fi. proverà nel capitolo della opinione de’ nodri Critici. An- 

fedo . Secondo dalle parole ? Ex impo - che quella propodziope , in virtù de’ 

tentia evidenti. Ne’ Cridiani fani efor- tedi addotti, ella è certidima. Dunque 

ti, non fi pub dire , per lo meno or- egli è un ERRORE manifedo il citar 

dinariamente , impotenza evidente : ma fi francamente per primo autorevole mac- 

chiama un Infogno occulto dentro lo dro della opinione del duplicato man- 

fiomaco quello, che nafee dalnocumen- giare il Cardinal Gaetano ^ Di quedi 

to del pefee. Se le forze fono valide, due ERRORI giuridicamente chieggo, 

come fupponefi, la cera • rubiconda , la che avanti ’l tribunale del Popolo Cri- 

impotenza , fe volete cosi chiamarla, diano vi giudichiate . Imperciocché 

ella è occulta dentro l’ invidile feri- tanto a me bada per una giuda ragio- 

gno dello llomaco. In una parala, non nevole vittoria : cioè fpogliarvi del va- 
ntai potrà dird impotcntia cvidcm , quan- lido prefidio di sì dotto Cardinale, che 

do il Cridiano egli è fanq, rubicondo, in tanti luoghi della vodra critica dif- 

e forte , come fupponed nella nodra fertazione allegate per primiero vodro 
» controverfia . Terzo dalla codumanza fautore, affine di colorire per mezzo 
di quel tempo , in cui ai foli malati la della di lui porpora la brutta fàccia di 
carne in Quarefima conccdead . Quar- una opinione cadente . 
to , quando ben anche il citato tedo VII. Terzo. Non folo la vodra opi- 
forfe equivoco, e dubbiofo , fe fi con- nione è priva dell’autorità del Gaeta- 
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no , ma è manifedo , che per mezzo 
de’ Cuoi principi di Copra efplicati difen- 
de la noftra , e condanna acremente 
quella de’ recenti Caddi . Di quello pe- 
rò Temo punto non voglio entrare co* 
nollri fottilifiìmi Critici in controver- 
fia. Per chiudere loro eternamente la 
bocca Culla nollra conrefa, mi balla che 
i due errori del numero precedente fie- 
no incontradabili . E fino a tanto che 
di quelli non fi giudicano, dritto non 
hanno di parlare. Quello punto dunque 

10 deduco per mio piacere , e di quelli , 
che lontani da cavilli c cabale, amano 
la verità. E di quella mia illazione ; 
non vo’, che a quelli finceri amatori 
del vero , rendere conto . Dico pertan- 
to, ch’ella è evidente, ed in virtù del- 
le rifleflioni fatte, e che per non recar 
tedio non replico. E pcrcnè così hanno 
intefo il Cardinal Gaetano quelli , che 
non fono meri raccoglitori di Cali , e 
che fcrivono in fede altrui , ma che 
leggono e lludiano gli autori in fonte. 
Cui fono quelli? Un Navarro , un Lef- 
fio , un Comitolo . A quelli giudamente 
vi precede quell’ Un , c non al La Cruz . 

11 Navarro, che lì cita per la contra- 
ria opinione, come a fuo luogo vedre- 
mo, ferve cosi : Ex quo infert Caje- 

tanus diBo art. &c Notandum ta- 

men fecundum eumdem , quod difpenfatus 
ut comedat die jejunit pluries quarti femel , 
non videtur difpenfatus ut carnes come - 
dat ,• ncque difpenfatus ut comedendo 
carnes poffit je funate, videtur difpenfa- 
tus ut poffit bis eas comedere .... Quia , 
ut ille ait , in diSla q, 147. ar. 7. prx- 
ceptum Ecclefix , licei in totum fcrvari 
non poffit , fervandum tamen efl quoad 
illam partem , quoad quam fervori potefl ; 
prò quo aptus textus in cap. cum diteti, 
de dolo , & cont. cum exteris a glof. & 
doBoribus ibi. Cosi parla quel Navar- 
ro, che come inapprelfo vedremo ,' ci- 
tano a loro favore li Signori Copellot- 
ti , e Cafali co’ loro Canili . 

Vili. Lelfio celebre Gefuita produ- 
ce c ’1 Gaetana, e ’1 Navarro contro la 


(1) Manual. cap. 21. n. 11. (2) lib. 
Ref. Mor. q. 49. col. 2. 
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opinione del duplicato mangiare, e per 
difenditori della nodra vcridìma fentcn- 
za . Cosi egli fcrive : (2) Cum jeju- 
nium Ecclefix duo cont ineat , abjlinentiam 
a cibis vetitis , & abflinentiam a fecon- 
da refeBione , ut dub. 3. diBum efl\ qua 
de exemptione a jejunii prxcepto diche 
fune , intelligenda potiffimum de exemptio- 
ne a prxcepto , qua parte vetat abjlinen- 
tiam a feconda refeBione ; non autem qua 
abflinentiam a camibus , & cibis vetitis . 
Hxc enim funt diflinBa prxcepta . Pau- 
ci enim funt, quibus concedi tur ufus ci- 1 - 
borum vetitorum ( A’ nollri tempi non 
potrebbe fcrivere così . ) .... Quibus tamen 
conccjfus ufus earnium , bis etiam cenfe- 
tur permifj'a feconda rcfcBio , ut docce 
T oletus lib. 6 . c. 3. quod tamen ex fen- 
tentia C A] ET ANI , & NAVARRlli- 
mitaverim babere hcum,fi rat ione debi- 
litatis natura, vel corroborationis id con- 
ce (fum fit . Non tamen ft quia a pifei- 
bus abhorret , vel putantur nocete tempe- 
ramento . T unc enim caufa non fubefl , 
cur gemina rcfcBio concedatur . 

IX. Paolo Comitolo inlìgne Teolo- 
go della Compagnia di Gesù , e che 
con una eleganza incomparabile lemo- 
rali controverfie ha fcritte del Cardina- 
le Gaetano , e Navarro , e della fen- 
tenza controverfa cosi decide. (?) Se- 
conda difficultas hac diflinBione expli - 
canda efl. A ut is, cui jus earnium con- 
cediti , potefl effe contcntus unica comeflio - 
ne, quia robujlo eflcorpore, quamvis for- 
te vel rcntim morbo, vel ajlu capitis con- 
fltBctur ; aut corpore efl imbccillo , ut illi 
fxpius , & non multum cibi fumendum 
flt. Primus ille habitus, & affeBio cor- 
por is , non concedi t gemìnam carnit/fn co- 
me flionem . Sccundus coAcedit . Hxc do- 
ccia Cajetan. in 2. 2. q. 147. art. 7. & 
8. Navarrus in Somma cap. 21. nu. 22. 
Medina C. de jejunio q. 5. Vittoria in 
2. 2. q. 147. ar. 4. citatus ab Antonio 
Cordubenfl in qq. quas ipfe Hifpanico 
fermone differii q. 143. & q. 167. Bis 
enim hic auBor traclavit eamdem q. iir- 
dem verbts , ac ratiombus . Falfo etiam 

CAJE- 

\.dejufl,c.2.dub.<j.propcfinem. (3) lib. 4. 
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CAJET ANO , & NAVARRO impo- 

fuit : quoti ambo {cttpferint , rum , qui 
carnibus quadragefime die bus vi Eli taf , 
bis in die illis pojffe vefci : cum piane 
contrai- ium doceant . Ncque CAJETA- 
NUS permittit btnam comejlionem car- 
nium , nifi iis , quorum e fi evidens impo- 
tenti , ut quivis di/cere potè fi ex ejus 
commentario in q. 147. art. 8. qui illud 
item tradiderat in commentario art. n. , 
tum , qui difpenfatus e fi in untf condi- 
tione je'ptnii , non effe in aliis : qttod ip- 
fum confirmat Navarrus loco citato : tra- 
ditque regulam generalcm, cum, qui ufi 
quequaque Ecclefia preceptum fervore non 
potè fi, deber c ex parte fervore , qua fer- 
vori ab eo potè fi , ex c. cum dileEli de do- 
lo & contumacia , cum citatis inquit a 
C lofi & Dotloribus ibidem. 

X. Andate ora, o efercitato Profef- 
forc di Teologia, e Critici efatti, a rin- 
facciare al chiariamo Muratori , che 
pratica poca abbia di Teologia ; men- 
tre io temo, che egli, avvegnacchè mo- 
dello, replicheravvi , che voi nè di Teo- 
logia , nè di critica non ne Tappiate uno 
zero . Voi per far credere al volgo, 
che il Gaetano infegni la voflra opi- 
nione, lo citate più e più volte nella 
differt. Maral. Crit. parendovi che non 
La Ila (Te la citazione fatta e dall’ eferci- 
tato Profeflore di Teologia, c da voi 
medefimi. Nell’ errar. 23. voi dite : Ci- 
tano il mede fimo Gaetano li fcgucnti , 
Reginaldo , Corrado , Battifia , Diano , 
Efcobar , TommafoSancbcz, Sajmatiecn- 
fi, Gefualdo ', T.eofilo Alvario , Antonio 
dello Spirito Santo Diffmitor generale, 
Azorio, Vegga, Hurtado . E poi foggiu- 
gncte *. „ Potrà ora dirli , cne il Car- 
„ dinaie Gactancf dilTenta fu quello pun- 
„ to a fronte di tanti Teologi, cd al- 
„ tri ancora in maggior numero, che 
„ qui fi omettono > La voflra critica 
dunque tutta è fondata fui numero de’ 
Caddi, che d’ordinario vicendevolmen- : 
te fi traferivono fenz’ alcun efame, 
com’è cofa notilfima. Non foto a fron- 
te di quelli } ma di mille, c poi mille 
altri , fe ci fodero , diciamo , che il 
Gaetano non infogna , nè tratta la vo- 
fira opinione ; ed allettiamo che rif- 
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pondiate a quanto abbiam detto di Co- 
pra . Inoltre Tappiate elfer falfidimo, 
che tutti quegli lcrittori , che nomina- 
ti avete, citino il Gaetano come au- 
tore, che liberi il difpenfato pel folo 
motivo del pefee , dal digiuno. Alcuni 

10 citano per tale opinione, come voi 
per la medefima fulla faccia de' voftri 
avverfarj citati avete i Bafilj , i Grifo- 
domi, i Cirilli, gli Aquinati , gli A- 
lenfi, li Riccardi, gli Antonini, e tan- 
ti altri, di cui in appreffo diremo . Fi- 
nalmente gli altri meritano qualche com- 
patimento, fe fattamente hanno citato 

11 Gaetano , perchè eglino fi fono di-» 
portati da meri Calmi-; ma voi, che 
la volete fpacciare da Critici Morali- 
di , voi , che volete infegnare a ma- 
neggiar l’arme della Critica, eravate in 
obbligo di lludiare il Cardinale in fon- 
te . Pcrlochè voi non meritate alcun 
compatimento . 

XI. Un altro nonmen dotto, cd au- 
torevole Cardinale citano a lor favore 
li Signori Copellotti, e Caddi . Quelli 
è il Bellarmino , luminofo adro della 
infigne Compagnia di Gesù : il luogo 
che allegano , è nel tom. 4. Controv. 
lib. 2. de bon. oper. cab. 1. edit. Venet. 
Dio Immortale ! Sembra, che quedi Si- 
gnori abbiano regidrate cotelle citazio- 
ni per prenderli giuoco, c per ingan- 
nare il volgo . lo ho letto non folo 
il citato capitolo , ma tutto il libro 
deflo , e non trovo parola , che la lor 
opinione fuffraghi , nemmeno indiret- 
tamente . Nel capitolo decimo difeorre 
di quelli, che fono dall’ obbligo del di- 
giuno efenti , e che difpenfazionc me- 
ritano ; ma della contefa nodra non ne fa 
parola, c la ragione ne reca : C.ttcrum 
de bis , qui jcjunit le gibus excufantur , 
multa regala traduntur , quas non exifli- 
mamus buie nefiro operi inferendas . Que- 
de le lafcia a’ Caddi. Non folamente 
però nulla non dice favorevole agli av- 
verfarj ; che di più dabilifce principj, 
co’ quali a dirittura in fumo manda la 
opinion loro. E quello ch’è più me- 
rayigliofo , ciò infogna nel medefimo 
primo capitolo, per edò loro citato. 
Qui egli afiegna del digiuno le veregiu- 

dtffi. 
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AUftme nozioni , i quelle di alquanti 
moderni Caddi direttamente contrarie. 
Ci dii in primo luogo uaa generica no- 
zione del digiuno , dalla etimologia 
del nome dello prefa, come fanno rut- 
ti quelli , che. di tale materia giudizio- 
famente Icritto hanno . RaHomigliere- 
te , o Critici Teveri, anche il Bellar- 
mino a Lorenzo Valla , ad Erafmo, 
come avete paragonato il Signor Mu- 
ratori , per avere anch’ egli , come il 
Bellarmino, dalla etimologia del nome 
tratto del digiuno il vero lignificato? 
Jgitur (dice il Cardinale) nomai jeju- 
rui abftmcntiam a cibo lignificare . vide- 
tur. Gracc enim jejuniare dicitur vi.iiifit 
quad i» iSìta , idejl non edere . Unde e/i 
nomen latmum non edere. Dipoi efplica- 
ti quattro generi di digiuni , fpirituale , 
morale, naturale., ed Ecclelialtico , dif- 
finifce il digiuno Ecclefiadico co.) : Je- 
fumum Eeclcfinflicum , de quo fola dif- 
putarc nabli propofitum e fi , definiti jo- 
let ABST INErTT IA CIBI , fecundum 
Ecclcfut regulam afifumpta. Notate, che 
dice definiti folet . Queda ella è una 
confueta, una comune definizione, di- 
ce il Bellarmino. La ridicola diffinizio- 
ne di alcuni Moderni , eli abjlinentia a 
carni bus rum unica corucjiione , fu inven- 
tata dopo nata la erefia di Lutero e 
Calvino, col buon fine di opporfi pii) 
direttamente al loro errore , onde ne- 
gavano antica nella Chiefa l’adinenza 
dalle carni nel quarefimale digiuno. Ma 
la definizione innocentemente inventa- 
ta, viene di alcuni recenti Cafidi ap- 
plicata a fomentate la fcandalofa intem- 
peranza di coloro, i quali, perchè non 
pofTono di pefee una volta il giorno 
nutrirli , due volte il giorno di digiuno 
vogliono di carne faziarfi . 11 pio e 
dotto Cardinale , ben conofcendo che 
la verità di novelli fofilmi non abbifo- 

S na per fua- difefa, contro gli Eretici 
effi fcrivendo , la genuina', antica , 
fempbce idea del digiuno ci ha data . 
Segue egli ad efplicare la fpecifica dif- 
ferenza della fua definizione : Tria ve- 
ro fiunt , qua fecundum regulam Eccle- 
fiiajluam ad fCfumum requiruntur . PRL- 
MUM f ut qui jejunant , SEMEL tan- 
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tum in die cibum fiumani. SECUNDO , 
ut illa refieelio fin cecna , non prandium . 
TERTIO, ut habeatur ciborum ddelìui , 
& prafiertim a carmbuf fie abjlincant y 
qui Ecclefiiafiiico more jejunant . Ecco le 
nozioni, che del digiuno ci dà il Car- 
dinale Bellarmino. Genericamente con- 
fìderato il digiuno, egli è un’ adinenza 
dai cibo. Sotto la regola Ecclefìadica , 
ouefi’ adinenza è limitata all’unica re- 
fezione per giorno , fatta in ora tale, 
che cena , non pranzo chiamarli debba . 
Finalmente v’interviene la qualità de’ 
cibi determinati ad un cerco genere, 
eh’ efclude maffimamente le carni. Noa 
è egli evidente, fecondo il Bellarmino, 
che l’adintnza dalle carni ella è un. 
Appendice aggiunta al digiuno fotta pre- 
cetto? Dunque egli è atterrato dal Bel- 
larmino 1’ unico fondamento foflamJale , 
la unica bafie efj'emiale delia vodra opi- 
nione . Dunque ella :è una impodura 
intollerabile il citare il Bellarmino a 
vodro favore. 

XII. Il Cardinale de Lugo citato nel 
tomo della penitenza difip. 27. fieEi. 7. 
tratta di varie condizioni necelfarie per 
acquidare il Giubbileo . Al num. 108. 
chiede: An ìejuniis ad Jubilaum impoft . 
tu debeat abjlinere etiam a laEliciniu Ct 
evit ; e fopra di ciò varie opinioni pro- 
duce. Al num. 109. eh’ è il citato da- 
gli Avvcrfarj, fi faunobbietto di quel- 
lo, che ha privilegio di mangiar carne, 
del quale dice, che non acqueterebbe 
il Giubbileo , fe ne’ giorni preferirti 
carne mangiarti: ,» perche violerebbe una 
parte lodanziale del digiuno comanda- ■ 
to. Niuno nega che l’ adinenza non fia 
una parte fodanziale del digiuno , pur- 
ché moralmente, e non tìficamente in- 
tefa fia. Nemmeno una fillaba havvi 
fulla nodra contefa in detto luogo . 
Non traferivo tutto il paragrafò per 
brevità . Ciafcheduno può leggere il 
Cardinale de Lugo in fonte. - 
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. ' IMPOSTURA SESTA 
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Nella Stazione del Navarro , di jdntom a 
Femandez , Peli ano , Levarla 
e Graffio. 

I. /''VUanro più andiamo innanzi, tan- 
V / to piti Scopriamo lo Audio, che 
fatto hanno gli eruditi Criti- 
ci Copertoni, e Calàdi . Finora abbia- 
mo veduti citati autori a lor favore, i 
quali o non parlano della quiftiooe r 
ovvero principi ftabilifcono , in virtù 
de’ quali ad evvidenza s’inferifce la ri- 

E rovazione della contraria opinione , 
)i preferite trovo , che i proporti au- 
tori che citano , piantano conclulìoni 
efpreffe contro della medefritia. La co- 
là incredibile fembra, eppure ella è ve- 
ri ffi ma . Nella DiJfert.Moral.Crit art.tj 
cogli altri citano il Navarro, cap. ai. 
de qu'mq. praeep. Feti, de pracept. a. de 
jejun, il quale (dicono) viene citato per 
la rtojhea fentemsa nel Manuale Spagnuola 
da Leandro, da T ommafo Sanchez.... Ma 
fi vede ancora queflo (no [entimema nella 
Somma latina citata da noi . 

li. Le parole, onde il Navarro nel- 
la fua Somma fortienc la fentenza con- 
tro li nortri Critici , le abbiamo tra- 
scritte nel paragrafo precedente al nu- 
mero ottavo . Contuttocib non farà Su- 
perfluo il replicarle . Così dunque Scri- 
ve il Navarro nel fuo Manual. cap. ai. 
num. 22. Ex quo inferi Cajetanus ditlo 
art. 4. &c. .... Notandum tamen fecun- 
dura cumdcm , quod difpcnfatus ut come- 
dat in die fejunii pluries quam femel , 
non videtur difpenfatut ut carnet come- 
dat ; ncque difpenfatut ut comedendo car- 
net jpoffit fejtmarc , videtur difpenfatut ut 
poffit bis eas comederc .... nec necejjìtas, 
aut fufia caufa, qua extufat ab integro 
jefunio , videtur excufare ab omm parte il- 
lius jcfunarc cnim , prout potcfl , tenetur ; 


quia , ut ille ait , in di&. qur fi. 147. 
art. 7. praceptum Ecclefit , licet in totum 
fervati non poffit , fervandm n tamen e fi 
quoad illam pàrtem , quoad quam fervori 
potejl } prò quo aptttt textus in cap. rum 
diletì. de dolo & contumac. cum citatrs a 
Rloff. & Dottar: bus ibi . Per maggior evi- 
denza di una verità di puro fatto , e per 
far vedere con più di chiarezza il Suo 
fentimento collante , contrario ala rela- 
zione del Signor Copertoni , tra ferivo 
dal primo tomo de’ Suoi configli le Se- 
guenti parole : ( 1 ) Ex quo fequitur , quod 
comedens tedes c'tbos ( nempe carnes a 
Papa, concerta; jejunii tempore ! non fra 
git je 'fumum, & quod VERE jejunat . Et 
confequtntcr confequeretur meritum je lu- 
mi , ficut credo quod confequeretur ille , 
qui , quia non potè fi habere panem, & 
cìbos quadrale fimales , comederet femel 
tantum m che carnet , & ova , & laBi- 
etnia , quia neceffitas facie hot cibas qua- 
dra pefimales , quales ctiam facie prrvile- 
gium Papa . Non folo dice il Navarro , 
che quello difpenfato digiuna , ma che 
VERE fejunat . Ma [voi replicherete] 
il Leandro, il Sanchez con altri citano 
per noi quello Navarro . Veramente 
troppo (dovete direj fidati ci fìamo 
di quelli raccoglitori poco / inceri , e me- 
no fedeli j 

III. Antonio Fernandez citato nel- 
1 ' ar. 1. Differt. Maral. Crit. Senza indi- 
care nè libro , nè cos’ alcuna , fcrive co- 
sì : ( a ) Interrog. Difpenfatut , ut feju- 
riandò comedat Comes , poter it ne illas fa- 
ptài comederet Re f pomi. MINIME. Ita 
Navarrut citato loco. Non dice altro : 
e non balla tanto ì I Teologi Critici 
tentano aH’efror. 19. pag. 220. di rende- 
re ofeura la mente di quello Autore , 
anzi di produrlo come efprcflamente fa- 
vorevole alla loro opinione, perchè nel 
citato luogo fcrive , che frangìt jtju- 
mum , qui femel tantum in ' co vefcàur 
oamibus . Ma qual Cattolico non 1 infe- 
gna,guaftare il digiuno colui, che man- 
gia carne anche una fola volta in gior- 
no 


fi) Itb. j. de obfervat. jcjun. con. 6 . pag. 773. ( 2 ) pari. 1. c. 8. §. 2. num. 14. 
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no di digiuno ? Quefti tedi voi ardite di tantum partem , quam fiupplex fctre non 
produrre? E ciò, che vieppiù aggrava la potè fi . , 

erronea interpretazione, li è. che nel V. Citano il Lezana in Mari Magno 
medefimo luogo difende la vera nodra Carmel. §. 9. num. 180. Al buon pun- 

fentenza, come apparifce dal fedo per to , che un’altra citazione finalmente fi 

noi addotto , in cui il Femandez dice di trova vera quanto ai numeri , ma non 

feguire la fentenza del Navarro. I Cri. lineerà quanto alla foflanza ; poiché qui- 

tici replicano , che il Femandez parla in vi il Lezana tratta de’ digiuni fpetran- 

cafo , che la difpenfa di mangiar fia li* ti aila fua Religione, e per iftruzionde 

mitata con la condizione del digiuno , Tuoi Frati ; e iolo incidentemente ctùa- 

come fu quella del Vcfcovo di Sandon- ma probabile la opinione, ch’eglifulco* 

nino . Quella è una manifella falliti; mune errore fuppone del Gaetano, A- 

poiché quello Autore parla alTolutamen- zorio, Ledefma, ed altri. Del digiuno 

te feguitando il Navarro , che di licen- poi Eccleliallico tratta di propofito nel 

ze limitate non fa parola * Volume fecondo folto la parola jejunium , 

IV. Teodoro Peltano, citato da’ no- « fcrive così : (2) Quando aliquis efl 

Uri Critici a ; lor favore , non tratta ef- difipenfiatus ad edendum carnet propter in - 

prettamente la quittione ; llabilifce però firmitatem , vel debili totem , tunc enim 

una regola , che a dirittura dilirugge la confequenter e fi difpenfatus a jejunio , quìa 

contraria opinione . ( 1 ) Scrive dun- efl eadem ratio difipenfiationis . Secus ve - 

que cosi, itb. 2. pag. 189 . Una refcBio ro , quando difpenfatus ad efum camium 

jejunio , genera tim Jaltem accepto , ejl ob damnum , quod recipit manducando pi- 

magis intrinfeca quam abjlìncntta a car- fces > tunc enim obligatur ad jejunium , 

nibus , aut cibcrum ddeclus . Quare Ju- tum quia cum hoc privilegium flit cantra 

dxorum vulgus , ita jejunium ad notìem jus cornmune , /Irtele explicandum efl ; tum 

ufque produccbat, ut tamen pofl folis oc- quia cum praceptum Écclefix in tota fier- 

cafium omnia , qua lex permittebat , prò- vari non potefl , faltem in parte fierva- 

mifeue manducar et . Abflinentia rurfum ri debet . Cosi fcrivono gli autori che 

a carnibus , mapis. efl de ejufdem fubflan - citate per voi . 

tia , quam fiata pr a finti aque bora . Quam- VI.. Giacomo Graffio da Capua vie- 
0 brem, fi quis- ea corporis conflitutioneefl , ne citato dalli Signori Copellotti, eCa- 

ut jejunarc omnino nequeat , nifi temptfli- fali in quella forma. Refip. Confil. Cafi. 

ve admodunt prandeat, vel carnet come- Confi lib. 3, Confi!.. 13. pag. 197. Qui- 

dat , facilius cum eo difipenfiandum ,. ut vi l’Autore tratta di uno, che fa voto 

tempafiive prandeat aut canee , quam ut di pagate due ori a’ poveri, ogni qual 

carnet manda ret . lmmo vero non de fiuta , volta caderù nel tale peccato . Un fi- 

qui eos a foto jejunio liberos pronun- mile voto di pagare due doble a’ po- 

cienty qui cifra carnium efium jejunium veri fuggerifeo a’ nollri Critici, ogni 

/erre non votene. Pòrro fiecundam corporis qual volta una cofa per un altra cite- 

refeblianem jejunium Ecclefliaflicum nullo tno- ranno: perchè così menofeveri, ed in- 
do admittie . Che ne dite, o flimatittìmi giudi faranno nel cenfurarc di fallano il 

Critici? Avete offervato quedo Pelta- loro avverfario , per aver errato nella 

no in fonte? non fa d’uopo che io re* citazione di un numero. Il configlio 13. 

plichi, condannar egli colla fua dottri- che citano , egli è alla pag. 193. e qui ri- 

na la vodra fentenza. 11 ledo è trop- trovali il tetto, che allegano crror. 15. 

pq chiaro. Dice di vantaggio nel ca- pag. 212. ma foggiuneo , che non per 

pit. 17. Qui jejunii legem rclaxant , non Quedo ceda, anzi crelce la loro impo- 

debent fiecundum totum. relaxaee , fied cam dura. Eglino cenfurano il Mantegazzi 

i h i j per 
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per avere fcritto : leggete il Graffio : 
nel tempo fteffo , che confelfano tnfe- 
gnare il Graffio la opinione del Man- 
tegazzi nelle decifioni auree , dove di 
propofito e diffufamente tratta la ma- 
teria del digiuno . Ed eglino citano il 
medefimo Autore alTolutamente per la 
propria opinione infieme con S. Anto- 
nino alla pagina 41. della Differì. Se 
voi medefimi confeflfate , che quell’ Au- 
tore è dubbiofo , con quale cofcienza 
lo citafte fopra alTolutamente ? La men- 
te degl’ Autori da que’ luoghi malfima- 
mente ricavali , ne’ quali di propofito 
la materia difeutono, non già da que’ 
luoghi, che incidentemente, e a tutto 
altro penfando , ne parlano . Nel te- 
telto, che voi allegate, il Graffio ferir 
ve di Seguire il Gaetano , e’I Navar- 
ro. Quelli condannano la vollra opi- 
nione. Adunque anche il Graffio. Sul 
punto controverfo quello è il Tuo fen- 
timento : ( I ) Di/penfttus tamen ,• non 
in integrata excufatur a jejunio , noni te* 
netur tllud fervare prò ea parte , qua pa- 
té fi : ratio e fi, quia praceptum Ecclefi.t , 
hcet m totum fervati neqtuat , ejl ta- 
men fervandum prò ea parte , qua ferva- 
ti potefì . Aptus text. in cap. cum ditt- 
ili .... Tttm ttiam quia , qui totum fa- 
tti facete ncqui t , tene tur tamen prò ea par- 
te , qua potè fi . Ita NavarruS cap. z 1 , 
num. 22. cantra Cajctanum d. or. 8. in 
pr'tnc. qui diccbat , quod dìfpenfati ex 
tmpctemia evidenti ab abjlinentia car. 
nium , funt totaiiter ab folliti a prxcepto 
icjunti . Non dubito, che ognuno, che 
leggerà limili cofc non Ila per reitame 
forprelo . Nè abbisognano di riflellio- 
ni , perchè fono troppo prodigiofe le 
impoiturc . Gli flcfii Calmi larghi ci- 
tano il Graffio per contrario a fe 
lleffi . 
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CAPITOLO IV. 

Efame critico fopra il T oleto , il Medi- 
na , La Cruz , Avorio , il Suarez , 
Naldo , Angiolo da Clavafio , Ema- 
nuele Sà , Pereira , Ledefma , Pai- 
lacios . 1 

. »• . 1 • ,-r 

I. A Vvegnachè fotto il titolo d’im- 
poflura comprender poterti an- 
che le citazioni de’ predetti autori ; 
nulla però di meno , per abbondare e 
di fincerità, e di verità in quella cau- 
fa , ho giudicato meglio di formarne 
un brieve efame fopra' i medefimi , 
acciocché il leggitore conofca con quan- 
ta poca fedeltà fieno (lati citati dagli 
Avverfarj. Potèa comprenderfi lotto il 
titolo d’impollura; perchè niuno d’elfi 
tratta efprefTamente la noilra . cauf» , 
del difpenfato per motivo del pefee . E 
per altro gli Avverfarj li citano,. come 
fe chiaramente^ e preciùmenre la opi- 
nione , eh* è in contrailo , infegnafle- 
ro . Eppure , come apparirà dall’ efa- 
me, in cotelli autori altro non vi è, 
fe non qualche propolìzione indefini- 
ta , qualch’ elprolfione dalla quale va- 
ri fenfi polfono cavarli . Quando gli 
Scrittori fono ambigui , o non tratta- 
no elprelfamcnre il punto controver- 
fo, non fi polfono citare alfolutamen- 
te, ma avvifare il lettore dcefi , che i 
tali Autori dicono quello , e quello, 
pih o meno fecondo la verità del fat- 
to. Nè vale il dire, che citati per ta- 
le opinione comunemente fono , per- 
chè fi è detto , e fi ripete , che comu- 
nemente i Cadili non fono efatei nel- 
le citazioni degli Autori . Se uno fal- 
la, fallano ancne gli altri , perchè di 
ordinario fi copiano fcambievolmente . 
E li Signori Copertoni , e Calali non 
meritano compatimento , perchè non 
ifcrivono da puri Cafilli , ma da Mo- 
raliili Critici. Al. punto. v 

II. Il 


(l) i.pat. detif. Aur. hà. 2. cap. 36. num. 58. <^59* 
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II. Il Cardinale Toleto infigne Ge- 
fuita nel fello libro della fua Somma 
al capitolo terzo fcrive quelle precife 
parole : At vero , qui difpenfatur m car- 
ne , difpenfatur in aliti duobus : necenim 
ttnetur jcfunarc , nec abfiinere a lattici- 
nio . Non dice altro . Quello è il pe- 
riodo folo, che concerne il nollro pun- 
to •• ora ci è qui una parola de’ Cri- 
ftiani fani e robulli difpenfati pel folo 
danno , che dal pefce ricevono ? Nò . 
Ciò fuppolìo , Io dico che il Dotto- 
Cardinale parla degl’ infermicci , e de’ 
deboli. Lo dico, perché al fuo tempo 
ordinariamente ai foli infermi l’ ufo del- 
le carni concedevafi . Lo dico , perchè 
la ragione così perfuadc . Lo dico , per- 
chè il rifpetto verfo un cosi pio edot- 
to Porporato non permette di afcriver- 
gli opinione cotanto rilalfata , quando 
egli efprelTamente non la infegna . Di 
piu. Perchè dite voi altri Signori, che 
il Toleto parla de’ Crilìiani fani , e ro- 
bufti difpenfati per la naufea del pe- 
fcc ? Perchè egli lo dice? Trovatemi 
una- (bla parola in tutte le opere di que- 
llo dotto Cardinale , ed allora dirò , 
che vi favorifce. Perchè dunque lo ci- 
tate per voi? Perchè la fua propofizione 
ella è indefinita . Ma s’ è indeterminata , 
rchè volete voi torcerla, ed applicar- 
contra ogni ragione a’ Crilìiani fani 
e forti, fe al tempo del Toleto a foli 
o malati, *o convalefcenti l’ufo difpen- 
favafi delle carni? Chi fa, che non fia- 
te per dire, che la proporzione indefi- 
nita equivale all’ univcrfale . Ma tappia- 
te, che dircfle uno fpropofito : fendo 
ciò vero nella fola materia neceffaria , 
non nella contingente , e fpecialmente 
nella morale, com’è la noflra . Alme- 
no almeno dunque dovevata dire, che 
dai Toleto potrebbe!! dedurre la voflra 
opinione. Dovechè il citarlo afloluta- 
mente , come manifefto Patrocinatore 
della voflra opinione, egli è un ingan- 
nare il pubblico . 

III. Bartolomeo Medina Domenica- 
no infegna, che in tempo di digiuno a’ 
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foli malati la carne fi concede . Li ma- 
lati non pofTono digiunare , dunque con- 
cedendoli loro la carne , a’ medefimi la 
difpenfa fi concede dal digiuno . Ecco- 
vi le fue parola : ( i j Quoniam hujuf- 
modi licentia comedendi carnem tem- 
pore fijunii datur TANTUM INFIR- 
MO , & qui infirmai e fi, non potè fi fi- 
junare . Avvegnaché dunque preceden- 
temente dica , che all’ertenza del di- 
giuno Ecclefiaflico appartenga iL non 
mangiar carne , non perciò dice , nè 
fondamento d’interpretare fomminillra,’ 
che quella ertenza fia come 1’ efTenze 
fifiche , e metafifiche indivifibile . E 
quando bene la efpreflìonc forte carica- 
ta, non la efplica egli medefimo quan- 
do conchiude , che a' foli malati in tem- 
po di digiuno la carne fi permette, 
perchè al fuo tempo cosi coftumavafi? 
Dovevate dunque per lo meno come 
dubbiofo citarlo . 

IV. Giovanni la Cruz Domenicano , 
e Cafirta di niun conto. Egli come il 
La mas .ha comporta una Sommetta , 
dentro cui ha compilate molte rilafla* 
tezze, ed opinioni, che al prefente fo- 
no dannate. Sul punto prefente altro 
non fa, ch’efporre due propofizioni , la 
prima delle quali poco piacerò a’ nò- 
tiri Critici Moralifli . Eccola nel fuo 
Dirett. i. par. pracep. j. ar. 4. dub. 8. 
Una comejtio ad fummum ejl de ejfemia 
/ e/unii Ecelefia . Dopo al ». j. pianta 
quell’ altra : Abjlinentia a carnibus ejl 
de elfentia fifimii Ecelefia . Et fic dif- 
penfatMi in’ efu camium ejl difpenfatus 
in ijlo fi /unto . Ita Cafitanus , & Me- 
dina . Non dice piò nemmeno una 
parola a quello propofito . Quello è 
quell’ UN LA CRUZ , a cui lludiare 
mandate il Signor Abate Muratori 
Quello ♦ quel gran Teologo, che a t>o- 
Jla fatta difeute la controverfia ? Egli 
dice , che una comeflio e fi de effemia 
fijunii , e che abjlinentia a carnibus ejl 
de ejfentia fi fimi t ; ma lo dice come il 
Gaetano, il quale infegna, che una co- 
me Ilio effentiatioT ejl. Lo dice come il 
n i i ; Gie- 
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Gaetano , il quale infegna , che Mom- 
lia pracepta moralità interpretando furu . 
Cioè, che chi non può una parte, deb* 
be , potendo , ofliervar l’ altra . Lo di- 
ce finalmente come il Medina , il 
quale infegna , che nel tempo di di- 
giuno la carne fi concede tantum in- 
firmo . Non dice altro. Ita Cajttanus , 
Cf Medina. 

Ve II P. Giovanni Azorio , anch’ 
egli Gefuita, e veramente (odo, e gra- 
ve Teologo, più volte citafi dagli Avr 
verfarj , e nell* Errar. 35. * della Differì . 
Moral. Crit. cosi (la (crino : Il Car- 
dinale Gaetano , ed il P. Giovanni A- 
xorio effi pure fono della nojlra parte , e 
J lamio fermi tutti e due nella buona opi- 
nione , eie il difpenfato dalle oarni fin 
difpenfato dal digiuno. Se la difpenfa è 
conceduta per motivo di malattia, dan- 
no per tale opinione . Se la difpenfa è 
data a’ fani , e vigorofi per la fola nau- 
fea del pefee, defedano la rilaflata opi- 
nione . Qel Gaetano l’hodimollrato . Del- 
T Azorio lo dimodro . Egli diffufamen- 
te queda materia tratta . (0 Ed in 
primo luogo dico, non far egli parola 
della nodra controverda del difpenfato 
per motivo del pefee contrario allo do- 
maco. Parla de’ foli infermi, convale- 
feenti deboli; perchè, come tante vol- 
te ho detto, i'abufo di mangiar carne 
la Quaredma non era in que’ tempi sì 
univcrfale , che per la fola naufea del 
pefee comunemente d concedette. Egli, 
in riferendo le fenteuze degli Autori, 
chiaramente palcfa , che la quidione 
verteva fu que’ convalefcenti , de' qua- 
li la infermità non era talmente gra- 
ve , che manifeda fi feoprifle la necef- 
fità di guadare il'digiuno , Quarc (di- 
ce egli ) concludtmt etiam , quandocum- 
que fit potejlas alieni tome dindi carnei 
extra morbi neceffitatem urgentem , ob in- 
commodam , & imitali am valetudinem , 
ut fieri folet , confilio medici illa dat i vi- 
dei ur , ut fcmel tantum eas e dal , 

VI. Capitela pertanto , o dimatiflì- 
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mi Critici. La difficoltà, di cui dil^u- 
tavafi al tempo de’ Gattoni , Medint , 
Azorjj e varj graviflìmi Teologi , ri- 
drigneafì a’ Cnltìani infermicci, cagio- 
nevoli, convalefcenti, e deboli , di ri- 
doro indigenti . A quelli folamente la 
carne concedeafi nella Quarefìma : Li - 
cernia comedendi camem tempore jejunii 
datur TANTUM infirmo , dice il Me- 
dina, e qui lo conferma l’ Azorio . 11 
Gaetano , Giovanni Medina con altri 
dabilirono , che quando la infermità, 
la impotenza era evidente, il difpenfa- 
to dalla carne fotte difobbligato dal di- 
giuno. Altri (come oflerva il dotto A- 
zorio) fodenevano, che fuora del cafo 
di urgente grave infermità , cioè nel- 
la convaiefcenza , quando la impoten- 
za non è evidente ma dubbia , il dif- 
penfato dalla carne da difobbligato dai 
digiuno . L’ Azorio, riferite quelle due 
opinioni , rifolve adolutamente , che 
dir vale nell’ uno e nell'altro cafo, di 
cui difputavad : il difpenfato dalle car- 
ni è ddpenfato dal digiuno : Arbitrar 
itftur in hac re (della quale ddputava- 
fi ) dicendum , cum . , cui auEìorhate pri- 
vilegi i liberum ejl carnei edere , folutum 
ette lege jejunii ; perchè , jejunii fub- 
jjantia & natura in duobus tantum , meo 
judicio , confijìit , videlicet ut abjiinea- 
mui a carnibui , & ut femel tantum co- 
medamui , tum etiam quia ufui & con- 
fuetudo communi! id habere videi tur . Que- 
do è quel tutto, che di queda contro- 
verda derive 1 ’ Azorio . Queda comune 
confuetudine del popolo Cridiano, che 
egli allega , comprende ella li Criftfa- 
m fani e robufti , fe di quedi allora 
non dilputavad comunemente tra Teo- 
logi? Il dire, che nella Chiefa Roma- 
na vi da, o vi da data confuetudine 
comune, che li Cridiani (ani e vigo- 
rod, difpcnfati da mangiar carne per la 
fola naufea del pefee, dal digiuno del- 
la .fera gli efenti , egli è uno (propod, 
to modruofo, fecondo li principi netti 
degli avverfarj, come ad evidenza di- 

•moftre- 
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moftrcrò inappreflo . Egli è pertanto 
roanifello, cheficcome il Gaetano, co- 
si» nemmeno l’ Azorio infegna la opinio- 
ne del duplicato mangiare nel calo no- 
flro . Nè altro intorno all’ Azorio a dir 
reftami , fe non fe ricordare a' noftri 
MoraliAi Critici , che uno de’ fonda- 
mentali principi dell’ arte Critica co- 
mune e vera in quella materia d’ Au- 
tori dillinta dalla Cafìllica recente, fi 
è di olfervare il tempo , in cui gli 
Autori hanno ferino , di rilevarne lo 
fpirito , dirò così , della loro dottri- 
na , per non applicare le loro efpreflio- 
ni , con violenti interpretazioni, ad 
opinioni mede in voga dopo di loro. 
Se voi, Eruditi Signori, avelie rifflet- 
tuto che ne’ primi fecoli , almeno tra’ 
Greci, non A concedeva agli lìeflì in- 
fermi il cibo di carne univerfalraente , 
avrelìe» nel fuo giudo fenfo capito il 
Gaetano , che a favore de’ malati la 
confuetudine allega : ma voi fenza al- 
cun difeernimento, con alcuni altri Ca- 
liffi meri raccoglitori, tra’ quali è il 
Roncaglia, avete copiata la confuetudi- 
ne, che i malati foli dal digiuno eli- 
ma, e l’avete allargata lino a’ fani. 

VII. él P. Francefco Suarez , uno 
de’ primi, e li può dire il piò inligne 
Teologo, che vanti la Compagnia Sia- 
gra di Gesò , della nodra quilhone non 
ne fa verbo. Ma perchè agli avverfa- 
r] premeva di coprire la loro opinione 
anche con lo fplendore di si grave Au- 
tore, che io cniamo veramente Teo- 
logo , e non Cadila, fono iti a ripe- 
sare due luoghi del medefimo , come 
appare dalle loro citazioni regillrata 
nell’articolo primo della detta Differt.] 
Critica. L’uno è nel Tom.i. de Reliq. 
Ub. 4. Non li cita altro , avegnachè in 
detto Tomo ci fieno Ub. 4. delle Ore 
Canoniche , Ub. 4. de Adjuratione , Ub. 4. 
de Voto. Tutti quelli libri fi hanno a 
rivoltare per rilevare la fallirò della 
citazione , e quando citano le operic- 
ciuole del Bufembau , del Burgater, in- 
dicano le pagine , 1’ edizioni , perchè 
quelli perav ventura fono i Teologi che 
han tra mano . Ho feorfo li mentova- 
ti libri», ed ho trovato che nel Ub. 4. 
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de voto al capitolo zo. al turni. 5. pag. 
69 o. edit. Lugd. atmo idto. (voglio 
anch’ io comparire un pò pò critico* 
tratta, an qui vovit jcj urtare {implicita 
omnibus fextis feriis , obli gel ur ctiam in 
die Natalis Domini , quando in fexta fe- 
ria i riddi t . Invito ciafcheduno a legge- 
re tuttociò che quivi da fcritto , dove 
io non ci ho (coperta una fillaba , che 
anfa porga neppur ad una (liracchiata 
interpretazione . L’ altro luogo citato 
dei Suarez, egli è fedelmente, cdiilin- 
tamente fegnato , ed è, Tom. 3. in g. 
par. qua fi. 80. or. 11. difp. 70. fec. 2. 
ed io aggiugnerò, come un pò prati- 
co di quello gran Teologo pag. 853. 
col. 2. edit. Venet. 1599. In quella di- 
fputazione tratta De pracepto Ecclcfta- 
jlico circa ufum Eucbarijlia. Nella Sez- 
zione I. chiede : Quas perfonat obligat 
hoc prjcceptum ? Qui veramente ci è il 
telici , che occafìone può recare di trar- 
re il Suarez in quella guifa che tratto 
hanno il Gaetano , Toleto , Azorio, 
ed altri, a patrocinare la opinione del 
duplicato mangiare . Poich’egli flabili- 
fee, che la parte più principale del di- 
giuno fia l’allinenza dalle carni, e l’u- 
nica refezione la feconda men princi- 
pale, e che perciò chi è difpenfato dal- 
la prima , lo è altresì dalla, feconda , 
ut comrmmii ( conchi ud’ egli ) tenet opi- 
mo. Qual’ era la opinione comune , che 
allora correva ? Quella del Gaetano , 
Toleto, Medina, cioè, che idifpenfati 
o per titolo di evidente infermità , o 
di convalefcenza e fiacchezza, fieno di- 
fobbligati dal digiuno . In quel teflo 
non vi è una parolina , che indichi li 
difpenfati per motivo di pefee . Tra i 
primi , che cominciarono ad efplicare 
quella comune opinione , e dai fenfo 
univcrfale indefinito dividerla , gialla 
il vario genere de’ difpenfati , o per 
debolezza , ed infermità , o per la nau- 
fea de’ cibi, fu il P. Leffio, come of- 
ferva il dotto Vittorelli nelle addizio- 
ni al fello libro del Cardinale Toleto: 
Hane Toleti , & aliorum quorumdam 
DoBorum hominvm fententiam limitat do- 
Btflrmus Leffius ... . . habere locum , fi 
ratione debilitatis natura vel corroboratio- 
h ài à i nis, 
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nis conce ffas ftt carnium efus . Ora per 
chi il Suarez ha fcritto incidentemen- 
te» e tutt’ altro trattando, a favore del- 
la comune opinione di quel tempo un 
periodo indefinito , lo volete applicar a 
patrocinare una delle più rilavate opi- 
nioni.'’ Quelli, che venerano per loro 
autorevole maeflro il P. Suarez, come 
fono lo Sporer, e La Croi*, non ri- 
proverebbono una tale opinione, fe Gof- 
fe infognata dal medelimo . Ma troppe 
parole lio fatte fu quello punto. 

Vili. -Nel novero de’ cento e fette 
Autori citati da’ nollri Critici nella 
Differt. Maral. Critic. entra anche il 
Naldo , che fcrive così : ( i ) Quia im- 
potentia jejunandi ex particulanbus cir- 
eumjlantiis impediti cujufque dependet , 
non potefl certa Reputa prò omnibus tra- 
di . Ideo cum per ut s in aree credendum 
ftt , prudens Confeffarius relinquet hoc ju- 
dteandum difcrcto patientis medi co , jcu- 
jus efl decerncre , an unica ve l plurcs co- 
nte fliones diurna JEGROTO concedenda 
fine equidem ex natura tei licentia ve - 
fee/tdi carnet fetuentiam ' magis commu- 
non eximit a pracepto jejunn . Non ci 
c nemmeno una parola altra fu quello 
punto . Quando la difpenfa della carne 
fi concedeva all’ arroto , al malato al 
tempo del. Maldo, fecondo la piti co- 
mune opinione fi dava infieme la dif- 
penfa dal digiuno. Capite quello fenti- 
menfb . Di prefente quella fentenza , 
non folo è piu comune, ma ella è cer- 
ta . Non fi difputa nemmeno in oggi/ 
fe l’infermo difpcnfato dalla carne lì* 
difobbligato dal digiuno. Eppure difpu- 
ravafì al tempo delNaldo, il quale fug- 
gerifce al ConfefTore di Ilare al giudi- 
zio del medico prudente. E poi ardite 
di produrlo alfolutamente per favorevo- 
le alla opinione , che conced£.al fano , 
al forte due palli di carne/?. Se folle 
vivo , fi dorrebbe come di atroce ca- 
lunnia . 

IX. La citazione del Clavafino non 
i meno falla, per altro non dire . Ec- 
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co cib che dice il Clavalino nel luogo 
citato da' nollri Crìtici, ver. /eflm.n .5. 
Quibus cibis frangi tur jcjunium ì Refp.t.. 
per efum camium . ... De ovis vero , & 
cafeo, & aliis laRiciniis . . . . videtur te- 
nere, quod fimiltter frangat . Qual pa- 
rola di quelle vi aggrada ? 

X. Emanuele Sà contemporaneo del 
Cardinale Toleto , morto nello flelRa 
anno 15 96. fcrive, che delle due opi- 
nioni vertenti fulle difpenfe dalle car- 
ni concedute a’ malati , ciafcheduna è 
probabile. Quelle fon tutte le fue pa- 
role fu quello punto, verb. fijun. imi. 
Cum quo dtfpenfatur ut carnet edat , 
debere cum carmbut fejunare fi potefl . 
Alti a /uni , aiti negane , utrumque pro- 
babile . 

XI. Il P. Pereira citato tra i cento 
e fette, non parla ni punto, ni nulla 
della nodra quilìione del Crifliano fa- 
no difpenfato pel danno dei pefee. In- 
vito tutti a leggerlo . ( 2 ) Parla aflò- 
lutamentc come il Toleto , fenza fpe- 
cificare il motivo della difpenG*. 

XII. Martino Ledefma , e Pallacios 
fono due autori, che nella flrettczza c 
brevità del tempo in cui ferivo , non 
ho potuto ritrovare , per ifc#ntrarl’in 
fonte . Del Ledefma però polTo dire, 
che Ippolito Tonelli nella fua diffra- 
zione de obli gat ione je/unandi &c. lo 
cita per la nollra vera fentenza . E ciò 
che rende una quafi morale certezza fi 
è, che il P. Marchetti Gefuita atteda 
nella fua fcrittura rallignata a Papa 
CLEMENTE XI. di averlo feontrato 
in fonte, e di averlo, fecondo che lo 
cica il Tonelji, trovato difenditore del- 
la vera opinione . Del Pallacios altra 
non dico , fc non che non tratta cfpret- 
Camcnte la quidione . 
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CAPI T O L O V. 
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IMPOSTURA SETTIMA 

* I ,i. i • 

Nella citazione del NOCTINOT , del 
Vega , del Bcrnnrduccio , del 
1 - Villalobos. 

- ' "'fu • : ... 

I. I) ER quanto fi fcuopre, li Signori 

X Copcllotti e Calali in quella lo* 
ro prima letteraria comparfa hanno vo- 
luto sfogare la loro critica nella citazio 
ne* delle pagine , de’ numeri , delle co- 
lonne, delle linee , delle edizioni, ri- 
mettendo ad altra congiontura il dar fag- 
gio di quanto vagliano , nel rilevare la 
mente c dottrina degli Autori Citano 
per la loro opinione il NOCTINOT 
nella Somma di Diana v. jejunium . Nel 
frontifpizio della medefima Somma fi pa- 
lefa , che quello sintonia Notlinot egli è 
sintomo Cottomo , il quale nella compi- 
lazione , o fia compendio delle Opere 
del Diana non fa altra autorità , che 
quella che fa il Diana , la cui dottrina 
lparfa in piti volumi, l’ha rillretta in un 
folo. Perlochiè aitato una volta il Dia- 
na , non fi dovei citare il Noclinot , co- 
me autore dirtinto . Rifponderanno li 
noftri Critici , cne avendo compilate il 
NoBimt le Opete del Diana , fi è fatto 
approvatore delia di lui dottrina . Quella 
rifpofta potrebbe correre , quando il No- 
ilinot non avelie ftampate altre opere , 
nelle quali in figura , non più di com- 
pendiatole, ma di autore, efprimeflTe il 
tuo fenrimento. 

II. Sappiate dunque, Critici eruditi, 
che quello Noclinot , deporta la imfche- 
ra , fotto il proprio nome di Antonio 
Cottonio ha (lampato un volume di con- 
troverfie morali , m quibus [ repudiata 
Summa Diana] univerfa morum doclri- 
na novo ordirle traditur , dicefi nel fron- 
tifpizio del volume . E nella prefazione 
comporta da un di lui confratello fcri- 
vefi , ch’egli ripudia Summam ìpfam 
Dianam depravatane velati uxorem adul- 
terano . 

III. Tuttociò però è poco ; vergiamo 
Cofa decide in quella opera Tua vera fpo- 
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fa il P. Antonio Cottonio . Eglf dun- 
que tratta efprelfamente la nollra qui- 
ltione hb. i. controverf 17. cap. 5. rj. 
96. par. 132. col. 2. Dubitai ur tertio . 
An difpen/atut ad carnet cenfeatur om- 
nino dìjpenfatus ad jejunium ì Ajfirmati- 
ve refpondet Diana .... Grajfius ait , 
ftc difpcnfatum teneri jejunare.fi potè fi . 
Et Lcffiut cum alili aque multis , dicit 
teneri , fi difpenfatìo conce ffa e fi ob no- 
cumentum ciborum 5. non . teneri , fi ob de- 
bilitatene vnrium , ut in convalcfcentia , 
qua repctito indite! alimento . Et ego 
buie fententìx a cibar co : Nam cxitlimo , 
effentiam jejunii non effe quid tndivifibi- 
le, fed quid integratum ex duplici ab- 
fiinentia , & folubilitcr . Qui non ci vo- 
gliono commenti . 

IV. Con quella medefima franchez- 
za , onde li nollri Critici hanno citato 
il NoQmot , citano altresì Alfon/o Vega. 
Quelli egli è uno di quegli autori feon- 
trati dal P. Marchetti nella fua Scrittu- 
ra, e trovato favorevole alla nollra fen- 
tenza . L’ho anch’io olTervato , e non 
ho potuto ritrovare che infegni la con- 
traria , ma bensì la nortra fentenza . E- 
gli nella fua Somma 1. pari, c.i^.caf.^. 

» iter ifee la opinione del Gaetano , Na- 
varro , e Medina , che ditono edere li- 
beri dal digiuno li difpenfati per titolo 
di evidente infermità . Dipoi , riferita 
la opinione del Gomez , del Rodriguez, 
che infegnano dover il difpenfato per lo 
folo motivo del vitto quarefimale digiu- 
nare, conchiude : Si può feguire P una 
e P altra opinione ; cd effendq quefla ul- 
tima parimente molto probabile , e fonda- 
ta in buone ragioni , feguafi , perchè è 
buona. In tutto quel calo non riferifee 
opinione di autori , che liberino li di- 
Ijpenfati fini e roburti dal digiuno.* pro- 
duce bensì la fentenza del Cordova , il 
quale obbliga li difpenfati fani al digiu- 
no, come fono [fcrive il Vega ] alcuni 
Principi , e Signori , ebe ancora effóndo 
fani e gagliardi, loro fuole far male il 
pefee continuato... Di quefii tali dice Cor- 
dova , che per la detta caufa , 0 ragione 
non fono liberi in tutto dal precetto del 
digiuno di poter cenare 0 mangiar molte 
volte, li giorni di digiuno . Ondi (le. 5 la 

que 
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que’ tempi a’ Principi, a’ Signori di ran* 
co concedeafi l’ ufo delle carni , e fi ob- 
bligavano al digitino, dice il Vega,fulT 
autorità del Cordova , Dove produce , 
dove infegna la voftra fentcnza contra- 
ria direttamente a quella ? 

V. Nel numero degli autori , che pa- 
trocinano la opinione del duplicato man- 
giare , ripongono li nollri due Critici 
anche il Berarduccio . Eglino citano la 
Somma volgare. Io mi fervo .della la- 
tina fcritta dall’ Autore . Sotto la paro- 
la Gula , pagina 36. fcrive così : Semel 
in die pranaert , e fi de Jejunii effettua ; 
ita enim a principio fuit injiitutum , & 
ita dtfpenfatus quoad unam jtfunii con - 
ditionem , non tntclligttur quoad aliam . 
Delle carni dice foumcnre , che fieno 
vie tue : Omnibus confeffum e fi , jejunii 
tempore , carniurm ufum effe interdiShan 
ab Ecclcfta chrijliana . Soggiugne però , 
*che f attinenza da quelle non apparten- 

F a alla elfenza del digiuno ; poicnè nel- 
antico Tellamento , die’ egli , v’ era 
digiuno fenza proibizione di carni : c 
ciò non vogliono fentire li nollri Criti- 
ci . Ma pure quel Berarduccio , che a 
lor favore citano , cosi rifolve : Unica 
refetho in die jejuniorum neceffario fa- 
ctenda ejl t tafnquam de jefunit effettua , 
a tempore , quo injiitutum fuit , obferva- 
ta , ut in V cteris Tejlamenti Patribus 
tiare patet , qui cibo ufaue ad vefpe - 
ram, idejl ultimam dici bar am , ab (line - 
barn , quamvis nullus ciborum ufus eis 
vetitus erat . Quelli fono tetti decitivi. 

VI, Il Yillalobos, che altresì allega- 
no per patrocinatore della opinione del 
duplicato mangiare , non f ho potuto 
feontrare , perchè non emmi riefeito di 
ritrovarlo. Anche quelli è uno di quelli, 
che cita il Tonelli , qual Autore che 
inlegna la nollra vera fentenza , ed il 
mentovato P. Marchetti degnilfimo di 
fede attella di averlo feontrato . Che 
piò? Il predetto Ippolito Tonelli rife- 
rifee le parole medefiroe del Villalobos; 
Sed in hoc qua/lione Villalobos/n Summ. 
p. I . nati. 23. diffic. 8. ». falfo citatur a 
contrarili • Digit cnim : Efla {cotenna 
tengo per meas verdadera , e J tondo in 
punfto fwris . E’ vero, che dopo foggio- 
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gne da buon Probabili!!» , che fi puòfe- 
guitare anche la contraria , per la collu- 
manza, e per l’autorità degli fcrittori , 
che la difendono : e per ciò i buoni no- 
li ri critici l'hanno aiolutamente citato 
alla pag.42. per loro patrocinatore . E 
dov’è la buona fede? In quella guifa po- 
tevate citare per la vollra opinione i 
Reginaldi , i fionacina , La Croix , Spo- 
rer, Roncaglia, Catalano, e tutti quali 
i probabililh , i quali avvegnaché una 
fentenza per piò vera foiiengano , ed in 
linea di ragione condannino la oppolla , 

Q uando però ci fono piò Autori , che la 
ifendono, fubito foggiungono , che. in 
virtù di autorità fi può feguitare . E ciò 
con ifpecialità fare fogliono i Sommili» 
volgari, qual è il yillalobos . Sopra it 
Pirronifmo di alcuni Cafilli a fuo tem- 
po difeorreremo . Se voi di buona fede 
trattata avelie la caufa vollra , avrelle 
fcritto : Il yillalobos tiene la fentenza 
contraria: ma approva anche la nollra 
come probabile. 

. VII. Gli eruditi Moralilli Critici nel- 
la differt. maral, crii, art , I . f>pg. 4 6- 
trakrivono un teflodelP. Giovanni Ni- 
colai , che è il Tegnente . Quodhbet ; eju - 
nium , & multo magis illud , quod in 
quadragefima celebratur , carntum abjli- 
ncnttam requirere , nec ejum illarum cura 
jcjunto fiate poffe ; fed jam ohm jeju- 
nantibus futffe pro/ubitum ; quid ex ve- 
teri Iridinone conjlantiusì Soggiungono 
li nollri acuti Critici : Potea dir più 
chiaro il P. Nicolai per mojkarfi con- 
trario al {enti mento di Launojo l II P. 
Nicolai parlare piò chiaro non potea 
per impugnare la opinione di Launojo : 
e voi certamente non potete con piò di 
chiarezza cfprimervi per far conolcere , 
che fiate all'ofcuro della controverfia che 
tra ’l Launojo, e ’l Nicolai palla va. Tut- 
to il difiidio , che tra quelli due fcritto- 
ri ardea, riguardava F allinenza dalla 
carne praticata ne’ primi fecoli. Il Lau- 
nojo feguace in ciò , per quanto vuole 
il Nicolai, del Dalleo Calvinilla , pre- 
tende, che univerfalc non foie ai tem- 

E j di Socrate e Spiridione nella Quare-r 
ma f allinenza dalle carni. Il contrario 
fa vedere il Nicolai, e nella Pantheolo- 
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già del Raineri, nell» Dijfertazione £- 
cumenica de^fjunii Chrifiiani , & Chrì- 
ftjartx abfliWntta vero , ac I epitimo ritu 
juxta veterem Ecclefut univerfalis ufum . 
In quello Jolo titolo fpiega il Nicolai lo 
fiato della lite col Launojo . Quelli tiret- 
to dagli argomenti dell’ avversario tem- 
però alquanto la Tua troppo avanzata o- 
pinione . Per quella ragione dunque , 
per cui citato avete il Nicolai , citar 
potete tutti li Cattolici : mentre tutti 
diciamo, che il digiuno Eccleliallico e, 
ne’ primi fecoli , e di prefente l’ufo e- 
fdude della csrne. Ma non ha maravi- 
glia, che citato abbiate il Nicolai, fi; 
capaci (lati liete di citare S. Antonino, 
Bellarmino 4 S. Tommafo , con tanti 
altri che efaminati . finora abbiamo . E 
giacchi del Launojo menzione fatta voi 
dvete , alia memoria mi fovviene un 
fatto al medelìmo accaduto , che a voi 
può giovar grandemente. Trattò quelli 
quella famoìa contro verità della tradizio- 
ne della Chiefa intorno alla Predefiina- 
zione , e alla Grazia. Vi fu chi dille , 
che a fcrivere in tale materia foife fia- 
to da altri indotto . Perlochè in veggen* 
do l’ infelice fucceflo della fua imprefa, 
e la difapprovazionc univerfale della fua 
dottrina, ci comparve Tubilo una lette- 
ra fotto il di lui nome fcritta per fino 
da’ campi Elifì al capo di quelli, de’qua- 
li voce correva , che allo fcrivere ìm- 
pulfo recato gli avefiero. *In detta let- 
tera lagnava!; d’efiere fiato fedotto , e 
foccorio chiedea . Parmi , che per voi 
quello fia un ottimo ripiego, fe vero è, 
lo chetii certo io non 1 q , ciò che di voi 
fi dice . Li voftri avverfarj pretendono , 
che voi firomenti fiati fiate dell’ altrui 
volere nel pubblicare i vofiri due libret- 
> ti. Qual parte nel componimento de’ 
medeiimi quelli avuta abbiano , io lo 
ignoro . So però di certo che nel far 
comparire al pubblico i libretti vofiri , 
hanno cooperato , e ardente premuradi- 
mofirata. Nella ipotefi dunque , che a- 
veflero fuggerito quel novero di cento e 
fette Dottoroni per difenditori della o- 
pinione vofira , fcrivete non da’ campi 
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Elifi , ma dalla cafa vofira , e fitte loro 
intendere c fiere feoperta la falliti , e le 
impofiure nelle citazioni de’ Padri., Pon-, 
tefici, e Teologi ; e che perciò fendo 
la riputazione vofira efpofta , eglino ob- 
bligati fono a foccòrrervi . Ma fe il ri- 
medio vi aggrada , lo faprctc aliai me- 
glio di me applicare . 
ut • I -• 

CAPITOLO VI. 

IMPOSTURA OTTAVA 

J 

Sulla confuetudine falfamente allegata . 
Confutazione della calunnia contro gli 
ordini Regolari , Nova conftderazjone 
falla erronea confeguertza dedotta dal- 
la Dottrina de' Teologi . 

-3»r t 

I. T INA delle più Seducenti,, e do* 
V-/ lofe impofiure, che li due Teo- 
logi Morali Critici fanno ne’ loro libret- 
ti con più di frepuenza giuncare, ella è 
quella della confuetudine inveterata. Di- 
cono francamente eflere immemorabile , 
ed univerfale confuetudine della Catto- 
lica Romana Chiefa, e delle nazioni , 
che il dilpenfato dalle carni fia dal di- 
giuno dilobbligato . Riferirò le loro pa- 
role : [ I ] Al giudicamento di sì chiari 
autori , e ragguardevoli per Dottrina , e 
per fanti tà uomini commendabili , re/lami 
ancora foggiugnere c(fere tale la confue- 
tudine del popolo Grigliano univerfalmen- 
te praticata . Lo replicano nel medelimo 
• „ libro [ »]„ Il digiuno non è uncom- 
,, pollo metafilico , egli è un ente mo- 
„ rale non dividevole nelle componenti 
„ fue parti, attefa la opinione , e cofiu- 
„ manza delle nazioni , ed attefo altresì 
„ r antico invariato ufo univerfale della 
„ Cattolica Romana Chiefa , Finalmen- 
„ te nella Diffrazione Morale Critica 
art. i. ripetono : A favore della nofìra 
fentenza j la la inveterata confuetudine 
da più fecoli introdotta , come fi è dima- 
firato, 

II. Io qui trattandoli del feducimen- 
to de’ Criltiani , a meno non póllo di 
non dire , che quelle fono fraudi , ed in- 

gan- 


[ I J Diatrih. pag. 49. _[ 2] Diati ih. pag. 12 6. 
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gannì . Imperciocché la confuetudinc , 
che il Gaetano, Azorio, ed altri alle- 
gano, «ella è de Criftiani malati , e per 
evidente impotenza dall’ attinenza delle 
carni efenti. Ora il produrre quella con- 
faetudine a favore de’Criftiam fani di- 
fpenfati pel foto nocumento del vitto 
quarefìmalc , ella è una manifettiflima 
impottura. L’aflerire, che il digiuno Ha 
non dividevole nelle componenti file par- 
ti , atte fa la opinione , e cofiumanza del- 
le Nazioni , ed attefo altresì C- ansito , 
invariato univerfale ijlituto della Catto- 
lica Romana Chiefa , ella é una Indegna 
falfità . Rifpondetemi un poco . Nella 
Cattolica Romana Chiefa non ci entra 
in primo luogo la Chiefa di Roma, an- 
che come Chiefa particolare , a confron- 
to delle altre? Non ci entrano le Chie- 
fe di Francia , di Germania , d’ Italia , 
di Spagna ? Non è egli fuori di ogni 
controverfia , che tanti Romani Ponte- 
fici hanno efpreflamente comandato il 
digiuno coll’ufo delle carni? Le autori- 
tà di auefti Pontefici ve le ho pur di Co- 
pra riferite , ed ora a memoria ve le vo- 
glio rivocare , colla giunta di due altri 
Sommi Pontefici, che nell’apologià, la 
quale folamente ora fui finimento di que- 
llo mio fcritto ho avuta la fortuna di 
vedere , leggo citati . Gregorio XIV. 
nell’anno 1590. impartì alla Città di Ro- 
ma la facolta di mangiar carne , attefa 
la penuria de’ viveri . Con che effemino 
la forma del digiuno , mangiando una fo- 
la volta il dì . Dijpenfavit ad e fum • 
carnium in quadragcfma tunc torrente j 
ita tamen . ut fervetur forma fejunii , & • 
in die fernet tantum comederent . Paolo 
V. difpcnfando a caufa della preferva- 
zione di fua falute Giulia d’ Aragonia , 
dichiarò, ut cum cfu carnium legem fer- 
varet jefunii unica comejìtone . [ 1 ] A- 
leffandro VII. collo fteffo obbligo del 
digiuno l’ufo delle carni concedette a’ 
Genovefi l’anno 1657. e come abbiam 
offervato a’ Milanesi, e Romani. Sot- 
to Clemente XI. Innocenzo XIII. Be- 
nedetti) XIII. per circa trenta conti- 
nui anni la Chiefa di Roma ha ne’ Cuoi 
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Decreti ogni anno divifo quello digiu- 
no, comandando a quelli quali per 
la naufea del pefee fono aifpenfati a 
mangiar carne, che la fera digiunino*. 
Quello i un fatto, di cui noi medefi^ 
mi fiamo tetti monj, e voi fletti lo con- 
fettate . Imperciocché interpretando i 
predetti Decreti, fcrivete , che le pa- 
role di Clemente XI. [z] non fono au- 
tenticamente dichiarative , ma folamente 
precettive. Se dunque fotto cinque , o 
fei Sommi Pontefici, fe in piò tempi, 
fe pel lungo fpazio di circa trent’amu 
la Chiefa di Roma ha comandato il 
digiuno coll’ ufo delle carni nel cafo no- 
ttro, con qual coraggio , Dio immor- 
tale, ardite voi dì pubblicare; non età 
fere compatibile il digiuno col mangia- 
re delle carni fecondo l’ ifiituto inva- 
riato della Cattolica Romana Chiefa t 
Come potrete voi giuttificarvi di quella 
patentittìma falfità? Come potrete voi 
(ottenere, che il digiuno è indivifibile 
moralmente , attefa la opinione , e ceftu- 
manza delle nazioni ? Se già vi ho pro- 
vato effer ciò falfo, indicandovi i de- 
creti ed Epifcopali , e Sinodali delle 
Chiefe di Francia , di Germania , d' I- 
talia, adducendovi le parole del Sino- 
do di Venezia, ed ora vi recito le pa- 
role del Sinodo di Foligno celebrato 
dal Vefcovo di quella Città Monfignor 
Giofafatte Battittclli l’ anno 1722. nel 
quale alla pag. 244. fi leggono le fe- 
guenti ordinazioni ; Siccome dovranno 
tanto i medici , quanto quelli che do- 
mandino fimili licenze attendere alle qua- 
lità delle carni , cioè che futno fautóri) 
perché foto queflt fonopermeffe nella qua- 
xefima a chi per giufìa caufa non può 
cibar fi de' cibi quart finali ; anzi fe al 
bi fogno fi può fupplire con uova , e lati 
ticini , non devono quelli permettere , ni 
quejli rifpettrvamcnte mangiare le carni , 
benché falubri , ma contentar fi delC uova 
e latticini, ed offervart il digiuno, alle 
di cui leggi fono tenuti anche quelli , eh* 
fi cibano di carni falubri, col motivo di 
effere loro nocivo il vitto quarefìmalc , 
Di confermare tornami bene li Decre- 
ti 


[r ] Giudizio 0 fita nfpofia «Ila Diatrib. pag, zda. [2] Diatrib.pag. 6 y 
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ti de’ due Sommi Pontefici coll’ autorità 
di un dottiamo Cardinale ancor vi- 
vente, cioè dell’ Eminentiffimo Petra , 
che nel tom. 5. commetti. ad Confi. Apojl. 
Ccnli. XI. Siiti IV. ni 4. fcrivc così . 
Difpenfatus ad e fiori carnium in die /c fu- 
ti il , non effet difpenfatus a fijunio , fi vi - 
res J ufficia) it , ita declaravit fanti, mem. 

Clemens XI. in editto quodam prò obfer - 
vantta quadragcfimx : & Alexander VII. 
dum dijpenfavit in Urbe tempore quadra- 
gefim * ad cfum carnium in quatuor diebus 
i ’iebdomadx , attenta pefie, qua graffaba- 
tur in ea , expreffe declaravit non fieri di • 
fpenfationem quoad jejunium , ut refert 
Rocca tom. a. difp. jur. Conchiudiamo 
dunque, che la pratica di tanti Cristia- 
ni, i quali difpenfati dall’ attinenza del- 
le carni , per motivo del pefee , non di- 
giunano, ella è un lacrimevole a bufo fo- 
mentato da alquanti Caditi.; che poco pra- 
tici della diltiplina Ecclethftica , confue- 
tudine appellano la trafgreflione della leg* 

f e. Quindi è, che lo lteffo benigniffimo 
’robabililla P. f'/zvr in legna , che tutti i 
Criftiani di ti inorata cofnenza da per tut- 
to il mondo deggiono ofiervarc il digiu- 
no , quando fono difpenfati a mangiar-' 
carne ‘per la naufea del pefee. Clemens 
XI. tamquam Epifcopus Romanus edixit , 
ut Roma ad jejunium te nere tur , qui ob 
detri.nenium , quod habePa cibis quadra- 
le firn ali bus , non vero ob virrum debilita- 
temi ad cames comcdendas e fi difpenfatus , 
juxta plurtmorum veterum Auttorum, & 
non paucorum recentiorum , opimonem . 
QUA E ME JUD 1 CE A TIMORATIS 
SEQIJENDA EST UBIQUE GEN- 
T IUM . part. ì.de prxcep. decal. qua/l. io. 
art. 1. ». 4. p. 107. Secondo dunque quello 
voltro autorevole interprete de’Pontifizj 
decreti, per tifare le medelìme parole vo- 
ftre, timorati del Signor Iddio voi non 
Cete la opinione voltra feguendo. 

III. Da tnttociò dunque raccoglie!) , 
quanto vera fia la rifpolta , che ildegnif- 
fimo Padre Marchetti diede a quella ob- 
biezione della confuetudi ne . Egli nella 
fcrittura raffegnata al Santo Padre Cle- 
mente XI. chiama quella confuetudine 
una fcioccbezza . Tommafo I lurtado pro- 
babiliita, per altro de’ più larghi Tom . 
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1. de refident. Ut. 5. Rtfol. 5. §. 9. n. j. 
così rifiuta la confuetudine , che in fen- 
fo erroneo al Gaetano fi aicrive. - Quod 
autem diut [ Cajetanus } .... ad hoc bre- 
viter refpondemus , quod ex confuetudine 
dijpenfat 1 ex impotentia evidenti ab crbfii- 
nentia carnium , flint totaliter abfoluti a- 
prxcepto jejumi , non efi cantra no/iram fal- 
lenti nm . Nim quod e fi evidens impotcn- 
tia , efi infirmimi attualis , & fune non 
obi fiat jejunium . S i autem non firn difpcn- 
fati ex evidenti impotentia , fedre , ex pri- 
vilegio Papa , ut habent inulti Principcs , 
aut ex probabili confettura infirmitatis ini « 
mtnenus , &" quia nocent cibi quadragefi- 
malcs , & fic in virtute bulla difpenfatus 
ab ab/iinentia a camibus mnnet obligatus 
ad obfervandain effentialitrcm partem fi- 
fimi ^ feiliut unii am comefiionem . Siami 
lecito di trascrivere un altro tetto in con- 
fermazione di quanto abbiani detto . 11 
Cardinale Cozza , per far vedere quanto 
quella confuetudine fia chimerica, pro- 
duce l’autorità del Reginaldo, Autore 
contemporanco all’ A zorio, ed Autore 
non fofpetto di rigorfe . Quelli dunque , 
lib. 4. cnp. 14. num. tóq. fcrivc, e am 
confuetudinem locum habere tantum , cum 
quii fifiam habet c anfani , non folum eo- 
medendi carnet , fed ctiara pluries come- 
dendi in die ; alioquia meltons condii io- 
nie effet is, qui non fcrvat piene fifini- 
um , quam is qui fervat , quandoquidem 
in e 0 p.irtes junt , quod neuter e anfano 
fijlam babeat pluries Jn dies comedcndi , 

& imporci in eo , quod ille excufetur a 
peccato , fi pluries comedat , hic non item . 
Ncque fufficicns ratio difparitatis pntcfl 
eff e difpenfatio , qux nulla efi in Eccle- 
fiajliso fifinio, fi detur fine fifla caufa 
ab eo , qui inferior efi Papa . Ncque in 
dubio profumi debet dori a Papa ; ne ipfe , 
in deflruchonem , non in tedi fic ationtmpo- 
tejiate fia ufi videatur in re tanti mo- 
menti , quanti efi jejunium Ecdeftafiicum, v 
jam inde ab Apojlolorum temporibus inEc- 
clefia infiitutum , & magna Religione fer - 
vatum . Ho voluto rrafcriverc quelli 
lunghi tedi, affinchè paiole fia di qual 
linguaggio parlano gli fteffi Probabili!!» . 

Nel rimanente d’ uopo non v’ha di al- 
legare autorità , per riprovare come 
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chimerica cotefta confuetudine , fe da 
per fe medefima tale apparifee . Affinchè 
una confuetudine la legge contraria abo- 
lifca, dev’etter ragionevole, non con- 
traria al ben comune, ed approvata dal 
confentimento del Principe . L’ abufo di 
mangiar carne due volte il giorno nella 
Quarefima ne’Criftiani difpenfati pel fo- 
to faflidio del pefee, egli è irragionevo- 
le, ripugnante al buon fenfo, ed ai na- 
turali dettami , come abbiamo, provato . 
Egli è contrario al ben comune della 
Criftiana Repubblica ; poiché leva dalla 
Chiefa uno de’ fuoi Singolari contratte- 
gni, ed un mezzo validiflimo, onde la 
carne allo fpirito foggettare . La volon- 
tà finalmente de’ Papi, e de’ Vefcovi el- 
la è in tanti Decreti , ed in tanti Sino- 
di apertamente ad un tanto abufo con- 
traria . Con qual fronte dunque con la 
mentita mafenera di fognata confuetitdi- 
ne ricoprite una sì. fcandolofa corrutte- 
la? Con quale cofcienza producete per 
tettimonj fallì di una tale confuetudine 
il Gaetano , e l’Azcrio, s’ eglino non 
fanno parola del Crifìiano fa no dilpenfa- 
to pel motivo del pefee, come allertano 
e Lcflio, e Reginaldo, Hurtado, Coz- 
za, Laimanno, ed ogni uno che ha buon 
fenfo? Qualche -altro recente raccoglito- 
re di opinioni riferifee quella confuetudi- 
ne del Gaetano, e dell’Azorio, come 
fate voialtri, fenza difcernimcnto, fen- 
za difaminare nè il tempo , in cui gli 
antichi Teologi fenderò, nè le preroga- 
tive necefl'arie a formare una vera con- 
fuetudine, nè li decreti de’ Superiori , 
che-contradicono . 

IV. Evidente dunque cofa ertendo , 
che la confuetudine allegata ella è una 
putrida corruttela , un abufo vergogno- 
fo alla Crirtiana profeffione, ne rifulta, 
che enorme fia la calunnia pubblicata da' 
noftri Critici contra gli Ordini Regolari 
dell’uno, e l’altro fedo. Per compro- 
vare , che quello abufo fia confuetudine, 
con tutta franchezza affettano, che una 
tale collumanza di mangiar carne a pran- 
zo, ed a cena nella Quarefima vi horif- 
ca in quali TUTTI li più antichi. Ordi- 
ni Regolari . E perchè incredibile fem- 
bra una tanta impollura , di traferivcre 
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tornami bene le loro (lede parole regi- 
flrate nella Di (fere. art. i. par. 38. E 
gucfla conjuctudme è introdotta aa più fe - 
coli in quìi , e non folamcntc tra il Popo- 
lo , ma PRINCIPALMENTE in qua fi 
TUTTI LI Pllf ANTICHI , £ VE- 
NERABILI ORDINI REGOLARI 
dell' uno , e l altro feffo , dove fiori fono , 
e cC onde agli altri fi comunicano in gran 
parte gl' in fegnamenti delle dottrine , e gli 
efempf delle crijlianc virtù. Per la qual 
cofa , quejla fentenza fi ì venduta Li più 
comune . Chi feriva di quello tenore , 
qual cofa non è capace d’ infìngere e ài 
imporre ? Io per ora tettare a difefa de’ 
Regolari non voglio un’apologià. Ne 
fono tanti tra di loro, che lo faranno , 
fenza che in ciò. io me n’ingerifca. Di- 
rò folamcnte alla sfuggita una qualche 
cofa. Principalmente dunquequafi in tut- 
ti li più antichi fiacri Ordini vi ferpeggia 
Pabulo di mangiar carne due volte il 
giorno,, quando loro nella Quarefima il 
pefee non aggrada ? Ma come potete voi 
ciò aderire, Te li più antichi. fagri Ordi- 
ni hanno quafi tutti una perpetua atti- 
nenza dalle carni ? Se anche fùora del 
tempo di. digiuno, quando per qualche 
bifogno difpenfati. fono a mangiar carne , 
la difpenfa è riftretta al folo pranzo . 
Ma lafciaraovquetti in difparte, ed una 
breve ritìcdiont facciamo fopra un pun- 
to, che l’anno vegnente tratteremo di 
propofito. Vi ricordo dunque , o Signo- 
ri Teologi. Critici , che ledifpenfazioni, 
che comunemente fi concedono a’ tempi 
liollri pel folo motivo del pefee non con- 
faccvole alli rtomachi , fono nella mag- 
gior parte nulle . Quetto abufo delle pri- 
vate difpenfe , che s’ impartono full’ at- 
teftazione di qualunque Medichetto alli 
Cristiani fani , e rubicondi pel folo peri- 
colo, che il pefee anche {celta. fia per 
recare loro qualche incomodo , egli è 
un punto, che quando farà metto nelfuo 
giulto afpetto.,. orrore recherà, e (pa- 
vento a tutt’ i Cattolici della propria 
eterna falute bramofi, e della Apoftoli- 
ca tradizione,, che l’attinenza preferive 
dalle carni , zelanti . Di cento Crittiani 
robutti , e fani , difpenfati pel folo motivo 
del vitto quarefimak a mangiar carne per 

tutta. 
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tutta la Quaralìma fuori della femmina probità della efemplare vita per corr- 
Santa , appena due o tre rirroveranfi fondervi , non havvi pcrmcffo di neppur 
giuftamente difpenfati , come ad eviden- nominarli . 

za li diino Arerà . Per ora ritorniamo al V. Quella rilalfata maniera di vive- 
punto. Negli Antichi venerabili Ordini re, che a quali tutti gli antichi venera- 

Regolari la fola infermità attuale Tuffi- bili Ordini Regolari dell’ uno e l'altro 

olente motivo riputali per guidamente F fello addodàta avete, alla memoria no- 

ufo delle carni concedere nella Quarefi- vellamente mi rapprefenta la graviffima 

ma Santa. In quelli venerabili Antichi iugiuria, che a tutti gli antichi e Pa- 

Ordini non è per ancora , mercè della dri, e Teologi voi recate con una con- 
infinita Mifericordia Divina, l’enorme feguen2a la più erronea, che dalla loro 

abufo introdotto di mangiar carne perla veriffima Dottrina ne ricavato. Per di- 
fola naufea del pefee, per quanto noi finganno del Popolo Cattolico , la vo- 

poffiam fapcre fulla ottima lama, che glio co’fuoi naturali colori di bel nuo- 

di tali fagri Ordini corre . Quando qui- vo , giacché in acconcio vienemi, di- 
vi il pefee, ed olio, e legumi a qual- pignere. Tutti ed antichi , e recenti 

cheduno nocevoli riefeono , latticini per Ieoloci provano, che l’affiinenza dalle 

fuo nutrimento fe gli ffiftituifeono , non carni Ita Hata mai Tempre appartenente 

mai carne , fe non fe in caffi o di infcr- al digiuna dalla Cattolica Romana Chie- 

mità, o di cagionevole convalefcenza . fa . Lo dimotlrano per via di una non 

E voi fiimatiffimi Teologi Critici pub- mai interrotta tradizione , che dagli 

biffiate al mondo, che Principdmente in Appoltoli medefimi la fua origine rico- 

quafi tutù gli antichi Ordini ^*à^ri ferva nolce. La ragione, per cui Chiefa San* 

de’Certofim e Trapefi ) ci è la confue- ta ha nella Quarefima fpezialmente l'ufo 

tudine, non folo di mangiar carne nella delle carni vietato , ella è , perchè 

Quarefima , perchè il pefee non piace , quelle tra tutti gli altri cibi la concu- 

ma di mangiarla a pranzo, ed a cena ? pifeenza fomentano, ed alla libidine 

Non è quello un calunniare apertamen- veementi incentivi fomminiftrano , co- 
te quali ruttili piò antichi venerabili me co’ Padri, e Teologi San Tommaf» 

Ordini Regolari? Quelli per tuttf la vi- indegna 2. 2. q. 147. ar. 8. Je/unium ab 

ta loro profetano uno fiato di penitenza Ecclefta ejì inflittuwm ad rrprimcndas con - 

affai più fevera di quella, eh’ è a tutt’ i euptfccntias carni s , qua quidern funt de - 

Crifiiani comune: c fecondo li Signori letlabilium fecundum tattum , qui confi - 

Copellotti, e Calali nella mcdelima Qua- Jlunt in cibis , Cr vene tei s ; tT ideo illos 

relima fono cosi dilicati, che due volte cibos Ecclefia jcfunantibus inter dtxit , qui 

il giorno di carne nutronfi? Può dirli di & in comedendo maxime habent delecìa- 

peggio ? Ditemi , fe il Ciel vi falvi , tionem , & iterum maxime ad venerea 

perchè rimembranza avete voi fatta di provocant . Quella ragione li Teologi 

quali tutti gli antichi Ordini? Degli Or- più recenti I’ hanno talmente amplitu- 
dini più recenti, che mai ne direte ? cata, che molti giunti fono a ftabili- 

Quelli non ptofeffano , ne tanti digiuni, re ? che nell’ attinenza dalle carni il 

nè tante affinerete, che tra gli antichi fi digiuno principalmente rifiede , non 

praticano; per confcguenza di quelli , che una parte follanziale fia del mede- 

come nutriti con più di agiatezza , capa- fimo, come tutti diciamo. La offer- 

ci farete di pubblicare, che nella Qua- vanza di quella attinenza era ne’ primi 

refiina la mattina ffiibono della più fa- fecoli sì tWera , che dalla medefima 

perita cioccolata , che a mezzo dì man- neppure li malati lì difpenfavano , al- 

giano non folo un pòdi carne agguifa d’ meno tra’Creci, come abbiam ollerva- 

mfermffici, ma delle più laute vivande to di fopra, li tedi riferendo di S. Ba- 

cibanfi, e clic la fera altresì a carne ce- filio; qui ne traferivo un altro : Non 

nano. Ma forfè il timore, che la loro pcrmittitur ali cui , etìamft extremum agat 

eloquenza -tran fia infieroeeo» 1» vifibile fprritum , in magna quadragefma carni . 

. * bus 
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bus ve fci: vidimus enim hoc diverfìs tem- 
poribus fynodict petit urti , & non effe con - 
cejfum. (i) Ne’fecoli pofteriori la car- 
ne cominciò a permetterli agl' infermi , 
e quella conceflione pafsò almeno preffo 
i Latini in confuetudinc,comeoffervò il 
Gaetano, cd altri dopo di lui; ma di 
ciò , quando ci faremo ad efaminare la 
facilita delle moderne difpenfazioni , più 
a lungo fi parlerà. 

VI. Afcoltate ora, o Popolo Cattoli- 
co, la inaudita, e mofiruofa argomen- 
tazione , che i noftri Moralifti Critici 
con alquanti altri Cafilli loro ne forma- 
no. L’allinenza dalle carni, dicono, el- 
la è la parte principale, e piò elfenziale 
del digiuno r Imperocché la carne fa car- 
ne , il cibo di carne ageuerrifee il fomi- 
te , ingrana la concupiìcenza , accende 
le fiamme fulfuree, ed il fuoco libidino- 
fo fa ardere . Con giuftizia pertanto di- 
cefi, che, fendo il digiuno ordinato a 
macerare la carne , ed a reprimere la 
concupifccnza , fia l’allinenza dalla car- 
ne la parte primiera del digiuno . Dun- 

J iue quando per la naufea del pefee non 
i può ofiervare intero il digiuno , fi po- 
trà mangiar carne mattina e fera , e 
quante volte tornerà meglio . La carne 
nel digiuno è proibita , perchè provoca 
alla libidine: Dunque chi, avvegnaché 
fano, non digiuna per Jo faftidio del pe- 
fee, potrà moltiplicare quello fomento 
della libidine a luo talento nella (lelfa 
Quarefima . Perocché dillrutta la forma 
foftanziale del digiuno , eh’ é la priva- 
zione delle carni, non fi dà piò digiu- 
no : e non effendo piò digiuno , fi può 
mangiar carne quanto nel Carnovale . 
Quelle fono le moltruofe confeguenze 
de’nolìri Teologi Critici. Chi la, che 
per rifpondere non fieno per dire , eh’ 
eglino confiderano il digiuno fecundum 
Je , & rottone où/tBt , come parlano al- 
la pagin. 35. non rottone f ubidii , e che 
con fimiglievoli dillinzioni pefiimamen- 
applicatc, di eludere tentino le piò evi- 
denti dimollrazioni ? Ma con tutte le 
loro fofilliche infipidilfimc fottigliezze , 
non fapranno giammai giullificare l’ abu- 
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fo fcandolofo , che delle Dottrine degli 
Antichi Teologi ne fanno . Quelli per 
indurre con piò di forza i Cri flia ni ad 
ofiervare efattamente 1’ attinenza dalle 
carni , non folo dimottrarono il fatto 
praticato mai fempre nella Chiefa di 
tale attinenza; ma di più le ragioni af- 
fienarono della proibizione, dicendo , 
che il digiuno iftituito effendo per ma- 
cerare la natura , e la concupifcenza 
reprimere , ragionevolmente le carni , 
che alla libidine provocano , fono fiate 
vietate. Perlochè altri il fine rimiran- 
do del digiuno, parve loro di poter di* 
re, che l’attinenza dalle carni fia del 
digiuno la parte primiera. Di quinci 
inferirono, che la fola evidente impo- 
tenza, cioè la infermità può efferegiu- 
fto motivo per difpenfarc dalla detta 
attinenza, e perconfeguenza dal digiu- 
no. Alquanti de’ potteriori Cafifti que- 
lta morde dottrina a quel filofonco 
principia riduffero : DeJìrttEia formo fub- 
Jlantiali , dejlrttitur totum . Ed allargan- 
doli la cottumanza , e corrutcla di con- 
cedere per ogni leggerifiimo motivo 1‘ 
ufo delle carni , tanto piò entrarono 
nell’ impegno di fottenere, che l’ atti- 
nenza dalle carni la forma foftanziale 
fia del digiuno; per poter liberamente 
mangiar carne nella Quarefima matti- 
na c fera. E per provare - che quella 
attinenza fia la forma foftanziale del 
digiuno, fi fervono del vero principio: 
perchè troppo nutre la natura , e la 
concupifcenza rifcalda ; ed ecco , che 
fenza avvedetene, come fanno d’ordi- 
nario tutti quelli, che malamente ra- 
gionano, vengono ad inferire in effet- 
to, che fi può mangiare carne due vol- 
te il giorno in tempo di digiuno, per- 
chè 1 ufo della carne la libidine pro- 
vocando, la forma diftrugge del digiu- 
no. Ah’ miei ftimatiftìmi Signori, le 
voi le vanilfime filofofiche fpecolazioni 
lafciafte in difparte, e fe fecondo il 
buon fenlo, c la buona fede a ragio- 
nar vi facelle, non è egli vero, che 
in quella foggia difcorrerelle ? Il cibo 
delle carni egli è nel fagro quarefimale 

di- 


( 1 ) Apud T boni, de dtfciplin. T cm. 1 . lib. i.pog. 499. 
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digiuno vietato» perciocché abbondanti 
umori genera, che alla impurità indu- 
cono : perché troppo rinforza^ concu- 
pì fcen/a , ed il fomite ftuzzica ^Dunque 
fenza evidente infermità il cibo di tali 
carni non farà a’ Crifliani lecito : dun- 
que fe lo fio ma co rifiutarti: realmente il 
vitto quarefimale, tanto cibo di carne 
fe gli concederà , quanto balli alla con- 
fervazione della natura . Se un folo pa- 
tto il giorno di pefce baftevole egli é 
per lo mantenimento della natura, quan- 
to più batterà un patto di carne ? Con 
quale cofcienza potrò io dunque cenare 
la fera ? Se quella vivanda di carne le 
bituminofe fiamme accende delle veneree 
cofei dunque e per fottrarre, almeno 
nella Quarefima, alla libidine i fomen- 
ti, e per ubbidire al comandamento , 
che le pluralità vieta delle refezioni , 
obbligato farò a mortificare colla priva- 
zione della cena i carnali miei appetiti . 
Dunque di quelle fole carni farò io ufo , 
che a’ malati concedere foglionfi, ed a’ 
convalefcenti , come preferi ve il Papa 
Clemente XI. nel Decreto dell’ anno 
1702. Animadvertant & Medici, & qui 
pctunt liccntiam , ut attcndant qualitatcm 
carniam , quod nempe ftnt falubres , quia 
ha fot uni pemùttuntur in quadra gcftma 
his , qui ex jujia caufa nequeunt vefei 
ciba quadra gcfimalibus . Quod fi necejfi- 
tas pojjìt fubveniri per ava, & lattici- 
nio , nec Medici debent permittere , nec 
fideles adhibere carnet etiam falubres . 
Quelle fono le illazioni legittime, che 
dai principi veri degli antichi Teologi 
rifultano . Ed il Peripatetico principio , 
che dcflruUa forma fubflantiah , dejlrui- 
tur totum , alle morali cofe applicato, e 
mafTimamente al digiuno di più precetti 
comporto j egli é un chimerico ritrova- 
mento dei piu fciocchi , e rtravaganti , 
che mente umana infinger porta . 
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CAPITOLO VII. 

Offervazioni Critiche fopra li feguenti 
citati Autori. 

Tamburino, Antonio a Spirita Santo , 
Clericato, Marco Vidale , Leandro del 
Santi jjìmo Sacramento , Tommafo San- 
chete. , T rullenco , Cajlropalao , Pafqua- 
ligo, Diana. 

'4 . - 1 

I. 'VTEL Capitolo quinto ho mette 
1\| fotto gli occhi dfl pubblico le 
impofture manifertiflime nel produrre per 
tellimonj falli in una opinione , nella 
quale trattafi di peccare mortalmente , 
cinque Sommi Pontefici, un Arcivesco- 
vo Santo, quattro Santi Padri, un Dot- 
tor Angelico, un Alettandro Alenfe , 
con tanti altri gravittìmi Teologi . Que- 
lli tutti fono flati da me oflervati in fon- 
te . Anche i Signori Copellotti , e Cafa- 
li protettano di averli oflervati . Per chi 
di noi la verità rtia , i Sapienti giudiche- 
ranno. In quello Capitolo alcune brevi 
ortervazioni farò fopra quegli Autori , 
che veramente infegnano la loro opinio- 
ne . Quelle fono ortervazioni critiche , 
dalle quali potranno raccorre gli eruditi 
Copellotti, e Calali, e i lor Confultori, 
fe liamo punto approfittati di quel loro, 
uanto modello e cauto , altrettanto pro- 
cuo documento datoci nella prefazio- 
ne. Una parte del quale é quella: Ab- 
biamo voluto ajjìcurarci di ogni autori- 
tà , che alleghiamo , perché il leggitore 
comprenda lo Jìudio , che abbiamo pofto 
per dir il vero. E perché coloro, che fi 
appigliano a maneggiar T arme della Cri- 
tica, rilevino, che non fi deve fondare 
la propria erudizione fopra di certi rac- 
coglitori di fentenze poco attenti, 0 me- 
no fedeli. - 

II. Miei riveriti Signori , fino ad 
ora abbiamo rilevato quanto voi fiate 
valenti nell’arte Critica, e nella fagra 
Teologia . Voi , quali fquifiti Maertri 
di cotal arte , volete , che imparia- 
mo dallo Audio , che di concerto uni- 
ti avete fatto pel corfo di otto foli 
radi nel malagevole lavoro della voftra 
i • Dijfcr - 
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Differtazione T ealogico - Morale-Critica , 
a ben maneggiare della roedelìma le 
arme. G avvifatc a non riporre la eru- 
dizione noflra nello fludiarc certi rac- 
coglitori di fentenzc poco attenti, o 
meno {inceri. Tanto meno la erudi- 
zione nollra collocare dobbiamo in cer- 
ti raccoglitori di fentenze dannate , non 
è vero 7 Tanto meno in certi Autori 
proibiti. Che ne dite ? Vergiamo dun- 
que quanto vantaggio da tale docu ■ 
mento abbiate voi cavato. 

§. I. 

E fame Critico fopra il TAMBURINO . 

I. Gli eruditi Critici MoraliAi nell’ 
articolo de’ cento fette Autori allegano 
il P.- Tommafo Tamburino per loro 
Patrocinatore nel Uè. 4. cap. 5. §. 1. 
pag . 133. Quella ella è una finceriflì- 
ma citazione. Tutto editamente cor- 
rifponde . Quefl’ Autore fpiattcllatamente 
la voflra opinione infegna.-Che ne vo- 
lete voi quindi dedurre? Autoriti, on- 
de la mcdcfima confermare ? V’ ingan- 
nate a partito. Quefl’ autore conferma 
ciò che io ho detto, che la voflra opi- 
nione ella è tacitamente profcritta . 
Imperciocché, infegnando celi in tem- 
pi innocenti , in cui la Chiefa non 
aveva ancora parlato , la proporzione 
dannata da Innocenzo XI. fpettante al- 
la recita del Divino Ufficio, coerente- 
mente ragionando , infegna ancora la 
voflra. Ch’ cgl’ infegni la propofizione 
54. profcritta, è manifefto.,, Vifismul- 
„ lù, variis, confufifque diccndi modit , 
„ hanc judico omnium expcditiffimam , 
„ & fané tutam rcgulam . Qui non potè fi 
„ majotem Divini Officii par lem , potè fi 
,, autcm minorar ! , adneutramobligatur... 
,, quia major pars trahit ad fe mtnorcm . 
Libro fecondo nella efplicazione del Deca- 
logo , capitolo quinto , paragrafo ottavo , 
numero terzo , pagina fejfantaquattro , edi- 
zione Veneta del mille fettecento e Jette . 
Leggete le ragioni , che allega per 
la difefa di auefta propofizione pro- 
fcritta , e quelle che produce per com- 
provare la voflra c fua opinione del 
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digiuno, e vedrete che fono le mede- 
fime . 

II. Ma fenza produrvi altre opinioni 
dannate dalla Chiefa nella flefTa mate- 
ria del digiuno, e fpacciate dal Tambu- 
rino , voglio traferivervi una fua dottri- 
na, che infegna nel luogo fleffo nella 
medefima pagina nella mcdcfima colon- 
na , dove difende la opinione voflra del 
digiuno . Le voglio prima trafcriverc in 
volgare la fua lentenza, c poi in lati- 
no. 

T erzo , Chi inawertentcmcntc nel gior- 
no di digiuno una non spregevole quan- 
tità di carne cafualmente mangia , fe dipoi 
fcuopre il fuo errore non ì obbligato ad of- 
fervare il digiuno . . . pere hi ha già nel fuo 
Jlomaca una bajlevole nutrizione per quel 
giorno , direttamente incompatibile col di- 
giuno Ècclcfiajìico , che tale nutrizione t{- 
fenzialmente efclude . 

T ertio . Qui .inadvertenter in die jeju- 
nii , non contemnendam camium quant na- 
toli forte comedit , fi errorem pofleà adver- 
tat , non obligabitUT jejunium fervore . Ita 
Bafil. Pont, contro Manriq. apud Dian. 
part. 9. traEl. 5. refol. 28. Quia modo non 
abfimili jam habet fufficientem in flomacho 
nutritionem eodem die fumptam , direfìe m- 
compatibilemcum jejunio EctlefiuijUco eam 
nutritionem efjentialiter excludente . Nel 
citato libro quarto fopra il Decalogo , ca- 
pitolo quinto , paragrafo primo , numero 
quinto , colonna Jeconda , pagina cento 
trenta tre , edizione Veneta. 

III. Mondo Criftiano, Popolo Catto- 
lico , io qui fono agitato da due contrari 
movimenti . Per una parte fento cadér- 
mi dagli occhi le lagrime. w Per l’altra 
parte fentomi fpinto ad efclamare : E que- 
lli fono i Libri , onde reggonfi le anime 
redente? Quelle fon le dottrine , che im- 
punemente infegnanfi ? Perchè un Cri- 
lliano ignorantemente ha violata eflen- 
zialmente la legge ; per quello , feoper- 
to il fuo errore, potrà feientemente con- 
tinuare nella iniqua trafgreffione ? Do- 
vrò io qui metter fotto gli occhj del pub- 
blico le orrendiffime confcguenze , che 
quindi ne feguono ? Nò. Rafl'egno al 
Tribunal competente la fcandalofa dot- 
trina per afpettame il Giudizio . 

§. II. 
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§. i i. 

Efamc critico / opra Antonio dello Spirito 
Santo . 

I. Gli eruditi Copelloti, eCafaliinpiò 
luoghi della Differì. Maral. Crii, citano 
quello Padre Antonio. Lo chiamano un 
celebre, non folo Cattila, ma Teologo, 
e Definitore Generale , perchè ha cotn- 
pofii, e ftarapati Tomi dieci in foglio, e 
perciò dicono , che il Signor Abate Mu- 
ratori lo dee rispettare . Veggiamo chi fia . 

II. Quello vollro Padre Antonio egli 
è [ non vi commovete ] un raccoglitore 
di fentenze rilavate, e non poche pro- 
fcritte . Egli è un lineerò , e Fedele copi- 
lìa del P. Tamburino in quella fentenza, 
mentre in altre (juiftioni so che impugna 
lo Aedo Tamburino . Egli avrò fcritto m- 
nooentemente , perchè lcrivea prima del- 
le propofizioni dannate. Ma diprefente 
non fi efamina la fantitò degli Autori , di 
cui giudicare a noi non appartiene; fi chia- 
ma a prudente verace critica la lor dottri- 
na . Alle prove di quanto ho propoAo . 

III. -In primo luogo quefio Padre An- 
tonio , come il Tamburino, infegna la pro- 
polìzione dannata dell’Uffizio Divino , 
anzi egli l’ infegna con un pò più di ri- 
laflatczza nel fu o Direttorio de' Regolari, 
parte feconda , trattato terzo , deputazio- 
ne fefla , Jezzione undecima , paragrafo 
nono , numero mille feiccnto quarantotto, pag. 
258. col. feconda . Secando excufantur , qui 
non poffunt totum Divinum Officimi reci- 
tare , licet pojffent majorem pattern , vel 
aliquas horas recitare . . . Ratio autem efl , 
quia prxceptum efl de recitando loto Officio ; 
non potè fi legere UBioncs , nontenetur reci- 
tare Divinum Officium , et fi memoriter ca- 
lerà feiat , propter eamdcm rationem . Que- 
llo celebre Moralifla pria poi più ele- 
gantemente latino del Mantegazzi . 

IV. La prova, che fia lineerò copiAa 
del Tamburino in quefia materia , eccove- 
la in pronto . Quelli dopo aver infegna to 
col P. Tamburino la propofìzione proferit- 
ta dell’Uffizio, e la vofira opinione del du- 
plicato mangiare , copia di pianta la dot- 
trina , fecondo il mio debole giudizio fcan- 
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dalofa,del medefimo Tamburino , riferita 
nell’ efame precedente . La traferiverò Ga- 
iamente in latino per brevitò dal fuo Di- 
reni. Conf. p. 3. trattato 6 . Difp. 2. fezzione 
1. n. qz.pag. 225.ro/. 1. dove infegnata 
la opinione voAra , fegue così : Et idem 
diccndumefldeeo, qui inadvertenter in die 
je/unii non contemneiidam carnium quanti - 
totem comedit , fi errorem pofìea advertat ; 
nam is jam non obligatur eo die jejunare , 
cum habeat in flomaeho fufficientem nutritio - 
rum direte incompatibilem cum jejunio . Ita 
cum Fontio T amburinus . Si confetta anco- 
ra egli per feguace di Tamburino. Che 
ne dite ? Quefii fono i voflri Maefiri 
autori di dieci Tomi in foglio . 

§. I I I. 

Efame Critico fopra il Clericato . 

I. Quello Clericato citato nella detta 
dittertazione da’ noflri Critici , non trat- 
ta efprett'amente la opinione del difpe ti- 
fato pel motivo del pefee. Poiché que- 
fii in materia di morale , non tanto è 
raccoglitore, che compendiatore de’ Ca- 
nili più larghi. Concedo però, che dal- 
la di lui dottrina fe ne deduca la loro 
opinione : anzi foggiungo , che infegna 
di peggio. Nello fletto Tomo intitolato 
Erotemata Eccleflafica , al capitolo cen- 
to dieci pagina 124. nella medefima fac- 
ciata, dove al ». 54. col. z. infegna , 
che il difpenfato dalle carni è difpenfa- 
to dal digiuno; infegna altresì nella co- 
lonna precedente ». 29. la dottrina del 
Tamburino, e del P. Antonio. Quar. 
An teneatur jejunare Hit , qui inadver- 
tenter comedijfet carnem de mime? Refp. 
Effe bine ineie opinionem : Sed negativam 
vidcri magis probabtlcm ; quia abflinen- 
tia carnium , etiam MATERIAL 1 S , efl 
de effentia jejunii . Quello coropendia- 
tore dice qualche cofarella di piu . Ha 
ometto quel non contemnemdam carnium 
quantitatem . Vi ha aggiunto il mane . 
Sicché chi la mattina calualmente , igno- 
rantemente mangia un bricciuolo di car- 
ne , può in quel dì pranzare , e cenare 
lautamente, perchè la mattina nella mi- 
ca di carne ha ingoiata la ejfenza, la 
i i j bafe 
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bafe effcnziale , il fondamenuo foflartziale 
del digiuno. E quella opinione è più pro- 
babile: magis probabili * . SagriTribunali 
vibrate i vollri anatemi contra sì rilaflati 
Pentimenti! 

§. I V. 

Efimc Critico j opra Marco Vidale . 

I. Più innanzi c’ innoltriamo , e peggio 
ritroviamo . Quello Marco Vidale per voi 
citato, egli è un Autore proibito. Voi 
verfati nella critica Cafilhca in obbligo 
eravate di Caperlo. Ed è proibita per ap- 
punto quell’ Arca Vitalis , nella quale egli, 
con più di eftcnfione degli altri , infegna la 
vollra fentcnza , de jc/un. Inquif i. », 19. 
pag. 198. &fiqq. Egli maneggia con gran 
vigore que’ voltri principi 1 clic reggono la 
propofizione dannata dell’ Ufficio , cioè : 
Minor pars tene tur fé conformare ma /ori . L’ 
altro . Forma rerum fubfiantialis confiflit 
in indivifibìli . L’altro. E jf ernia rerum 
flint fu ut numeri , ut docet Philofopbus . L’ 
altro finalmente . Abjiinentia a cibo car- 
nium e fi de ejfentiah rat ione confìitutiva je- 
junii Ecclefia/iici . Ergo abjiinentia defit- 
tila per cibum carnium , dejiruitur etiam ip- 
fum jejunium effemini iter confi ini tum . Voi 
nello traferi vere quelle ragioni vi liete di- 
menticati di copiare quello •• Effentia re- 
rum funt ftcut numeri , qui variantur per ad « 
ditionem alteri us numeri . Aggiunto, ele- 
vato un bricciuolo di carne dal digiuno , è 
mutata la efl'enza . Superfluo giudiegaife- 
rire le rilaflatc fentenze di quell’ Autore . 
Balla il dire, che Ha proferii fa quella fua 
Arca . A fuo luogo però qualche fua pro- 
porzione traferiveremo. 

§. V. 

Efame Critico fopra Leandro del San- 
ti (fimo Sacramento . 

I. Quello vollro Leandro , che cita , co- 
me dite nella votiti Differì, per vollro fa- 
vore anche il Navarro . ve lo dò per un rac- 
coglitore di opinioni le più larghe . Egli 
è , per fua credo innavvertenza , non dì 
rado poco sfatto. Egli infogna la vollra 
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opinione del digiuno, perchè infegna la 
propofizione dannata dell’ Ufficio Divino 
nel Tom. de' fette Sagram. part. 2. traci. 6 . 
difput. 13. q. IO. pag. 63. col. 2. Probabile 
efi , quod , qui ex quavis caufa non potcfl 
recitare majorem partem Officii , in qua fal- 
vatur forma Offrii Eccle/iafiiri , non tate- 
tur recitare minorem, ut qui non potejì reci- 
tare horas antemeridianas , non tene tur reci- 
tare Vefperas , nec Completas etiam fi poffit.. 
Quia omnes bora unicum Dtvtnum Off aura 
reputantur . Ecco, come quella vollra bene- 
detta forma fojìanziale , cne regge l’un» , e 1* 
altra opinione dell’ Ufficio cfpreflamente , 
e del digiuno virtualmente , è tacitamente 
proferitta . Non folamente quello Lean- 1 
dro infegna la vollra opinione nel tom. in 
qttinq. Pracept. Eccl. frali. 5. difp.S.qq . 
32. e 33. ma nella medefima carta, alla 
par. 192. y. 35. infegna quell’ altra, cioè: 
Che un Cri fiiano di prefente ftno,madifpen- 
fato a mangiar carne per puro motivo di pre- 
formar fi da’ futuri mali , non è obli tato a di- 
giunare , benché abbia forze fuffictentt per 
digiunare , * nemmeno in que' giorni , che non 
fi ciba di carne , ma di pefee . Qtiafiio 35. 
An faltem qui non intuitu infirmi tatis pra- 
fentis , fedob prafervationenr futura, car- 
net ex difpenfationc comedit , teneatur jcju- 
nare ( fi alias habet vìres , ) illit diebus , 
qui bus non vult carnibus ve feti Prtbabiliter 
refpondeo : adhuc noti teneri , dtthtmodo ille 
fuori t difpcnfatus in e fu carnium ab folate. 
Vedete voi , che belle dottrinette infegna- 
no cotefli vollri Cafilti . Nella quarelìma 
chi mangia di pefee , ed ha forze per digiu- 
nare, non è obbligato ? Perchè .'’ Perchè 
è flato difpenfato affolutamente dall’aili- 
nenza dalle carni . Ma fe ha forza per di- 
giunare, ladifpenfa non lo fuifraga. Que- 
llo Leandro cita il Gaetano per la vollra 
opinione. Ed il Gaetano chiama quelli, 
che infognano la opinione del Leandro , 
Dotti Aolti . Audientes a Dobìis fiidtis , 
quod qui unum diem non fervat , reus efi to- 
tius quadragcfimx : omittunt etiam ’llorum 
triumdierum jejunium in damnationem utro- 
rumque . Sum. V. jcjltn. 
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Fftrmf Cri tifo /opra Tornino fo Saruha. 

I. Quello Autore io non* colloco tra 
femplici C afidi , o raccoglitori di fenten- 
ze poco finceri, e meno fedeli. Egli è 
uno fcrittore e nelle Teologiche, e ca- 
noniche controverfìe affai verfato. Egli 
cfpreffamente , e di propofifo non info- 
gna la voflra fenrenza ; mentre nel luo- 
-20, per voicitato, parla del difpenfato af- 
folutamente, cioè per titolod’ infermità , 
non delfanodifpenfatoper naufea del pé- 
-fce. Legga ogni uno il lib. $.rap. t. dub, 
non 28, per voi citato , ma zq.pag. 107. 
col. 1. e ritroverà, che dico il vero . Ma 
paffì per conceduto, che la infegni, egli 
non fa in quella materia alcuna autorità . 
Quello Teologo in molte opinioni ha aH 
largata la moralità de’cofìnmi, e perciò 
varie propo(Ì7Ìoni dannate dal Santo Pap* 
Innocenzo XI. fi ritrovano ne’fuoi fcritti. 
Il principio , di cui fervefi il P. Viva , che 
dice effere le propofizioni rimembrate, 
profcritte ut jacent , e non come fono negli 
autori , quanto fia alla Chiefa infelìo, 
ogn’ uno lo può giudicare . Mentre del 
medelìfno fervonli i legnaci di Gianfe- 
nio,in cuiperdecreto decifivo della Ghie- 
fa ci fono le cinque propofizioni giullilfi- 
mamentc dannare . Dovechè ne’ Califfi le 
propofizioni profcritte diciamo ritrovarfi 
in virtù di evidente criterio . Avvegnaché 
dunque iò tòni il fapere di quell’auto- 
re, dico, che nella prefentc quiflione 
non fa autorità veruna ; perocché mfegna- 
ta eglià vendo la proporzione dannata dell’ 
Ufficio Divino, giudicò di dovere confe- 
guentemente insegnare quella del digiuno , 
giacché lo llefliflìmo principio, la mede- 
lima ragione , e l’ una e l’ altra propofizio- 
ne regge , fenza che alcuna difparità fi- 

f nificante e vera fifii ancora ritrovata . 

e nonché la opinione dcldieiuno in vir- 
tù di difeorfo è più dannabile di quella 
dell’Ufficio, come più volte fi é detto ; 
perloché alcuni fcrittori hannodifefa quel- 
la dell’Ufficio, ed impuguata quella del 
digiuno. Tanto però i difenditori della 
propofizione-deH’Ufficio , quanto i fatr- 
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tori della opinione del digiuno , del me- 
defimo principio della ìndiviftbilità fi 
fervono. Ch’egli infegni la p ro pozió- 
ne proferitta dell’Ufficio, leggetela' del 
Toro. 2. Confil. lib. 7. cap. 2. dub. $7. 
pag. 287. rum. j. Tertio Miro, impoten- 
ti am di cernii ma/orem partem horctrum ex r- 
eufare ab eis dicendis , tum ernia regula- 
riter major pars trahit ad Je minorem , 
Non ci fono tutte le parole , ma ci è 
tutto il fenfo; Se poi la defidcraftc più 
efpreffa, ve la fomminiflra il P. Tam- 
burino, come infegnata dal Sanchez/rd. 
2. in Decal. c. 5. §. ,8. ». 7- pag. 64. col. 
2. Sentii Thomas Sane ha lib. a. in Decal. 
can. 8. Qui non potè fi recitare Matut inum , 
& Laudes , potejl autem primam , t erti am, 
fextam , nonam , yefperas , & completo- 
■ rium , ad nihìl tenetur . 

II. Io non ho trovato quello ttfió ndl 
Sanchez 1 , e la citazione fatta dal Tambu- 
rino è falla . T rovo folo ne! lib. i . cip. 1 9. 
che più volte replica il fuo principio -, che 
ma jor pars trahit ad fe minorem ; qui però 
parla ambiguamente, benché nel num.7. 
ed 8. più efprcffamenteefalta lafua riferi- 
ta malfima della propofizione profe ritta . 
Mettere pertanto da parte anche di que- 
llo fcrittore il patrocinio. 

1 • 1 , i> 

§. VII. 

Efame Critico / opra il Trullenco . 

. ; 1 . 

I. Anche il Trullenco è uno di quéT* 
li , che infrenò la propofizione dannata 
dell’ Ufficio Divino lib. 1. in Derni, cap. 
7. dub. 27. ri 5. pag. 244. col. 1. Si non 
potejl majorem ve l dimidiam partem dicert , 
nec etiam tenetur ad minorem , vtl ad di- 
midiam , & fic a loto excufatur . . . quia 
major pars trahit ad fe minorem rettilari- 
ter. Itent, quia non occurrit mrlius pru - 
dens arbttrium , non poffet fiere Judi- 
cium moraliter certum , quando quis exeu- 
fetur a loto Unde , qui non potejl di- 
cere Ma 1 11 1 imi m cum laudibus , ad nihil 
tenetur. Cita per quella fentenza'il Na- 
varro , ed il Rcdriguez . Quelli due au- 
tori apertiffimamente, come abbiam ve- 
duto, difendono, che il difpenfato pel 
dolo morivo del pefee, fia obbligato al 
i i rj ' 'digiu- 
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digiuno : dunque difendendo la fentenza 
profcritta delle Ore canoniche , giudica* 
no più dannabile la opinione, che den- 
ta dal digiuno il difpenfato dalle carni 
pel folo motivo del pefce . Sicché 41 P. 
Trullenco come difcnfore della fentenza 

S critta delT Ufficio , non reca verun 
ragio alla opinione del duplicato man- 
giare per la conneflìone tra a me nd ite le 
fentenze : benché come s'è detto , la 
opinione del digiuno in virtù di diicor- 
fo, meriti doppiamente d’ edere profcrit- 
ta peri moltiplicati precetti. 

§. V I I ì. 

'Sfarne Critico [opra il P. Caflropalao . 

I. Avvegnaché il Padre Caflropalao 
•citato dai noflri Critici a lor favore, in- 
fegni anch’egli la proporzione profcritta 
dell’ Ufficio Divino , .Tom. 1. difp. a. 
punt. 6. n. p. pag. n. dove dice : Mihi 
{robabiliorcm effe fententiam Navarn , 
Leffti, '& aliar uni affermi ium te non effe 
cbligatum Off cium recitare, fi majorem 
illiui partem non potcs ...... quia major 

pars trahit ad feminorem. Qual fenten- 
za però egli modera, e tempera in cafi 
di fcrupolt , e dubbj . Contuttociò non 
infegna almeno efprcfTamente la fenten- 
za, per cui é citato. Egli nel tratt. 25. 
[opra la Boll. Cruc. puncl. 7, riferifee 
tre fentenze. La prima di Giovanni Me- 

Ì jna . La feconda quella del Gaetano , 
i Navarro, Toleto, ed Azorio. La 
terza delLeffio, Antonio Gomez, Aco- 
fla , Rodriquez , ed altri , che è , che il 
difpenfato per motivo di pefce debba di- 
giunare . Dipoi così rifolve : Dicendum 
tgitur cfl , bone terliam fententiam fatis 
probabilem effe , femperque in praxi fore 
coufulcndam . Della fentenza poi del Gae- 
tano, ed altri, dice, che è altresì pro- 
babile e ficura . Niuno loniega, pur- 
ché la fentenza del Gaetano non fia Lai- 
damente intefa. 
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5. I X. 

E fame Critico / opra il Pafqualigo . \ 

I., Se teffere voleffi un inventario 
delle rilaffatiffimc opinioni, che ll Paf- 
qualigo ha inferite in quel fuo volume 
in foglio, che porta per titolo Frana 
jejumi Ecclefiafhci , formerei un, piccio- 
lo volumetto in 4. Al P. Canicnas -mo- 
de fimo, benché benigno, e fottiiiffimo 
probabilità recò dell’orrore lo lviameo- 
to del Pafqualigo dalla vera Teologia 
pel fuo tomo del digiuno, forte, dice 
il P. Cacdcnas, quell'opera da «giova- 
ne compofe, quando l’ingegno nond 
ben raffodato per produrre frutti flagio- 
.pati .fi] Zac bari ai P afqualiguivir tol- 
de dottai , & alias de Theologia optiate 
mentiti,, ne feto quo fato m tra il atu de 
, yejunio exorbitruerit , abieritque m fentan- 
jias a retta T biologia deviantes . Fortaffc 
eum traSlatum junior feri p fit , cum vtre- 
ficentes Jpecies in fiofculos ingenti erum- 
ptmt , nondum matura ad enfiai morali! 
T biologia . Nam tn calerti, qua fcripfit 
forte fenhr {ibi diffimillimus efi . Diran- 
no per avventura i noflri Critici , .die 
il P. Pafqualigo ha infegnate delle buo- 
ne fentenze : Ma qual’ è quello fetitto- 
re, che delle verità non dica*. e difen- 
da ne’fuoi volumi ? A noi bada, che 
nella prefente controversa non fìa di al- 
cuna autorità per le opinioni rilaffatiffi- 
mc, ch’ egli infegna nel fuo Tomodd 
digiuno . ..•••■ . t«. . , ■ 


CAPITOLO V I IL 


E fame Critico foùra Calino , lllfungh , 
Gobat , Abreìt , Molfefio , Diana , 
Fagundez , Verricelli. 

1 

I. r T~'RA i Cadili annoverare anche, o 
X Teologi Critici flimatiffinai , un 
celebre Predicatore, ed erudito ameno 
interprete della Scrittura Santa ? Vera- 
mente l’autorità di un minhlro Evan- 
gelico , cui incombe di efplicare al 

. 1 Popo- 


[ I ] Cri fu T beol. traci. 3. Diff. 27. eap. 8. n. 80. 
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Popolo Cridiano le verità di vita eter- 
na, giuda la interpretazione de’ Santi 
Padri , e di una maniera grave , foda , 
e compungente, non fuole, o non do- 
vrebbe edere, di poco pefo. L’autorità 
dunque di quello Padre la cavate dal- 
la. di lui predica prima del fuo quare- 
iìmale . Quella prima predica è fopra 
l’argomento della morte . Vi fi aggiu- 
gne alla medefima una terza parte , 
ch’egli chiama famigliare , e da came- 
ra , perchè quella non la recita folo ^ 
ma prende confeco due altri perfonaggi 
Lucrezio , e Silvio , affinchè il tratteni- 
mento da camera fìa più giocondo, e 
l’afprezza temperi del pergamo. Io ho 
letto quedo trattenimento da camera 
della lampa di Milano del 173?. ed in 
quefia edizione non ho trovata colà che 
favorifca con chiarezza, ed evidenza la 
voAra opinione : Anzi rilevo madiate 
a quella contrarie. Imperciocché leggo 
alla pag. 1 j. re/. 1. che Silvio cosi par- 
la. „ Quanto a quello poi, fé voi vo- 
„ lete fcguire la opinione del Grafi,. 
„ del Medina, e di pochi altri , Cete 
„ padrone. So che il Bonacina , e il 
,, Ledio, e altri didinguono il mangiar 
,, carne per debolezze , e biCogno di 
,i nutrimento v e in tal cafo accorda- 
„ no, e pranzo* e cena, e altro rirtoro 
„ fra giorno ; e il mangiar carne pel 
„ danno , che taluno può ricevere da’ 
„ cibi quarefimali 4 e in tal cafo vo- 
„ girono , che colle carni fi unilca il 
„ digiuno, come fi può. 

II. Seguono poi a difputare Silvio, e 
Lucrezio fui decreto dementino , che 
comanda il digiuno, e da Teologi, non 
che da Cafiili, conchiudono, che’l De- 
creto di demente XI. non è universale 
per tutta la Chiéfa Cattolica , ma limitato 
alla fola Città Santa Finalmente dopo 
Lucrezio, c Sihiio , anche il Predicatore 
dice la fua, e la dice da Predicatore 
evangelico . Fredde. Io fempre coniglio 
chi guajla la Quote [ima a mortificar fi con 
qualche afimenz* J pantane*; e con effa 
offerire a Dio qualche penitenza de' com- 
meffi peccati . Ma quanto al Signor Sil- 
vio , fiimo che fia obbligato ad offervar 
la Quarefima fatto pena di mortai colpa. 
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Che ci trovate voi ora in «mefio Padre 
Predicatore , che favorifca la opinione 
vofira? Egli configlia chiunque guada 
quarefima , anche per giufto motivo , 
ad offerire a Iddio la vittima di qual- 
che fpontanea penitenza : condanna Sil- 
vio di mortai colpa.,, fe giuda la fen- 
tenza del Medina, o del Graffio non 
oflerva la quarefima. Anzi quali fem- 
bra, che alla parte vi penda del rigo- 
nfino . Poiché pare , che non giudifichi 
il Signor Silvio, le pel fallidio del pe« 
fee , fecondo la opinione del Lelfio , 
mangia carne., e digiuni i ma vuole, 
che mangi pefee , e che con ifpirito 
coraggiolo ne faccia l’ efperimento , ed, 
afferri quedo pefee non per la gola o, 

K el ventre, ma per le branche, e per 
: alette. E per animarlo a quell’az- 
zardo, produce un palfo di Scrittura San- 
ta letteraliffimo . Udite : il Signor Silvio 
allega il male , che lui, la quarefima re- 
ca , con quell’ interrogazione . Ma fe la 
quarefima fa malti Rifponde il P. Pre- 
dicatore. Provate , che dal provare non 
fiele di f obbligato , non avendo voi alcuni 
di que' titoli, che al parere de medici , 
e T eologi c fmeno per fe JìeJJi , ne v ha 
obbligazione di venire ad una prova pc- 
ncolofa . Però contentatevi , che io torni 
dall Angiolo di Tobia. Ei non diffe al 
giovane timorofo . Apprehende pifeetn : 
ma Apprehende branchias ejusJ. Molto 
importava il modo del afferrarlo. Se lo 
afferrava per la bocca , 0 per la gola , o 
pel ventre, il pefee avrebbe danneggiato 
il giovane. Ma afferrato per le fuebran - 
chic , 0 alette , la prefa fu {intra , e fen- 
za danno . Signore , fe voi volete prende- 
re la Quarefima per la gola , conforme 
al genio della bocca , 0 del ventre , fc 
volete abandar negli aromi , nelle ojlri- 
che , e ne' tartufi , nei rofolf , ne' vini 
navigati , patirete . Che ne rifpondete 
voi ora, o. Signori Teologi Morali Cri- 
tici ? Dove c’ è una parola io quedo 
Predicatore , che fpalleggi la opinione 
vodra? Egli non ammette per giudo 
motivo di mangiar carne nella Quare- 
fima, la naufea, che del pefee oppone 
il Signor Silvio: Ma l’obbliga a fperi- 
mentare il cibo di quello pefee. Lo 
I liij con- 
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convince con un téfto fanto alla matto ; e 
lo iftruifce col medefimo ad afferrare il pe- 
fee, non per la gola , ma perle branche : 
Apprchcndc branchia! c/ui . Se alla voftra 
Critica Catòdica, e fevera parerte , che 
quello teflo non fofTe letteralmente ed in 
rigore fcolaftico convincente , per lo< pun- 
to , che trattali, poco importerà al Padre 
Predicatore, che non fi cura di certe criti- 
cuzze (litiche . A lui bada un (ea(o accomo- 
daticcio. Conchiudiamo dunque, che que- 
llo Predicatore è contro di voi . 

III. Quando mi credead’eflèralla fine 
dell’efame di quefl’ autore , paflTato nella 
camera del Signor Lucrezio per uh po di 
diporto, trovo fui fuo Tavolino un’altro 
Quarefimalc di quellb Padre Predicatore 
della edizionedi Venezia del 1738. appref- 
foGiambattilla Recurti. Scoperta la (lam- 
pa un po migliore di quella di Milano , vo- 
glia mi prefedi leggerlo . Ed ecco, che in 
verità et trovai, che quella edizione è arric- 
chita di una fentenza , della quale è man-' 
cante la Milantfe . Imperciocché in mez- 
zo a due partì di Scrittura fagradi Daniel- 
lo , diTobia, c d’unteffo di fanto Am- 
brogio, m’incontro in" un tefto, in bel 
corlivo tlampato , del Padre intonino Dia- 
na , con alcune altre parole Italiane , che 
lo precedono . T raferi verò tutto l’ innefìo 
di quella edizione , di cui è priva la Mila- 
ncle. Nel paragrafo dunque deferitro di 
fopra , in cui è nominato Graffi , Medina , 
Bonacina . e I.cflìo , vi fono liste mefle 
in bocca del Signor Silvio quelle parole . 
„ Ma io vogliofeguire l’opinione del Gae- 
„ tano , c del Ledei ma , dei Filiuccio, dei 
„ Azorio, delToleto, ed altri; opinio- 
ne (limata dal Diana la pai probabile , ed 
è : che abflincntia ab cfu carmum c/i dtfub- 
/i ariti a fcjunii : creo qui difpenfatus cfl quo ad 
comc/iioncm carni ! , co ipjo dtj'penfatm cfl a 
/e fumo . 

IV. Quando letta ebbi quella giunta, 
ah dirti Quello farà, peravventura il 
teflo per cui i noflri Teologi Critici nel 
novero de’ cento e fette avranno collocato' 

uello Padre Predicatore . Conftlfo però 

a verità, che quella giunta mi commolfc 
alquanto, per ravvifare il P. Antonino Dia- 
na introdotto in una predica quarcfimale 
qual giudice degli Evangelici documenti 
/ 
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eh’ efplicanfì al Popolo Crifliano . Il DIA- i 
NA, che Fagnano chiama Antonini Dia- 
na laxarum opinionum fclcBor. Il DIA- 
NA , cheCaramuele nel fuo preludio del- 
la Teologia fondamentale della edizione 
Francofordiana dice, DIANAefl Atnui 
Da tolleri! peccata Mundi , e poco dopo 
foggi unge J Sequimur hufic Apnum , ninti- 
rum Dia ria m , quocumque ferie . . , . . Qua- 
rtati art hoc , vtl tllud liccat y (ufficiai ri- 
fondere : DUNA DIXIT. Il Diana 
dico da tutto il mondo tenuto per un 
Moraliila di opinioni efiremamcnteirilaf- 
fate, fi comincia a introdurrà nelle predi, 
che qbarefimali per propagare le Lue opi- 
nioni troppo larghe nel Popolo A 'Nelle 
prediche quarefimali H feri ve ‘ih diamene 
za , per fervi rmi delle parole de’ noflri Cri- 
riciCafilìi, Italiana, cheiCrillianifani, 
e gagliardi pel fallidio del pefee portbno 
mangiar carne due volte il giorno ? Non 
balla: fi argiugne, fi (lampa: OPINIO- 
NE stimata dal diana pur 

PROBABILE ! Quelle fono lefcntenze 
da Pulpiti? Quelle fono le maffime, cho 
fi mettono in bocca al Signor Silvio ì Ma 
fc quello Signor Silvio forte diretto da 
maeflro meno perito nelle Scritture , vor- 
rei quali compatirlo, fedn vece di prova-, 
rete fue fcntcnzeco’tefli fanti , andarti*! a 
pigliar a prellanza dal Diana un fillogifmo. 
Ma fotto la direzionefendodi un Predica- 
tore affai verlàto nella facra Scrittura, 
non poflb in niun conto compatire il Si- 
gnor Silvio. Conciortiacofaché , quando 
alla buon’ ora fermo , c firto ritrovavafi di 
follenerc la opinione del duplicato palio a 
carne nella Quarclima, potea produrre 
un fello della Scrittura fagra , che incom- 
parabilmente più del fillogifmo del Diana 
avrebbe dato rifatto alla fua fentenza . Ma 
dov'è quello teflo , che indichici mangiar 
due volte il giorno della carne in tempo di 
digiuno? Udite. Digiunava privo di ogni 
cibo il gran Profeta Elia . Due generi , 
non dirò di Teologi , ma di miniltri fom- 
minillravangli alimento. Li primi a luì 

E vano della carne mattina e fera, il 
do provedealo di un pò di pane , ed 
unpò di acqua: Li primi erano Corvi, il 
fecondo era un Angiolo . Leggetelo il te- 
dio litteralillìmo , $.. Reg. cap. 17, ver. 6, 

Corvi 


A P P E L SL M N t e. cxxix 


Corvi' quoque deferebant ei panem , & eter- 
ne s mane , fimiliter panem , & carnet 
vefpere. Il fecondo fello leggetelo , 3 . 
Reg. cap.iq, v. J. e. 6. Angelus Domini - 
tetieit eum , & dixit illi : /urge , &*co- 
mede . Rcfpexit , & ecce ad caput fuum 
fubeiner ictus ptmis , & vas aqute : come- 
di t ergo , & bibit . Quelli due calzano 
aitai meglio al nollro propolito , che 
non le branche del pefee mollrato dal- 
l’ Angiolo a Tobia . Ma , lafciate le 
Scritture, torniamo al cafo, ed a H’ au- 
torità , che voi- pretendete -trarre dal 
P. Predicatore. - il > 

V. Io ho lette, e rilette tutte e due 
quelle facciate , incui il Signor Lucrezio , 
il Signor Silvio, ed il P. Predicatore par- 
lano, e non ho potuto rilevare, le non 
quanto fono per dirvi . In primo luogo 
replico, che con fommomio dolore ho 
letto introdotto dal Signor Silvio il P. 
Diana a fpacciare dentro un Quarelima- 
le, che va per le mani di tutti, una 
patentiflima falliti , quanto è quella m 
che più probabile fia la opinione , la 

? |uale infegna , che il Crilhano fano , e 
orte può mangiar carne due volte per 
giorno nella Quarcfima , quando per lo 
nocumento del pefee è dilpenfato. Voi 
medefimi , miei ftimatiflìmi Signori Cri- 
tici , a buoni patti vi contentate y che 
quella vottra opinione goda, e fi man- 
tenga in un grado di probabilità : ed 
ora la vedete inlìnuata per mezzo di 
un fagro Quarefimalc , e Ipacciata a 
nome del Diana come la piu probabi- 
le . Qu) fi rilevano due zeli r l’ uno di 
promulgare la opinione larga : l’altro 
,di promulgarla lotto il manto del P. 
Diana per ittarfene al coperto da qua- 
lunque difgrazia. Benché può accadere, 
che il veleno fi vieti , dove fi trova. 
Non manca altro, che di comporre un 
corpo di meditazioni 1 alle opinioni de!’ 
P. Diana j In fecondo luogo foggiungo 
di aver lette più volte le due predette 
facciate , e - proteflo , che riefeito non 
errimi di raccapezzare la precifa , e 
netta fentenza del P. Predicatore . In- 
vito ciafchedurto a leggerle, e fono fi- 
curo, che dirà lo Hello. Perocché non 
ottante l' innetto della femenza del Dia- 


nia , non ottante la falfitàd' introdurre 
il Gaetano , Toleto , ed Azorio , quai 
autori , che efprelfamente , e come fe 
fotte un prefuppottò fuor di contefa, 
infegnino la opinione del Diana ; non 
ottante dico tutto ciò, il P. Predicatore 
non ha mutata veruna altra parola nel 
rimanente del fuo trattenimento da Ca- 
mera. Perfide a condannare di peccato 
mortale il Signor Silvio, che feguitala 
fentenza più probabile del P. Diana. 
Sicché io confetto, che in quello trat- 
tenimento altro non ci trovo, che un 
certo bàtticelo, un ammattamento di quali 
tutte le opinioni e Uretre , e larghe, 
acciocché ognuno feelga quella, che piu 
gli piace , lenza poterli precifamente ri- 
levare quale fia quella del Predicatore , 
che niuna delle addotte riprova per una 
parte , e dall’ altra banda fembra che 
infegni la più ttretta. I libri di quella 
fatta hanno uno fpaccio incredibile . 
Gonchiudo . Io confetto di non fapere 
quale fia la precifa fentenza di que- 
llo vollro autore . Se lo volete per voi , 
pigi late velo ; perchè febbent io ho tutto 
il rifpetto, e siulla lìima per lo mede- 
fimo, attefo il fuo merito fingolareper 
le fue tante buone opere promulgate, 
e per tanti altri titoli ; in quella qui- 
llione però con buona grazia vi dirò, 
che la fua autorità non la calcolo mol- 
to . Tanto più , che nella medefima 
carta trovo una fua opinione fopra la 
bevanda faporitittima della cioccolata, 
che una delle cole più bizzarre fembrami , 
che abbiami giammai letto. Dopo aver 
metti in bocca del fuo Signor Silvio , 
e i Signor Lucrezio tutti que’ fallacitti- 
mi fofifmi, che produrre foglionfi per 
accoppiare col digiuno la bibita della 
cioccolata ; e dopo avere sì fatti fofif- 
mi rigettati , all’ interrogazione , che 
lui fa il Signor Silvio : Dunque voi o 
Padre giudicherete , che il ciccolatte fia 
contrario al digiuno , dà quella galantif- 
fima rii polla. 

Predic. „ Non ? mio Signore , ma 
„ mi fervo d’altri principi , parlando 
„ SPECULATIVAMENTE, dico: Tal 
„ bevanda non è ordinata ad eftin- 
„ guer la fete , non a togliere la fame , 

„ ma 
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„ ma a confortare il capo, e lo doma* 

„ co . Dunque non i propriamente ni ci- 
,, bo , ni bevanda uguale : ma mcdica- 
,, mento prefo in bevanda. E fe loman- 
gerete , fari medicamento prefo in£«t> 
coni . Può parlarli più fpeculativamente 
parlandoli di cioccolatte > Ma di quella 
materia a fuo tempo , quando parlere- 
mo della colezione di otto oncie della 
fera, che corrifponderl a quella della 
mattina. Di prefente però trattenermi 
non polfo daU’efclamare o tempi ! o 
collumi ! Cagionano gran male certe 
opinioni, eziandio ravvolte tra i volumi 
de’ Cadili . Tuttavia non è si univer-i 
fale il contagio , perchè non tutti la* 
Latina favella capifc«no. Ma, che da’ 
fagri pergami deflì : ma che per mez- 
zo di Quarefimali (lampati , e rillampa- 
ti : ma che con DilTertazioni intere fi, 
perfuada al Popolo Cridiano di renderli 
faporofo il fagro Quarefiraale digiuno^ 
con bevande le più gudofe , e fuftan- 
ziofe : Che li proccuri con ogni forta 
di fofifmi li più inetti , e dolofi d’ in- 
durli a cenare di carne la fera, perave- 
re mangialo di carne a pranzo : Che ia 
un Quarefimale , che corre per le ma-’ 
ili di tutti , fi {lampi : quella opinione 
J limata dal DIANA la PllP probabi- 
le : Che finalmente d’ingiurie fi cari- 
chino, e per rigonfli fi traducano quel- 
li , che il contrario infegnano ; fono» 
a mio giudizio eccedi orrendi ! fono 
edremi lugubri, che fpremono dagli oc- 
chi le lagrime » e fpingono a gridare 
con Geremia per le mura della Cittk.. 
Ditemi per fedevollra, o Predicatori A- 
podolici, o Teologi Critici : quale ze- 
lo , quale fpirito di caritk a fcrivere 
inducevi opinioni alla concupifcenza 
sì piacevoli/ Per levare dal mondo gli 
fcrupoli , per non allacciare le povere 
cofcienze, non è vero? Avete ragione - 
11 Cridianefimo a’ tempi noftri è trop- 
po fevero , troppo fcrupolofo. E’ dine- 
cefiitù l’ avvifarlo di mangiar carne nel- 
la Quarefìma due volte il giorno, quan- 
do flon può mangiare pelce una volta 
fola . Riipondetenli un poco . Dov’ è la 
prudenza? Dove la faggezza nell’ impe- 
gnarvi a convincere i Cridiant difpcn- 
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fati pel nocumento del vitto quarefi- 
male, che poflano mangiar carne mat- 
tina e fera? E poi vi lamenterete , fe 
ad altk voce imploriamo da’ fagri fu- 
premi Tribunali : Rimedio , Rimedio ? 
Vi lagnerete, fe per metter qualche ri- 
paro alla fpirituale rovina de’ Cridia- 
ni, imploriamo, che .fimili libri fieno 
proibiti? Padìamo all’efame degl’ altri. 

VI. lllfungh traferive il Sanchez, e 
parla con tanta confufione , che appe- 
na appena fi può rilevare pienamente il 
fuo tentimento . Dice però , che la mi- 
ca refezione fia la edenza del digiuno.;, 
poco contuttociò mi curo di levarvi fi- 
mili Patrocinatori. Se v’aggrada, t«- 
netevelo . 

VII. Il P. Gobat traft. ). cap. 28» 
rum. 205. tratta del Giubbila», e. dal- 
la fua Dottrina più toilo il contrario 
ricavali alla vodra opinione . Riferitce 
la fentenza del Navarro, nè la ripro- 
va, quanto alla madlma di digiunare 
coll’ ufo delle carni in cafo di difpenfa. 
Produce altresì molti Popoli Settentrio- 
nali difpenfati nella Quarefima a man- 

iar carne, nè dice, che dal digiuno li 

eri fieno. Di fimili Cafidi non trop- 
po mi preme il padrocinio , e perciò 
gli lafcio tali quali fono . 

Vili. Abreù, che altresì per voi ci- 
tate , parla efprelfamente de’ malati, 
lik. 7. in Dccalog. feti* 3. num. 623. 
pag. 447. Qui veri difpenfatur in carni- 
bus , vcl excufatur ab earum abjlinentia 
OB INFIRMITATEM , nontenetur ad 
jtjunium , cujus ejjentia ejl abjlinentia et 
carmbus . Qiiefti fono gli Autori , che 
per voi citate ? Dove voi trovate que- 
da voce ejfenza , fubito fembravi d’ aver 
trovata una dimotìrazione decifiva per 
la vodra opinione : unteforo, eh’ equi- 
valila a tutto . Eppure molti de’ vo- 
dn Cafidi fteffi dicono infieme , che 
Punica refezione è la edenza del digiu- 
no . Non importa . Quello Termine di 
ejfenza non produce da per tutto lo 
liclfo effetto . 

IX. Del Molfefio , Diana , Fagun- 
dez, e Verricelli nulla dico : ogni uno 
fa di quanto pelo fieno . Quale opinio- 
ne larga c’è» che o per probabile , o 

più 
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S ‘ù probabile il Diana non difenda ? 

[olfefio, e Fagundcz parlano con qual- 
che confusone. Se inficine col Verri- 
celli li. volere per vqì di buon gra- 
do , io ve li deap per non perder tem- 
po in un più leverò e fame . 

CAPITO.LO .XX. . 

' *, , 'i* 

Confiderazione /opra gli altri Autori ci- 
tati nella Diatriba e Dijfertaziane . 
Ragione,,. per cui de' medefum la dif<t- 
_ mina fi omette . -f- 

J. |}Rima di tutto avverto doverli 
. 1 cancellare dalla pag, 47 . di que- 
lla terza parte S. Bonaventura, il qua- 
ie non è citato dagli a vverfarj per quan- 
do mi ricordo. Io le dottrine elimina- 
te ho, non folameote di tutti i Padri, 
Pontefici, Dottori Santi, Teologi gra- 
vitimi ; ma per fìnp delli Ca filli di 
credito , che fare nell’ animo de’ leggi- 
tori poteano una qualche impreflione. 
Dalle patentiffimc impofture nella ci- 
tazione de’ medefimi (coperte, ciafche- 
duno raccorre può , quale credenza i 
jiollri Teologi Critici nelle citazioni 
degli altri fi meritano . Quelli , che 
ometto, fono li fegueqti, Vcflnier, Pi- 
chler , Bugaber , Schmalgrueber , Mar- 
zuchel , Bardi , Baucio, Bufembau ,Con- 
doronchio, Ludovico da S. Raimondo, 
Lucio da S. Marco , Alfonfo da Fon- 
tefehio, Mcgalio , Noguiera , Enriquez., 
Fulgent della Natività , Biffo , Bona- 
grazia, Gregorio da Salamanca, Savo, 
Scarfella, Morone, Giuliano , Noveri- 
no, Aloozza, Merola, Tancredi , Vi- 
dale , ed alcuni altri , che tutt’ infieme , 
ancorché in numero affai maggiore fi 
foffero, non danno alla prefente con- 
troverfia un grado di probabilità ; poi- 
ché alla naturale evidente ragione con- 
traria, ed alla comune autorità de* gra- 
vi Teologi, e delti più accreditati prò- 
babililli, che corfi di Teologia Mora- 
le hanno flampati , mafiimamcntc ne- 
gli ultimi tempi. Di quinci é, che reta- 
rne degli accennati Caddi , e Medici , 
ho io tràfeurato , (perciocché non l’ ho 
giudicato prezzo aell’ opera . Quando 
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.una fentonza in materia di codeine dk 
i cd alla legge, ed al buon fenfo oon- 
lorme .• quando dalla dottrina de* Pa- 
dri , e d t più gravi Teologi riccavafi: 
quando finalmente ie gli antichi , ed i 
(moderni Autori, che di i prò polito , cd 
•efpreffaraente la controverfia hanno'efà- 
minata, la fentenza difendono ; conto 
•alcuno fare non deefi di certi colletto- 
ri poco attenti , c meno fedeli . Di 
quanto pefo fia l’autorità di quelli e 
Sommifti, e Medici fuddetti , lo lafcio 
Giudicare ad ognuno. Gran che ! Ipiù 
.benigni Probabilifti , che fcritto hanno 
■dopo Innocenzo XI. come fono Sxi- 
maticenfi., Sporer, La Croix , Gerrbal- 
do , Viva, Felice Poteftà , Roncaglia 
(febbene da Cafifta 1’ abufo confonda 
iGon la confuetudine ) ed altri, che fo- 
no in maggior credito , impugnano la 
rilavata opinione del duplicato palio, 
.< la nofira veriffima fentenza difendo- 
no. Dove troverete voi, Signori Teo- 
logi Critici , tanti Moralifti pofteriori a 
Papa Innocenzo, che a rendere proba- 
bile badino la opinione vodra , quan- 
d’anche per via di fola autorità deci- 
dere fi dovefTe ? Tra tutti gli autori , 
che de’ pofteriori al detto Papa citati 
avete, tre, o quattro di poca o niuna 
autorità in materia di morale infegna- 
no la fentenza voftra incidentemente. 
Se il voftro compilatore Moralifta Re- 
infeftuel vel ' contrappongo a Felice Po- 
teftà , vi fo un fommo favore . Agli 
altri foli probabilifti indicativi chi op- 
porrete per parte voftra ? Ma dove vi 
volgerete, fe in campo produrrò e De- 
creti. Papali , ed Epifcopali , e Sinoda- 
li? Ditemi il Canone di urniblo Si- 
nodo non prevale forfè a mille, e poi 
mille de’ voftri , PicMer , Burgaber , Bi- 
wt'r , Jllfimgh , e Stot. ? Che farete 
quando fpiegnerovvi avanti gli occhj 
tutt’.i più gravi Teologi, ed anteriori, 
c pofteriori a Papa Innocenzo , i qua- 
li, non incidentemente, ma di propo- 
fito la noftra veriffima fentenza difen- 
dono, e la voftra riprovano ? Un Gae- 
tano, un Navarro, un Loffio, un Gio- 
vanni Medina, un Graffio, un Comi- 
tolo, un Cordova, un Cardinale Cozza, 

un 
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un Natale Aleffandro , un Gravefon, 
con altrh feflanta appretto, i auali. uni- 
ti ai probabilidi indicati nulla onni- 
namente rendono l’autorità de’ Caddi 
vodri . Accordo , che alquanti 1 , i quali 
non fono meri • raccoglitori , ma cne fi 
poffono chiamar Autori , efpreffamente 
la rilaffata opinione abbiano infognata 
prima delle proporzioni dannate da’ 
rimembrati Sommi Pontefici . Ma nel 
capitolo feguente dimodrerovvi , che 
cuedi medefìmi Autori improbabile ren- 
dono la impugnata opinione . Voi di 
(degno contro di me vi accenderete, 
perchè con tanta franchezza pubblico 
per improbabile , falfa , e tacitamente 
proferitta una opinione , che voi fulla 
fede innocentemente appoggiati de’ Ca'- 
ddi voflri, fupponevate probabile. Ma 
fpero di ravvisarvi placati, e tranquil- 
li, quando intefì avrete gli errori , in 
cui caduti fono i Maedri della opinio- 
ne voflra. 

CAPITOLO X. 

Saggio della dottrina di que' Morali Jìì , 
che la opinione difendono della incom- 
patibilità del digiuno colf ufo delle car- 
ni in cafo di difpenfa. Inventario^» 
alquante propofizjont troppo rila (jote, 
che nella fua materia del digiuno t 
medeftmi Caftjìi mjegnnno . Novella 
conferma della improbabilità , e falfttà 
della loro opinione . 

I. T L folo titolo di queflo Capinolo, 
JL odio ifpira, ed invidia ;-pmochè 
è pregato il Lettore dì afcoltame le ra- 
gioni, che a fcriverlo mi hanno hcccf- 
litato . I Signori Copcllotti , e Calali 
per debellare le menti de’ loro Letto- 
ri., una numerofa fquadra hanno fpinta 
innanzi di cento, c più Dottori. Fino 
ad ora abbiamo djmottrato, che tutti i 
Padri Sanri, i Pontefici Sommi, iSan- 
ti Dottori, i graviffimi, ed autorevoli 
Teologi fono dati falfiffimamentc ci- 
tati : altri , perchè parola non Fanno 
della quidiorle altri , perchè infogna- 
no efprcflàmente il contrario : altri, 
perchè fono dubbio!) . Reda dunque di 
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’efaminare di qual pefoT’ autorità da di 
-quelli , ch’efprefTamente la detta loro 
opinione difendono . Gli eruditi Signor 
ri, . per rendere, almeno per via di au- 
torità 7 probabile la loro opinione, rap- 
prefentano al Popolò Gridiano i Cad- 
iti loro per Dottori, quafi infallibili, 
e per ‘incatfeci 'di- 1 pronunziare faldtà, 
ed inezie. Recitiamo le loro medefime 
parole 'tratte dalla Diatriba pag. 114. 
» Tre cofe , tra le altre da me contraf- 
„ fegnare , mi fono 'fpiaciute .... La 
„ prima fi è quello ^convenevole fen- 
,, timcnto di fidema , ch’egli in più.* 
„ luoghi del fuo dicimento ha manife- 
„ flato contro i Profeffori della Mora- 
,, le T eologia , figuranaofeli capaci di pro- 
nurtuarc fofifmi ed inezie , per render- 
,, li in s ) fatta maniera oggetti delle ab- 
tuie dicerie , e dileggiamenti . Jt 
III Io dunque prorèdo dinanzi ed a 
tutto il’ mondo , ed a quel Dio , che 
ha £ giudicarmi, 1 come mira mia non 
-è di rendere veruno nè de’ Caddi, nè 
de’ Cridiani oggetto delle altrui dice- 
rie, e dileggiamenti. Troppo perverfò 
farebbe , e troppo alla oneftà , ed E- 
•vangelica profedione ripugnante un ral- 
le difegno . Mia intenzione fi è di- far 
palcfc al pubblico, che l’autorità di 
que’ Caddi , 1 ^tiali infegnano poterd 
mangiar carne a pranzo , ed a cena , 
ouando ci è - difpenfa pel folo motivo 
del pefee contrario- allo domaco, dadi 
niun pefo. Anzi farò vedere, che tali 
Caddi non folo non conférilcono alcun 
grado di probabilità'/ alia detta opinio- 
ne , ma nel tempo medefirèo che la 
infegnano, improbabile rendònla . Per 
venire a capo di queda imprefa , per 
una via innocentifdma l’ inventario for- 
merò delle molte rilaffate propodzioni, 
che nella fòla materia del digiuno que- 
di Profedori di Morale infegnano. Quc- 
do folo faggio della Dottrina loro in- 
torno alla /anta Quaredma, baderà per 
far comprendete fe tali Profedori ca- 
paci deno di proferire inezie, e fofif- 
mi . Se le propodzioni , che fono per 
trascrivere da quedi autori, npn faran- 
no giudicate nè imprudenti , nè fofìdi- 
che, nè rilaffate, nè d’inezie ripiene, 

dirò. 
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Sirò, che mi fono ingannato nc’ miei 
giudizj. Ma alcune fono delle danna* 
te da Santa Chiefa ; almeno rifpetto a 
quelle non avrò sbagliato . Se poi le 
altre per tali faranno riputate , con 
tutta giuftizia conchiuderò, che l'auto» 
riti di tali Califfi non dona alcun gra- 
do di probabilità alla riprovata opinio- 
ne . Finalmente tutti perfuafi rimar- 
ranno, e convinti della necettità ìndif- 
penfabilc, che a fcrjvere quello capito- 
lo hammi coltre tto. Imperciocché, fe 
gli Avverfar; al Popolo rapprefentano, 
che tanti e tanti Dottori infegnano 
la loro opinione , e Dottori incapa- 
ci di pronunziare mette , e fofìfmi ; 
non farà poi a me lecito di far vede- 
re che quelli Dottori dicono di fatto, 
non che capaci fieno di dire, delle ine- 
zie, e delle cole fatte? In ogni Tribu- 
nale del Mondo è lecito di dare eccezio- 
ne a Tellimonj prodotti . Io fuppongo 
che i Cadili, che nominerò, innocente- 
mente avranno infegnate le lor dottri- 
ne . Il giudicare fopra di loro a noi non 
appartiene, ma fidamente al Signor Id- 
dio . Io bramerei di aver il dono di po- 
ter nello Hello tempo e profetare un 
pili profondo (incero rifpetto verfo i me- 
defimi autori, e dire tuttociò , ch’ène- 
ceflario per far conofccre la verità in 
materia cosi importante. Se vivi folTe- 
ro quelli profeflori di morale al preden- 
te , in cui Santa Chiefa ha parlato, e 
dannate molte delle loro propofizioni, 
non folamen'e ritratterebbono leefpref- 
famente dannare , ma eziandio quelle 
che alle dannate fono annelfe , e che 
dalle medefime rifultano. Perlochà tan- 
to lungi (ono dal timore di recar lo- 
ro difpiacere , quanto che fpero, che 
grado fapranmi , fe le veci loro fup- 
piendo, di paletare proccuro le falfità 
ai molte delle loro propofizioni , ac- 
ciocché ingannato non reili quel Popo- 
lo Crilìiano, ch’eglino intefero di arh- 
maefirare neli’altiflìmo interelfe della 
ialvezza eterna . Quelli dunque , che 
feguaci dichiaranfi di tali Cafiili , non 
hanno ad accenderfi di fdegno , fe Ice- 
mata vedranno e diminuita la loro au- 
torità ; ma dovranno placidamente una 
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di quelle due cofe appigliarli : o di- 
moltrare con plaufibili ragioni , che le 
propofizioni , cui io, traferiverò , fie- 
no fagge , vere, ed alla morale Evan- 
gelica uniformi : ovvero con .etto me 
riprovarle . 

III. Cominciamento diamo all’inven- 
tario con le propofizioni , che infegna- 
no intorno ali’ obbligo , che hanno di 
digiunare le Donne fotto varj fiati con- 
fiderate . Irj primo luogo le Fanciulle 
nubili dal digiuno liberano , quando pe- 
ricolo flavi di fmarrire l’avvenenza, qua- 
fichè il digiuno illituito non folle per 
macerare U carne . Giovanni Sanchez 
difp. 54. ». 2j. dopo aver liberate altre 
Donne, conchiude : Idem dicendum de 
fammi nulo e volenti , fi ab j cjunmm de- 
formi s ejfet reddenda , cum id put abile dam- 
me m putetur . Lo conferma il P. Antonio 
a Spiri tu Santo Definitor Generale , traci. 
6 . aijp. z.fitEì. io. n. 1 64. Excufatur tandem 
a jejunio putii a nubere volcns , fi ex conti- 
nuo jejunio quadrate fimx ejfet deformis nc- 
tabiliter reddenda : quia forma injuria irf 
ordine ad conjuqiiun notabile malrnn cen- 
fetur . Unde pòfset aliquos dici Quadrage- 
fima non jcjunare , fi id fieffieiat . 

IV. Pattiamo«ille Donne, che lo fia- 
to matrimoniale profelfano . Di que- 
lle fcrive Giovanni la Cruz, Prxcept.g. 
art. 4. dub. 9. conri. 1. num. Excufatur a 
jejunio qui non valet debitum reddere 
uxori jejunando . Excufatur mulier fi jcju - 
ruvido fit macilenta & i ninfa viro . Lo 
(letto infegna Giovanni Sanchez Difp. 54. 
num. 2$. con molti altri. IIP. Tommalo 
Tamburino avanza un altro patto, ed in 
una forma più ampia dal digiuno i con- 
iugati efime. Fa loro lapere non ettervi 
debito alcuno ,’cbe l’ uno de’ coniugati difi- 
fuada 1’ altro nè con preghiere , nè con 
altro mezzo dalla domanda per poterof- 
fervarc il comandamento del digiuno, 
Liù. 4. in Decal. cap .5. §. 7. », 257. Quod fi 
prteibus , aliove modo pojsct con/ux remo- 
vere alternai a petendo debitum , ad bue ta - 
men non tcneretur uti hoc remedio ; at- 
que adeo pofset non jcjunare , & fic redde- 
re . Ita Thomas Sanchez. Ratio e fi, quia 
perfonalis obligatio reddendi ejl ex ju/ii- 
tia , qua non obligat J nifi ad ruldendum 

per - 
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perfonaliter dcbitum , non vero ad conqui- 
renda,, vel ponendo remedia , ne alter po- 
tai . Il P. Filliuccio allegria una rego- 
la un pò piò generale, con cui cdme- 
re dal fagro digiuno le maritate . Egli 
attella per parte de’ Dottori moderni , 
che il PALLORE del volto è motivo 
fufficienre per ifcufare le medefime dal 
precetto quaredmale , traSl, 27. p. 2. 
cap. 6 . pag. 151. Hoc paElo tum vtrnon 
potens reddere dcbitum jcjupando , tum 
ttxor non valem fe gratam fervore vira 
ob madera ,.VEL PALLORÉM , Dotto- 
ra excufant . I Padri Santi , ed antichi 
Teologi obbligano i Criltiani coniuga- 
ti ad una efatta continenza nella fagra 
Quarcfima . Ma tanti Caddi moderni 
edere lecito infegnano omettere della 

S iarefìma la oflervanza, per foddisfare 
e inchiede contrarie alla continenza . 
Finalmente, dopo averefentate tutte le 
Donne , che faticano corporalmente , 
tutte le gravide , le lattatrici, quelle 
che attingono acqua per gran parte del 
giorno , le lavandaie , quelle che fanno 
il bucato , mettono in quillione , fe 
quelle, che la biancheria lavata piega- 
no ed aggiudano , fieno dal digiuno li- 
bere . Lo afferma il Rtfqualigo , ed il 
Leandro dice , che queda opinione è 
troppo riladata : An faltem multerei 
complicante s ditìam fupelleclilem linearti 
feu pannos, ad jejunium teneantter ? Ne- 
gai adbuc Pafqualigut ( decif. 304. ) 
per bxc verbo . Quando autem linea fu- 
pcllex jam mandata complicatur , adbuc 
labor not abilis e fi v quia in ea tendendo , 
& extendenda , atque premendo , prout 
opus e fi, requie itur magnai cortami'. Un- 
de hoc quoque exercitium tollit obligatio- 
nem jejunandi . Ita ilio . Sed laxe certe . 
teander difp. 8. q. 72. pag . 202. 

V. Sembra , che delle Donne altro 
non rimanga a dire : eppure ci refiail 
più bello. Stabilifcono , che quede in- 
vecchiano di cinquantanni, perloché in 
queda età dal digiuno tenute non fo- 
no . Se le femmine applaudiranno a 
queda dottrina nella -Quarcfima , nel 
Carnovale l’aborriranno, per udirli fen- 
tenziate alla vecchiezza di foli anni 
cinquanta . Zacharia Psfqualigo , De- 
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cif 257. Satìs probabile cxijlim* , quod 
f ccrnma quinquagenaria libcrentur ab one- 
re jcjunit , quia ex natura fua funi debi- 
lioris complexionis quam viri. Lo con* 
ferma Leandro del Santidimo Sagra- 
melo traEl. 5. difp. 8. quxfl. io. Di- 
cendum nobis efl , quod per fe , Ó“ uni - 
verfaliter loquendo focminx quinquagena- 
ria omnino libera mancane ab onere jcju- 
niorum . Ne affegna molte ragioni co- 
piate, com’egli dice, da TommafoSan- 
chez, e Didaco Narbona . Tra le al- 
tre queda è la terza : T orcio , quia fae- 
ntina , ut communis fatetur f emonia , pojì 
quinquageftmum annum , nullo modo pof-, 
j 'unt generare , ob defcftum viri udì natura- 
li! , ut late Narbona anno 45. quxjì. u- 
nica . Ergo in hac xtate jam vere repu- 
tando funi fenes, & confequenter libera 
a jejunio Ecclcftx : ftc Sancirei, docce ab - 
folute , lib. 5. confi!, cap. 1. dub.t,. n. 6 . 
Potrebbe qui nafeere uno fcrupolo , fe 
quedi privilegi favorivano eziandio le 
Religiofe, e claudrali Donne, non fo- 
la rifpetto ai digiuni Ecclefiallici , ma 
anche in rapporto a’ digiuni delle loro 
regole Monacali . Ma i nodri Caddi 
hanno preveduto quedo pericolo , e per- 
ciò foggiungono . Religtofi fexagenarii , 
& Reltgiofx quinquagenaria non tenen - 
tur ad jejunium fux Regulx . Pafquali- 
go deci/. 259. num. 3. C r probat (in- 
quit Leander quxfl. 20.. loe. cit. ) Quia 
prxceptum Regulx obligat inflar prxceptt 
Ecclefiajhci . Sed ftc efl, quod Religtofi 
fexagenarii , vel feptuagenarii non tenen- 
tur ad jejunia Ecclcftx : ergo neque ad 
jejunia Regulx. Quella è una dottrina 
prcziofa per promovere la offervanza 
Monadica. 

VI. Quede fono quelle regole , che 
i vodri profelTori di morale preferivo- 
no alle Cattoliche Donne intorno al 
quaredmale digiuno. Che ne dite? Nel- 
le riferite propodzioni vi ha una qual- 
che inezietta? Voi peravventura rifpon- 
derete, che le riferite propodzioni in- 
fegnanle i Santi Padri , i Concili 1 » 
Pontefici , e per fino il gran S. Bad- 
ilo, il quale fcrive : Muheribus autem, 
velut re/pirare , ita etiam jejunare pro- 
priumefl, & fecundum naturata , Hom. 2. 

de. 
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de ftpem. Afpetterb io frattanto, che 
il tempo mi afTegniate, io cui le fem- 
mine Criftiane fieno alla o (Ter vanta del 

J |uarefimale digiuno obbligate ; giacché 
econdo i voitri Cafitli le nubili per 
confervare la venulìi , onde procacciar- 
li, le acculate per infinuarfi al marito 
gradevoli, e tutte finalmente sì Reli- 
giofe, come Secolari alla umana gene- 
razione inabili divenute , dal digiuno 
libere fono. Che ne dite o eruditi Teo- 
logi Critici ? Ma che ne dite voi o 
femmine Cattoliche ? Non vi lafciafte 
giammai fedurre da sì fatte indegne 
maflime , che io per lo unico fine di 
lottrarvi dal feducimento, e per difin- 
ganno di quelli , che lenza la neceflà- 
ria cautela i ProfclTori leggono della 
morale Teologia, ho qui traferitte. 

VII. Dal divoto femminino fefTo al 
mafcolino rivolgiamo le confiderazioni 
nollre. Fino ad ora io ho fempre cre- 
duto, che le fole arti corporali labo- 
riose vaievali follerò a liberare dal di- 

f 'uno quelli, che le efcrcitano : end- 
abbaglio me ne giacea, che fidamen- 
te fi difputalTe fovra i barbieri, farti, 
pittori , e Simigliami : ma l’occafione 
di dover leggere con più di attenzione 
que’ Cafilìi , i quali infegnano poterli 
mangiare carne a pranzo, ed a cena 
nella QuareSima , quando il cibo del 
pefee è nocevole, imparare hammi fat- 
to, che fecondo gli iteffi autori lepro- 
fertìoni liberali e prette intellettuali, 
e le arti di rubare , ammazzare , e for- 
nicare non di rado dal digiuno libera- 
no . Cominciamo dalle profeffioni in- 
tellettuali; perchè fe quelli autori sìfa- 
pienti fono per efimere quafi ogni fla- 
to di perfone dal tormento della peni- 
tenza, naturalmente non faranno flati 
rifpetto a fe medefimi e corti di men- 
te , e Severi nella dottrina . A buon 
conto dunque i Cattedratici, Teologi, 
Giurifli , o Filofofi , e di qualunque Scien- 
za, che con gran plaufo difputano, ed 
infegnano, non fono al digiuno tenuti 
fecondo la Sentenza più probabile, fcrive 
Un P. Leandro del Santiffimo- Sagra- 
ne cnto T rati. 5. difp. 8. quafi. 118. 
pag. zio. An Coibentatiti legentes cum 
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magno a p plaufu ex iman tur a lege j c zu- 
mi > Negant Aut borei .... fed probibi- 
lius refpondeo eximi . Quia in primit , ut 
ex ditta fupra conflat , non talentar re- 
hnquere muniti legendi , edam vcluntarie 
fufeeptum , ut jejunent , & rurfus labor , 
quem in ditti muneris exercitio p.itmn- 
tur, cum vere ftt magniti , ut ex dittit 
quafi. 1 16. ejl notum , non combattila 
cum jejunio . Ergo non tenentur ad ìllud . 
Ma cofa infegna mai nella quillione ttó. 
che cita? Udite. Domanda. An Iette- 
rei Theologix , Juntcivilii & canonici , 
Medicene , & Philofophia exeufentur a 
jejunio ì Negant Sane ber. , & liilalo-- 
bos .... Affirmant vero e cantra alit , 
abfolute docente! excufari pradittoi lettor 
rei jejunio . Ita Molfejìut , Lama ! , Gore 
donut , & Ledcfna . Alit tandem fub 
dt/linttione docent excufari dittos Lettera 
a jcjunio ) quando eorum labor ejl nota- 
bili i , feu improbui , alias non . Ma che 
ne rifolve Leandro ? Refpondeo dicen- 
dum , quod ditti Lettore r, & Cathedra - 
tici , tunc cenfendi funt effe a jejunit le- 
gibus immune s , quando cum lecitone , 
quam fidi difeipulis dittant , ad /un glint 
Jludium neccffarium prò illa cum plaufu 
magno legenda , quia tunc ejl magnai & 
notabilis labor jufficiens ad folvendam 
obligationem jejunii . Sicché quello Padre 
Leandro non è fempre il piu benigno; 
poiché dove Molfefio, Lamas, Cordo- 
no , ed altri liberano afTolutamcnte i 
predetti profelfori dal digiuno, egli gli 
aSfolve nel cafo , che infognino con 
gran plaufo , Cum plaufu magno . Ma 
le la feliciti dell’ingegno con pochilfi- 
ma fatica riportalfe dalla lettura un gran 
plaufo? Eh che quello è un per acci- 
deru . Lo infegnare con gran plaufo di 
fua natura , per fe , Seco porta fatica 
notabile, che dal digiuno efenta . Ma 
fe quelli profelTori per mera ofìent azio- 
ne , o per cagione di opporre , infegnaf- 
fero un fol giorno, farebbono allora in 
detto giorno dal digiuno liberi ? Non 
Solamente nel medefimo giorno , ma 
anche nell’ antecedente . Così rifolve il 
nollro Leandro nella detta pag. 210. 
quafi. il 8. col. 1. Addo idem affirman- 
dum effe de legentibui unàtn aut alte- 
rala 
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r am ledionem OSTENT ATI 0 N 1 S , aut 
oppofitionis caufa . Erutti enim etiam im- 
mutici a jejunio prò die , in quo legtmt , 
& prò die antecedenti , in quo ledionem 
faciunt , quia in illis fubeunt laborem . Sic 
etiam Pafqualigus loc. cit. & dare colli - 

f itta r ex didis quxfi. 113. loqttetido de 
\xdicatoribus SEMEL in hebdomada prx- 
dicantibus . Di grazia dichiarate un pò me- 
glio quello privilegio de’ Predicatori , che 
predicano una fola volta per fcttimana . 
Sicché non folamentc nella Quarefima, 
ma anche dentro l’ anno quando predi- 
cano il Sabbato de’ quattro tempi , fa- 
ranno c nel Venerdì , c nel Sabbato dal 
digiuno difobbligati? E fe predicheranno 
nel Giovedì, in cui correfi'e la vigilia di 
un Santo Appolìolo, faranno e nel Gio- 
vedì, e nel Mercoledì efenti dal digiu- 
no? Signori sì. E perchè? Perchè que- 
llo è un requilìto neceflàrio a predicare 
con profitto , e con frutto , come infe- 
ttano i dotti Junior! . Così rifolve iì Pa- 
re Leandro co’ fuoi moderni qua/l. a 13. 
pag. 208. col. 2. An concionatores,qui folum , 
femel aut bis in hebdomada concionantur , 
etiam a foto quadrage fintali jejunio , vel 
faltcm ab aliquo die fejunii eximantur ? 
Ego fub difiindione refpondeo diccndum , 
quod licet non eximantur a tato quadrage- 
fimali jejunio, nifi alias firn debile s , & 
parva complexionis , ita ut contunda cum 
jc/unio impediat munus concionandiljn quelli 
tempi , in cui v’ ho gran penuria di tali 
mi ni tiri ) ut Diana , Joannes Hcnriqucz , 
& Pafqualigus loc. cit. notant ; bene ta- 
men ab obligatione jejunandi co die , quo 
concionantur, cum adfit fujficiens labor, 
tam torporalis quam mentalis ad talem 
obligdtionem folvendam , & die etiam , 
qui immediate ante concionem prxccdit , 
eo quod alias amittcrent neceffanum vigo- 
rem prò concinne . Sic Sanchez diti. dub. 
1 j. num. 6 . cit. fic verba fupra relata prò- 
fequens . Et qui inter annum frequenter 
concionantur , videtur etiam quod non te- 
ncantur jejunare in vigilia concionis , & 
ipfo die. Ratio , quia hoc videtur RE- 
QUISITUM ad robtcr neccffarittm ad 
BENE , & FRUCTUOSE concionan- 
dum , quia [ut viri dodi dicunt ] qui debet 
jficiwn exercerc , non tantum attendere dt- 
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bet an pofftt in hoc quadragtfima , vel in 
hoc die fimul jejunare , & prxdicare ; fed 
etiam , ut conferventur vires , & pojjint 
plures dice , & quadragefimas prxdicare . 
Sic dodi J unìores . Bauli , Cirilli, Grifo» 
Homi, Girolami, e voi tutti Predicato- 
ri, che in Cielo regnate , feendete per un 
co da’ vollri gloriofi feggi , e fate di 
1 nuovo fentire il tuono delle vollrc 
voci contro maffime sì contrarie a quel- 
la penitenza , che voi predicafte ! Grida 
G irolamo cpifi.ad Ncpot. Delicattts magifler 
e/i , qui pieno ventre de jejuniis difputat. 
Accufare avaritiam & latro potè fi .Sacerdo- 
te Chrtjlt os , mens , manti fqu e concordine. 

Vili. Fino qui abbiamo veduti dif- 
penfati i Cattedratici Maellri, e Letto- 
ri di tutte le feienze dal digiuno . Ma 
de’ poveri Scolari nulla fi dice? Nulla 
de’ Maellri di Gramatica? Ndn fi può 
dir tutto in un tratto . De’ Maellri di 
gramatica dimanda il P. Leandro quxfi. 
119. patf. 210. An legentes per dtcmqua - 
tuor ledtones grammatica , eximantur etiam 
a fejuniis precipue quadragefimx ? Affir- 
mat Sanchez eximi abfolute a dimidio qua- 
dragtfimalis jcjunii : & fi fuerint dcbi- 
liores , a toto . Sed ego magis abfolute ref- 
pondeo eximi ab onmibus jejumis , dum 
adaaliter fuum munus legendi exercent , 
Degli fcolari poi così fcrive quxfi. 120. 
pag. 210. An fcholaris bai i Hans ledionem 

S ofitionis , aut examinis , aut folemnem 
putationem , teneatur jejunare ? Ncgat 
teneri jejunare , cafu quo commode jeju- 
nare non poffit , Angles &c Sed ab- 

folute refpondeo diccndum , quod non te- 
neatur jejunare , non folum illa die , in 
qua habet ledionem , examen , ant difpu- 
tationem ; fed etiam die antecedenti . Ma 
gli fcolari Hanno poco bene , fellamen- 
te ne’ giorni di lolenni difpute, e non 
negli altri giorni, in cui applicano quan- 
to i lor Lettori, non fono dal digiuno 
efenti . Anche quello vollro lamento ha 
prefagito il Leandro col fuo Pafqualigo , 
q. 121. pag. 21 1. col. 1. Anfcholares ajìì- 
due per totum diem ftudentes immunes fine 
a jejunio ? Negant Bonacina , Azor. Molf. 
Trullcnch. Rcginal. Angles.... fed xque 
probabiliter abfolute refpondeo omnes im- 
munes a jejuniis effe. 

IX. Se 
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IX. Se quelli, chele fcuole frequen- 
tano in figura di lettori , o di lcola- 
ri , fono dal jligiuno liberi , che diradi 
degli altri profefTori , che con la men- 
te del pari travagliano , come Avvo- 
cati, Procuratori, e Giudici? Rifponde 
Giovanni Sanchez difput. «4. fìt quo- 
que advocatos excufandos fare in ieffi- 
nio , dum eis opus eft fludtìs cauffirum 
operam dare. Ne afTegna la ragione il 
Padre Leandro quafì. 122. pag. in. 
Ratio e fi , quìa munera & officia Ad- 
vocatorum , Procuratorum , Ó 4 Judicum 
funi va! de laborioja , cum debeant Jìu- 
dere , fcripturas legete , informare ludi- 
ces , fcribcre prò Client ibus , aut Jiudere 
prò. ferendo fententia. 

X. Alla buonora ed al buon punto 
dite qualche cofarclla eziandio a favor di 
que’ poveri , che per non aver mente tanto 
acuta, quanto i Dottori, fono nel baf- 
fo rango di Scrivani , di Notari . Ec- 
covi foddisfàtti . An Scriba , & ‘Nota- 
rti eximantur a fe/unio , caffi faltem , quo 
per totum diem fcnbant ? Chiede il Le- 
andro, e rifponde quxfl. 125. pag. in, 

Negant Azor. Reg'mal. &c Sed 

prooabilius refpondeo ex imi et iam ab obli - 
gatione jcjuniti , caffi quo per totum dicm 
fcribant , vel tranfcribant fcripturas , five 
ex neceffitate id faciant , fine NON. 
Ratio efì , quia in hujufmodi exercitio 
ingens labor reperitur , fuxta illud vol- 
gare : Nam Scribcre qui nefeit , nul- 
lum putat e(Te laborem . Tres digiti 
fcribunt , estera membra dolcnt : Èrgo 
quia talcm pati tur laborem , vere exjnu- 
tur a jtjunio . Lo flefTo afferma de’ Se- 
cretar; de’ Principi, e Re, Ludovico da 
S. Giovan. ptelTo il detto Leandro nu. 
1 24. An item Regum , & Principum Sc- 
cretarii , qui litteris fcribendi vacant , 
eximantur a je/unio ? . . . . Probabtlius ref- 
pondeo etiam ex imi , fi per totum diem in 
ditto Officio oeeupentur .... Sic Angles & 
Pafqualtgus , & Ludov. de S. Joan. 

XI. Da tutto ciò raccolgo , voi di- 
te, quanto fcrupolofi fìano cotcfli mo- 
derni Califfi . Scrupolofi ? Oh quella sì 
ch’é bella ! Sia bella , fia brutta , vi 
dico, che fono fcrupolofi nel riandare, 
ed efaminare di ogni profcflione delle 


L A N T E.’ CXXXvij 

arti liberali le ragioni , che efimono 
dalla quarefima. SenonfofTero flati fcru- 
polofi , avrebbono in poche parole fciolti 
tutti i deferitti dubbj in fentenziando , 
che ficcojne la grave fatica corporale, 
ancorché volontaria , così la fatica intel- 
lettuale , benché volontaria , benché per 
puro diletto, o per qualunque caufaim- 
prefa, dal digiuno liberi. Per verità, che 
avete ragione ; e fe io prima leggeva il 
P. Filliucio, il P. Zaccaria Pafqualigo, 
non gittava il tempo nello traferivere 
tante fentenze, ed avrei apportate quelle 
due del Filliucio, e Pafqualigo, i quali 
appunto, come voi dite, in poche paro- 
le liberano tutti gli fludiofi. Filliucius 
tratt. 27. par. 2. c. 6 . num. 11 9. pag. 151. 
Labor autem , etiamfi effet indenti , excu- 
faret. Piò diffufamente decide il P. Zac- 
caria Pafqualigo nella decifìone 133. n. 6 . 
pag. 223. li omnes, qui folent continuo & 
affiduc per totum diem Jludtis vacare , vel 
componendo aliquid typis mandandum , vel 
fe preparando prò concionibus , aut prò le- 
ttura , vel QUACUMQUE ALTA DE 
CAUSA, ET 1 A MSI SOLUM Jludeant 
DEL EC T AT IONIS CAUSA , d ammodo 
exercitium fit conffictum , ex cufantur ne 
jcjunent , quia poffiunt utiiurc ffio , quod 
habent ad continuum , & affiduum fludtum , 
& prxceptum jeffinii reperii eos impoten- 
tes. Il digiuno è capitato troppo tardo, 
quando già lo fludio avea preoccupato il 
pollo . Il P. Leandro copia tutte quefle 
parole del fuo Pafqualigo nella quiflione 
127. e nella quiflione 108. pag. 207. di- 
manda anch’ egli : An labor mgenii exi- 
mat ab obli gatione. jeiuniiì Negant apud 
Pafqual. Molf. Sane ber. &c. Sed proba- 
biltus lortge , tmmo , ut mihi certiffimum , 
refpondeo , eximere caffi , quo fit magnus 
valde Ratio efl , quia labor magnus inge- 
nti nimis folet corpus affligcrc , ut confiat 
its , qui continuo fludits incumbunt . Ergo 
tane J ufficienti ffimus efì ad cxìmendum quem 
ab obligatione ie/unti . Sic Bonac. Leff. 
Laym. Trull. B affini, Pafqual . &c. 

XII. Troppo detto abbiamo de’ pro- 
feflori delle arii liberali . Prendiamo un 
pò per mano quella, de’ Viaggiatori, ed 
in primo luogo veggiamo cola dirli deb- 
ba di coloro , che viaggiano difcipli- 
k nandofi 
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nandofi nelle pubbliche proceflioni , men- 
tre tale quifhone tratta il Leandro difp. 8. 
quafl.lgl. pagali. A» qui fc flagellarti 
tn procefftonibtts publicis firn ìmmunes a 
jcjunio . Negarti plures DoElores .... fed 
probabilius refpondeo effe ìmmunes a jeju- 
n/'o , uec ulto modo non jejunantes pecca- 
re , caju quo labor flagellationis fittalis , 
ut fecum difficile compatiatur jejunium . 
Quelli egli è un grande, e fevero pro- 
babiliorilfa , perche quali femore rifpon- 
dc Probabilius. Perloché il P. Palqua- 
ligo, che di tanta probabilioritade non 
fi cura, foggiugne, che chi a bella po- 
lla flagellali coll’ unico fine di fcanfare 
il pefo del digiuno, non pecca in con- 
to alcuno, e dal digiuno cfentc lecita- 
mente ritrovali . Dee. 340. Da 9. 333. Quìa 
affumit medium licitum ad fe extmendum 
ab obli gat ione jejunii . Potejl enim quis li- 
cite fe fubtrahere obli gat ioni , quando alio- 
qutn ut i tur medio licito , quia hoc non e fi 
uti fraudo , fed uti pure proprio ad ea , 
qua bolfunt extmere ab ol li gat ione . ^ 
XIII. Per lo meno quelli, che viag- 
giano fenza flagellarli, anzi con tutto 
il còmodo, o (opra leggiadri e ben am- 
maellrati definendo dentro agiata car- 
rozza, faranno al digiuno tenuti. Nem- 
meno quelli, rifponde il P. Reinfcn- 
lluel nel fuo libro, o lia raccoglimen- 
to di cali di cofcienza traft. io. difl. 2. 
qujefl. 4. num. 70. pap. 435. dove riferen- 
do la propolizione dannata di AlelTan- 
dro VI. Excufantur abfolute a prxcepto 
jejunii orrmes tilt , qui iter agunt , equi- 
tando , uteumque agant , etiamft iter ne- 
re ffarium non fit , & etiamft iter unius 
dici confidane . Per fo'ttrarre dalla dan- 
nazione la fentenza, vi aggiugne, che 
fe il viaggio è un pò più lungo, l’ob- 
bligo del digiuno ceda del tutto: Quod 
fi vero iter longius fit , aut probabile pe- 
riculum fubfit juperventur.t debìlitatis 
ob nimiam corporis agitationem , ettam 
equitante ! , vcl curru vedi , a lege jeju- 
nii cxcufabuntur . Il P. Leandro però 
dice un poco di peggio della propoli- 
zione dannata. Imperocché, dopo aver 
infegnato nella quillione 102. che il 
viaggiare a cavallo tutto un giorno eli- 
me dal digiuno, quando il viaggio è di 
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otto leghe, nella quiflione ioj. quelle 
leghe le accorcia a cinque o fei, ac- 
ciocché la difobbligazione dal digiuno- 
non codi tanto : Ut quii a jcjunio cx- 
cufetur catione itineris , j ufficia equità- 
re pauciora milliaria , nempc quìndecim , 
aut decem & odo , ìdejl quinque aut 
fex leucas , quìa ex equitatione earum 
fufficientem laborem recibiet , quo ex- 
cufari a jejunio poffit . Se volete mag- 
giore , e più dolce benignità , itcvcla 
a trovare . 

XIV. L’agitazione del viaggio dun- 
que, lia. a cavallo, lia in carrozza , (ca- 
la dal digiuno, - anzi , anche fe li viag- 
gia per barca, il P. Reinfenfiuel follie- 
ne la efenzione dal digiuno, perché gli 
umori acquatici debilitano di molto il 
corpo umano. .Che beli» ragione ! An- 
che il ripofare fopra morbido letto il 
corpo debilita quando maflimamente non 
li può dormire. Ebbene ? quando voi 
dormir non potete, dal digiuno vi di- 
me il Padre Efcobar , Tatui . trad. l r 
cxam. 13. c. 3. num. 104. pag. 158. 
Dormire quis nequìt , nifi fumpta vefpe- 
re corna , tenetur ne jejunare? Minime . 
Si fufficiat mane collatiuncttlam fumerò-, 
& vefpere c cenar e tenetur: tenetur ne ad id ì 
Non tenetur . Quia nemo tenetur pcrvertere 
ordinem refedionis , ita Fili tue ius . Ma al- 
manco quando il Criftiano comodamente 
poteffe, differire alla fera la fua cena 
con una fem^lice colezione a mezzodì 
per olfervare la fanta q ua re li ma , in 
quello cafo farà pur obbligato ? Nem- 
meno rifponde il P. Tommafo Tam- 
burino ho. 4. in decal. cap. 5. §. 7. 
num. 141. Idem de eo , qui nodu dor- 
mire per notabile tempus non potejl , nifi 
cccnet . Nimis enim onero fum e fi fic je- 
junare . Ita Fagundez. Ncque huru obli- 
gli mane jentare , feque fero piene refice- 
re ; quo pado jam Jejunium fartum te- 
clum , ut ex fupradìBis patet , conferva- 
ret . Non obligo , inquarti , licci id COM- 
MODE facere queat . A voi peravven- 
tura fembrerà un pò troppo l’ udire, 
che neppur quando comodamente fi può 
alla fera differire la reiezione, fiate ob- 
bligato al digiuno . Ma per dileguare 
ogni ombra di fcrupolo , afcoltate la 
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ragione : Quia nemo in jefimando efl 
obligandus ad extraordinaria remedia , Ò" 
ad rclinquendum fuum jus comedendi cir- 
ca meridiem . Sic T homas Sanchez ,' Jo. 
Sanchcz, F agundez . Non é forfè uno 
ftraordinario rimedio quello , differire 
alla fera la cena , e far colezione a 
mezzo dì ì II Bellarmino infegna , che 
la refezione ne’ giorni di digiuno in 
tempo tale pigliarli debbe , cne cena 
porta dirfi, non pranzo. I Criftiani an- 
tichi alla fera la refezione prolungava- 
no. Quelle fono coftumanze troppo pri- 
fehe . Noi vogliamo afcoltare i noftri 
dottos Juniores, poiché quelli ci hanno 
fcoperti molti privilegi , che gli anti- 
chi Teologi ignoravano . E vaglia il 
vero . Chi degli antichi ha giammai fapu- 
to, che due cauteri lìeno ballevoli ad 
cfentarci dalla quarelìma ì Eppure Gio- 
vanni Sanchez ce lo infegna difp. 54. 
num. 17. f>ag. 371. Et lege jejunìt non 
effe conftrittos habentes duos fontes reor. 
Quia hi maxime debiles redduntur , & 
cornare illìs efl opus.. Il Baucio ha fat- 
ta un’altra Icoperta; ed è, che chi non 
ha tante coltre fufficienti a fomenta- 
re il calor naturale , di tal maniera 
che alla trafoirazione il corpo del di- 
giunatore difponga, non è al digiuno 
obbligato. Tanto infegna quello Bau- 
cio cafu 287. pag. 4 37. Quando corpus 
non percipit debitam rcfiaurationcm a no- 
tturna calefazione , male difponitur ad 
pravo s humores , qui per calorem non fol- 
vuntur ; ac proinde confurgit damnum no- 
tabile , cum quo prxceptum jejunii non 
obbligai . Hxc dottrina, ut bene advertit 
idem Pafqualigo , ctìam currit (ella cor- 
re a parti di Gigante ) quando notturna 
calejattio impcditur ob defettum fufficien- 
tium tegumentorum, quibus corpus fovea- 
tur : nempe etiam quis efl excufatus , 
quando nuìlo modo pojfit comparare te- 
gu menta /ufficientia ad fovendam nottue- 
nam calefattionem , tunc corna per acci- 
dens erit neceffaria ad fovcndum calo- 
rem , & avertendum damnum , quod alio- 
qurn perveniret . Per verità quelli vollri 
Dottori junior 1 fono' poi anche bravi 
medici. 

XV. Tra tanti danni cd incomodi x 
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che dal digiuno efimono i Criftiani, non 
lì ha ancora fatto cenno dell’incomodo, 
che tocca la borfa . E’ vero ; perciò di 
uefto vogliam’ ora parlare . I ricchi con- 
ucono de lavoratori , de’ manovali : 
Quando probabilmente preveggono, che 
quelli tali lavorando non digiuneranno, 
portono ammetterli alla fatica ? Che 
dubbi da proporre ! Ancorché fapcrtero 
con evidenza, che lavorano fenza nc- 
celfitò alcuna, portono riceverli, deci- 
de il P. Leandro q. 105. pag. loj.Ab- 
folute refpondeo dicendum poffe eoi con- 
ducere , etiam fi evidenter feiat abfijue ne- 
cejffltate laborare , & non effe jejunatu- 
ros . Ma fe quelli lavoratori fortero ve- 
ramente buoni Crilliani , e fortero ri-' 
foluti di ortérvare infiemc con la fati- 
ca il digiuno , potrebbe in quello ca- 
fo il Padrone condurli con efprerto 
patro , che non digiunartero ? Anzi la 
fentenza, che ciò infegna , ella é più 
probabile, rifponde il P. Leandro quafl. 
io 6 . pag. 207. An liceat conducere ope- 
rarci cum patto, quod non jejuftent ? 
Negane D. T homas , Durandus , Ri- 
cartlus , Cajetanus , Silveftcr Angles 
tXc. Sed probabilius refpondeo , lìce- 
re . 

XVI. La difficoltò intorno a’ Ta- 
vernai obbligati a negare la cena a’fo- 
raflieri, é appunto un incomodo appar- 
tenente alla Dorfa . Cofa rifolvono i dot- 
ti moderni ? Primamente il P. Anacle- 
to Reinffenlluel rifponde , che fe Po- 
rtiere può fenza fuo incomodo negare 
la cena a quegli ofpiti , de’ quali fa , che 
al digiuno fono tenuti , lo dee fare . 
Ma le forte per patire qualche inco- 
modo potrebbe dar loro da cena . Ma 
qual incomodo farò baftevole ! Ecco- 
lo. Se i forallieri andaffero ad un’altra 
orteria a cenare . La perdita del lucro , 
che il Tavernaio patirebbe nella ven- 
dita di una cena, farebbe il danno va- 
levole per poter imbandire lecitamente 
la menu. Quando con fiat cos teneri , tunc 
fi caupo potejl fine fuo incommodo nega- 
re cenam , tenetur -, fi vero fine fuo incorn- 
modo negare nequeat , UT PUF A, QUIA 
HOSPITES ALIO DISCESSURl , & 
IBIDEM COEN ATURl ESSENT , 
k i i aut 


Digitized by Google 


cxl L A Q. U A 

aut gravitu Dcum offenfuri , bla/pheman- 
do , vel maledicendo , tutte caupo non pec- 
cat cocnam petentibui mini (ir andò , traEl. io. 
diji, i. qux/l. 3. conci. 9. num. 53. pag. 
430. Non fono quelle belle dottrinettc? 
La perdita del piccolirtimo lucro, che 
rifulta dalla vendita di una cena , è mo- 
tivo fufficientc per cooperare lecitamente 
alla violazione del digiuno? Il feconda 
motivo dello fcandalo , benché più fpe- 
ciofo , é perù falfo . Lo fcandalo Fari- 
faico della gente iniqua non è feconda 
la Teologia Criftiana ragione baftevole 

E :r cooperare alla tralgreflione degli 
cclefiartici comandamenti. 11 folo fcan- 
dalo de’ femplici , ed infermi pub in 
qualche cafo difpenfare dal precetto u- 
mano . Ma fenza tante dillinzioni il 
P. Antonio dello Spirito Santo , come 
De6nitorc Generale, rifol ve alfolutamente 
la difficoltà, ed in una forma non folo 
larga, ma ampia, traEl.ó.difp.v. fcEl. 6 . 
num. 13 6. pag. 230- Cauponcs , quando 
probabilità cxiflimant accedente! ad cos 
non violaturo! jcjunium , poffunt ets mi- 
ni/lrarc , vendere % atque invitare , ut 
emant .ut ex fe patet : quod fi dubiterà 
fit , adl.uc poterunt .... Quod fi proba- 
bili iter , ve l certo feiant coi viola tur os , 
adhue poffunt ciboi non vetitai in die je- 
junii mini firare-, IMMO AD F.OS E- 
MENDOS INVITARE : NamillaaElio 
minifirandi , ac 1 NV 1 TANDI , e fi oblio 
indifferent , & caupo non intcndic , ut 
illi jcjunium violent , fed fuum lucrum . 
Pub dire di più un Definitore Genera- 
le ? Signor si .. Poiché il P. Zacharia 
Pafqualigo, che non é Definitore Gene- 
rale , aggiunge che Porte pub negare 
l’albergo a’ forarticri , quando qucfti , 
da buoni Criftiani, non volcffcro cena- 
re . Dea f. 367. num. 4. pag. 365. An 
peccent caupana nolente! ho/pitari , qui 
in die jcjunii nolunt eccitare ? Probabi- 
le e fi non peccare , quia ncque ex inten- 
tione peccant , ncque ex a Elione . Su que- 
lle buone maffime appoggiato il Padre 
Pafqualigo infegna , non crterc tenuti 
i Padri di famiglia a negare nè pur 
una o due volte la cena a’ fervido- 
ri per indurli a digiunare, ancorché fa- 
peffero , che in tal guifa otterrebbe- 
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no l’intento. Deci/. 361. pag. 395. Si 
Dominut feiret profuturum famuli 1 nega- 
re ip/u cocnam femtl , aut bit, ut inau- 
cererttur ad jejunandum , non tenctur ne- 
gare , ut notat Sanchez . Non è que- 
lla una dottrina alla evangelica corre- 
zione del tutto conforme? Quefto , di- 
rete voi , è il non non plui ultra della 
rilaffatezza . Sbagliate. Il Padre Lean- 
dro vuole olrrapafl’are ed il Padre An- 
tonio, ed il Padre Pafqualigo. Cib che 
quelli infegnano degli orti rifpetto a’ 
forarticri , il Padre Leandro infegna de’ 
Padri rifpetto a’ figli, e feguitando per 
la via rigida del fuo più probabile . 
T raEl. 5. dijp. 9. quxfi. 12. pag. 221. 
An poffint parente! minifirare cocnam fi- 
liii nolcntibut jejunare , quando ad id 
tenenturì Ncgant confequentcr FiUiurius 

&c Seti etiam confequenter PRO- 

BABIL 1 US refpondeo poffe , immo, & 
teneri . Quia ad Parcntum munti ! berti - 
net providerc filiji de viElu , NON VE- 
RO REGERE CONSCIENT IAS ip- 
forum , maxime quando funt in aiate 
proveEla , ita ut debeant peccata ip/orum 
punire, & hoc modo impedire , Unde /uò- 
mini [brando cocnam, faciunt quod fuorum 
munerum e fi ; nec per hoc cooperante pec-, 
calo filiorum , cum cccna de fe fit indi/ - 
ferent , utpote ordinata ad fuflcntatio- 
nem natura. Qui- non folo al digiuna 
guerra farti 3 ma il primo altirtìmo co- 
mandamento della feconda tavola deL 
Decalogo fi cancella- Se a’ Padri non 
appartiene il regolare le cofcicnzc de* 
figli , neppur i figli, tenuti fono a ri- 
cevere da’ Padri i documenti fpiritua- 
li dell’anima . Vedete voi , che fan- 
te maffime infegnano. cotefti voli ri be- 
nedetti Cafirti? 

XVII. Stravaganti fono lecofe, che 
fino ad ora fcntite avete , eppure non 
meno portentofe fono quelle , che 
vo’ accennarvi . Sul bel principio 
v’ indicai , che l, D0EI1 junior a efi- 
mono dal digiuno le arti infami del 
fornicare , rubare , ed ammazzare y 
quando nell’ efercizio delle medefir 
me il corpo agitato rimanga , e de- 
bilitato . E’ meglio recitare il pur 
ro Latino , che parlar, in. Italiano - 

IL 
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Il MaelWb de’ noftri Critici, il P. Giro- 
lamo Lamas, 3. par.xap. 5. §. 21. pag, 
389. Dicimus ergo, quoti pofiquam debi - 
ìitatui e {{ , Ù 1 {attui impotcns ad jejunan - 
dum ; & fi impot ernia nafcatur ex culpa 
propria , ut qui lajjatus maxime ejì in di - 
menda domo ad furandum , vel in occiden- 
do proximum , vel m multiplicando aEìus 
turpe s venereo s , vel in via LONG A VI • 
SURUS CONCUB 1 NAM , & fentit 
tum impotentiam ad jcjunandum , non te- 
netur , fed fine peccato poteji canore novo . 
Si ridetta , che quello Sommilla la im- 
potenza a digiunare egli la colloca o 
nella danchezza del lungo viaggio a vili- 
tare la concubina, o nella fatica, che v’ 
interviene nel rubare , ammazzare, e for- 
nicare. Era di melliere il decidere limi- 
li quidioni , acciocché i rubatori, con- 
cubinar;, ed occiditori fcrupoli non pa- 
tinerò, ovvero, per fervirmi delle pa- 
role del Signor Copellotti , affinché al- 
lacciate non redafTero le cofnenze loro 
fcrupolofe . Ci è però anche in quello ge- 
nere di peggio ; perché ciafcheduno di 
cotedi Dottori di fegnalare proccura il 
nome fuo nel producimene di qualche 
lingolare Temenza; e chi ne fa dir di 
più belle, e più larghe, ha più nume- 
ralo concorfo . Martino da San Giu- 
feppe, Pafqualigo , Roccafull infegna- 
no , potere appofla fatta il Cridiano cer- 
care d’ edenuare il fuo corpo col ver- 
gognofo abominevole efercizio delle re- 
plicate fornicazioni , per renderfi im- 
potente ad olTervare il digiuno fenza 
peccare contra il precetto del digiuno : 
Quella fentenza la infegnò altresì il P. 
Diana , come atteda ei raedelimo , che 
tuttociò narra, Tom. 4. coord. tratt. 6 . 
Refolut. 18. dove fcrive: Liberot effe a 
lege jejunii eos , qui culpa fua ita defa- 
tigati redduntur , ut jcjunarc non va- 
le ant , ut fi defatigentur ex ludo pila , 
vel venationc , aut covmixtione cum fir- 
mimi ; & ratio efi ... . Nam aliud e fi 
de fiderare fe reddtre impotentem ad ad- 
implendum pr serpi um , aliud frangere 
prsceptum , quando tfl obligatio : Nani 
defiaerm-e fe rtddere impotentem ad ad- 
implendum prsceptum , efi optare excu- 
fationem prscepti , quam licei quii ra- 
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tendat VIA 1 LL 1 CTTA non operatur 
adverfut tale prsceptum , cum non defit - 
deret illud frangere , quando illud obli- 
gat , fed modum , quo non obligat , qus- 
rit . Qua dottrina non difplicet Diana 
citato . Hucufque Rocafull : & hanc fen- 
tentiam etiam me citato , tamquam pro- 
babilem admittit Martinus de San Jo - 

feph Et abfolute ili am docet 

Pafqualigus , me citato , decif 330. Dia- 
na però nelle poderiori edizioni ritrattò 
queda rilaflatezza orrenda, come pro- 
teda egli medefimo nel luogo citato n. 
2. Quaterna, ait, dantem in die jejunii me- 
re volontarie operam ludo , venationi , 
imo , quod pejui efi, & nimio coitui in 
fraudem jejunii , ea intentionc , ut effe- 
ttui impotem non jejunet , non peccare 
ullo modo contra prsceptum jejunii, nc- 
que etiam quando apponit tale impedi- 
mentum jejunii, cum illa expreffa inten- 
tione, ut poflea non jejunet, cujui oppo- 
fittum tamquam certiffimum, & indolita - 
tum mento docent Ò“c. 

XVII. Anziché al fine accodarmi di 
quello inventario , voglio frapporre al- 
cuni di que’ privilegi , che 1 moderni 
Dottori concedono a quelli che digiu- 
nano , per non parlare Tempre di quel- 
li, che dal digiuno fono liberi. Alle 
digiunatori il P. Fagundez concede 
ova. latte, butirro, e latticini, fofte- 
nendo , che tali vivande non fieno 
nemmeno nella Quarefima proibite . 
Soggiugne , che le difpenfe da’ detti 
cibi fi concedono per liberare dagli 
fcrupoli gli uomini timorati . Cosi egli 
fcrive : Ova, lat, butyrum , & lattici- 
ma non frangere jejunium quadragefima- 
le , nec effe prohibita jure communi, & 
difpenfationem in dio efu effe folum ad 
tollendoi fcrupulos timor atorum hominum , 
ac proinde poffe quempiam jejunare la- 
tticini il vcfccndo, lib. l.c. 2. n. 6 . pag. 
747. Per quante interpretazioni e fi- 
irritazioni egli adoperi , farù Tempre una 
propofizione troppo ardita lo dabili- 
re , che le difpenfe da’ latticini nel- 
la Quarefima fi concedano fidamen- 
te folum per liberare gli fcrupolofi 

dalle moledie . Imperciocché di prefen- 
te per lo meno ciò è fallimmo ,. 

k iij fen- 
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fcndovi la confuetudine, ch'egli mede- cate contra il precetto del disino , av- 

lìmo non cfclude, la quale gravemente vegnachè fpcfiiflÌBie volte fae fatui 

obbliga , e non folamente gli fcrupolo- un pò di cibo prendiate , ed ancorché 

fi , ma tutt’ i Cattolici la rispettano qual tutti quelli pochetti , e moltiplicati ri- 
legge Sotto colpa mortale obbligante bi arnvaflTero ad una grave quantità , 

tutti. Il P. Leandro a quelli, che di- purché l’ultimo boccone, che la grave 

giunano, non Solo concede, che polTa- quantità collituiSce, non Ila co’ prece- 
no bere a lor piacere, ma che quante denti bocconi unito : Infertur quinto 

volte bevono per un qualche bi fogno, non peccare contro fejunit prxceptum , ur- 
tante volte pollano pigliare un pò di quc il luci violare , qui fae fami ali quid 

cibo . Onde quelli , che mangiano a modicum cibi in ciiebus fejunn comedit , 

pranzo un pò di Salume , o che Sete etiam fi iis repetitii vicibus pervenirti ad 

frequente patiscono , potranno man- magnam quantitatem , dummodo poftre- 

giando , e bevendo per tutto il gior- mum modtcum cibi , quo attinga ut nota- 
no , digiunare. Tratl. 5. difp. 5. q. io. bilis quanta ai , non continuctur moralità- 

pag. 601. An in die /ejunit pomi quii cum procedenti , ncque ea omnia toalcfcant 

licite lotici , quotici btbit ah quid cibi fu- in imam gr averti materiam , tum ratime 

rrlcrcì Negat loquendo abfolute Ca/eta- voluntatii interjecht , tum etiam ratiòne 

nui .... fed refpondeo abfolute pojfe , intervalli temporii inter unum , & aìtud 

dummodo id non faciat in fraudem fcju- modtcum cibi fumptum , toc. - cip. n. .93. 

mi .... Probatur refponfio , quia Ectlefia Quello Cabila non vuole , che in tem- 

in /cfuniii coneedit potum ergo, & quid- po di digiuno fi Ria Sempre con la 

quid e/l nece(farium , ne ille noceat : Er- bocca in Sul piatto : ma vuole un 

go aliquid cibi : Ergo QUOT 1 ES con- qualche intervallo di tempo, e qual- 

n gerii bibere , TOTlÈS poter it quii quid che atto di volontà, che divida, ed in- 

cibi fumere. Per quella Sua Sentenza mol- terrompa la continuazione de’ mangia- 
ti Autori riferisce, e per fino S. Tom- ri. Troppo farebbe da dire, Se fu que- 

mafo . Quella volta però il Leandro Ilo puntodilatare rivolemmo. Ma per- 
viene nella benignità moderna Supera- chè nella DilTcrtazionc della colezione 

to dal P. Marco Vidale, il quale fot- vefpertina, e mattutina, che a tempo 

to la bandiera del Suo r. Pafqualigo è opportuno fi darà, di tali cofe l’efamc 

avanzato tanto avanti, che quafi tutti ne faremo, meglio ora torna il forpaf- 

eli altri Cafilli fi lafcia addietro . Quc- farle . 

Iti imparte a quelli , che digiunano, XIX. Da quanto detto fin qui ab- 
tutti que’ cibi permeili, che contribui- biamo Senza molte deduzioni fi com- 

Scono a prefcrvarc il corpo in buona prende con chiarezza , che de’ Criflia- 

difpollezza , in buona Salute , ed in ni pochiflìmi ritrovanfi al digiuno aftret- 

buon flato : Arca Vttal. lnq. 1. nu. 84. ti. Tutto l’obbligo ridurrebbefi ai Cit- 

pag. 205. col. 1. Addo fccundo cum San- tadini oziofi , che non faticano, nè col 

chez , & Pafqualigo , poffe etiam adiri- corpo , nè con la mente , nè con le di- 

beri fine violatione je/unii altqua bella- ta a Scrivere , ed a quelle Donne , che 

ria , cum firn opta ad prxfervandam ber- nemmeno aggiuflano i panni lini ; ma 

nani corporii dtfpofitionem ; cadetti quo- comechè quelli, e quelle fono comune- 

que e fi ratio de fruéhbui , quando fuva- mente accafate, così il digiuno fecon- 

re po/funt co, porti falutem ; lune enim do non pochi Recenti Canili non tro- 

habent rationem medicina : fimiliter et- va piò tra’ Crifliani del Secolo domici- 

iam panii , & aliui CIBUS , qui fit lio dove fidare Suo Soggiorno . Scnon- 

a ptin ad confervxndum bonum Jlatum cor- chè il Caramucle pretende un poco di 

porii. Gran premura dello flato di que- piò.. Egli con la Solita acutezza Sua, 

Ilo corpo ! E’ vero : ma la lidia pre- e con validilfuni argomenti dimoftra, 

mura moftra anche dell’anima j men- che Se le riferite Sentenze de’ Cafilli 

. tre Sapere egli favvi, che voi non pec- fono vere, appena ritrovafi chi nella 

Ro- 
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Romana Chiefa tanto tra Monaci , 
che tra Secolari al digiuno (la obbliga- 
to. Siami lecito di accennare due ca- 
li, ch’egli lungamente efamina , e fa 
vedere, che dalle fcnttnze de’ moder- 
ni Cuoi- contemporanei ne rifulta lacfen- 
zibne de’ Coniugati dal digiuno . Spe- 
dante giudico di riferirli Gaiamente in 
Latino . Gli accorcerò bensì , ma fem- 
ore colle parole dello Hello Caramue- 
Je , Tom. 2. Theolog. Fundam. §. i6. 
num. 1539. /rag. 74. Il primo calo è 
quello. „ Feria quarta in capite jeju- 
„ nii Titius .... cum vefpere veniret 
„ ad raenfam, & fruflus apponi viùe- 
„ re't, juffìt ancillx ut libi alterum le- 
élum ih penetrali pararet . Turbatur 
uxor, & fuffufa in lacrymas caufam 
,, inquirit. Refpondit ille Condormi- 
„ re uxori , & je furiare comporti non pof- 
„ junt . Ergo ftquidem jejurtartdum ejl , 
,, condorrniendum non ejl aut 1 non ejl , 
„ fi ejl eondorrrucndum , jcjunandum . 
„ Torfit dilemma uxorem .... His po- 
ri fìtis inquiro primo an ufus matrimo- 
„ nii fit caufa fuificicns ad omittenda 
„ jcjunil? Et ratio dubitandi eli, nani 
„ Sutorcs, Sartores , Harbitonfores , & 
,, alii medianici folent a jejunio excufa- 
„ ri, cum tamen certuna fit magis de- 
4, bilitari hominem venerem exercen- 
,, do , quam fuendo , fartiendo , ton- 
4, dendo . Vide Dianam &c. Secando. 
„ An in cafu, quo quis ita fit debilis, 
„ ut jejunare, & uti matrimonio non 
„ poflit , teneatur jejunare , & ufum 
„ matrimoni! intermittere , aut poflit 
„ matrimoni! jure uti , etiamfì debeat 
„ non fervari jejunium ? Et quidem Ce- 
ri ncbuntur alferere hoc fecundum , qui 
airerunt, eum, qui defelfùs eli ex la- 
ri bore fumpto ob recrcationem , etiam 
„ illicitam, puta ex ludo pila: , vel ex 
,, litigai ione q merendi concubinam , 
„ non teneri ad jejunium Vide Dia- 
ri nam Re fri. 40. Seguita il Caratime- 
le a riferire altre opinioni , in vir- 
tù delle quali fa vedere, che i con- 
iugati liberi fono dal digiuno , giacché 
die’ egli , fecondo il Diana, ed altri 
fuoi legnaci , è lecito di omettere il di- 
giuno, quando col digiuno non li può 
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il proprio ufficio adempiere . E final- 
mente così conchiude quello primo ca- 
fo : Scio contrariai opinione! , [ed q iter a 
quid dteendum fit , [landò jententiis , 
quas infinito.: dicuntur cairn probabile ! , 
& deberet ex ìllii nihil improbum , aut 
improbabile deduci . 

XX. Il fecondo cafo egli è del tut- 
to conGmile , perlochè brevemente lo 
indicherò . „ Secundus cafri fit , Con- 
„ fultavit me Bruxellis Fridericus , & 
„ confidenter fìatum fuse confcientix 
„ expofuit . Inter alia, .... hxc di- 
ri xit . Habco uxorem juvenem , pul- 
ri chram , falaccm ; amat me : amo 
„ illam : & eli qux amatur a mulfts , 
„ aut potei! . Sum in Aula , & feio 
„ qualiter follicitentur , & vexentur 
„ alix quxeumque feeminx , qux. fuo- 
ri ciofx & loquaces .... Oportet fre- 
„ quenter ea uti , ne forte famelica 
„ aliunde petat, vel acceptet , qux a 
„ viro fuo non potuit. Fortisliur. , ro- 
„ bufìus fum , & fervato jejunio, ut 
„ alii mariti , fatisfacio : fed multa , 
„ ad melius fieri dtbent, ut amor mu- 
ri tuus, honofque polfit elle fecurus : 
„ ergo , ut melius fatisfacere pollini , 
„ poterò jejunia non fervare. 

Palla ora il Caramue'e a provare que- 
fta ultima conclulione, con la fentenza 
di que’ Dottori moderni, che efimono 
i Predicatori , Cantori , Mutici , e tanti 
altri dal fagro digiuno . Firmai re fri u- 
tionem meam eorum fcntcntia , qui do- 
cent , Artijicem , Conaonatorem , aut Can- 
torem , qui uteumque [croato jejunio offi- 
cio fatisfacere potè fi , & tamen non jer- 
vato cxcellentiui potefi , non teneri adje- 
junium. Jubet legt Dianam .... dicen- 
tem : Prcibyterii ovil in Quadragefima 
ve fri [ài erti , enufa vocìi confcrvarule . 
Non enim caufa- jcjunti adjlricìut ejl ali- 
quii di mi mite juum exequi rnunus . Ita 
Sancius .... Quod ego urgentiut procedere 
exijlimo in Cantonbui ad folauum Princi- 
pi! in Camera concinentibus . Ergo tremo 
conjugatui jcjunti caufa debet aiminute 
fuo ranneri , & obli gattoni fatilfacere . 

Narrati quelli due cali,, conchiude ef- 
ferc aliai malagevole lo fcioglimento de’ 
medefimi ammelTe le opinioni del Dia- 
le i i i j na , 
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na , e degli altri Recenti, che con tanta 
faciliti, e per inferiori motivi , idnu- 
merabili Criftiani difpcnfano dal coman- 
damento quarefimale . Sentiamo il Ca- i 
ramuele medefimo . „ Hos duos cafus 
„ viris deflis decidendos proponis . Si 
„ refpondeant fecure, repetcs, an tan- 
„ tum probabiliter rtringant.' 1 Quiefiim 
„ probabiliter flringit, ipfiflimqs proba- 
„ oiliter laxat . Si dicant feveram , cer- 
„ tam, benignam , improbabilem effe, 

„ debcbunthanc ipfam improbabilitatcm 
„ demonllrarive perfuadere ; non enim 
„ improbabilitas alicujus fententiie pro- 
„ babiiiter potei! probari. Si benignam 
,, effe , ceri am , a ut probabilem dicane, 

,, idles /ciré qui fint in mundo qui de- 
„ beant jejunare ì Sutores , Sartore! , Bar. 

„ biton/ores , Foffores , Ferrarti , fi - 

„ mila . Predicatore! , Lefiores , Conjcf- 
,, fariì , &c. Advocatt , Procuratore s , 

„ Scriptoret &c. etiam Mufici .' Iter 
„ agente ! , Pregnante!, & Latlantes '. Qui 
„ ergo mane 1 fané cives , qui nullum 
j, mttnu! habent . At ifii omnes , aut fe- 
,, re , conjugati funt . Quem igitur tenet 
„ jejunii Ecclefiafìici lex , fi et tam con-' 
„ fugati excu/antur P Ecco ciò, che dalle 
opinioni de’ moderni Cafilti mferifee il 
Caramuele. Egli però folficne , che ,i 
coniugati non fieno dal digiuno dilpen- 
fati , ma folamcnte fa vedere , che tale 
tlifpenfazione rifulta dalle dottrine troppo 
rilafl'atc di alquanti moderni Dottori . 

XXI. Troppo caricata a taluno la 
confeguenza (cmbrera , che ’l Caramuele 
pretende inferire dalle fentenze de’ Mo- 
ralilli fuoi contemporanei. Eppure ciò, 
che fino a qui detto abbiamo , egli è 
nulla. Ciò che fono per aggiugnere vi 
forprenderà. Il Caramuele dimolfra, che 
in virtù de’ principi de’ predetti Cafi- 
fli , nè i Religioni , nè i Monachi me- 
defimi fono ai digiuno' aflretti . Voi, 

3 1 ia Caramuele , ftupirete all’ udire 
o in conrroverfia , fe i Religiofi 
fieno al digiuno foggetti : ma le vollre 
dottrine incolpate , dalle quali fimili 
confeeucnze rifultano. Eccovi la quillio- 
ne del Caramuele nel luogo citato pro- 
polìa , pag , 75. num. 1 559. col. 2. An 
Religiofi tentantur jejunare ? Lcgis tito- 
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lum , mirarifquc in dubiitm tedici rem 
tam clarctm . T entri Ecclefiafltcos ais , & 
precipue Monache ! , qui majorem perfe- 
cìioncm prcfeffi : At ego te non ineuj'o , 
fed hunc Jtllogifinum propano : Mefiti in - 
quam a jejunio excu/antur : At bmnts 
Religiofi funt Mufici, necin Mundo Mu- 
fici , qui plui cantent , quam Monachi 
& Benediclini pr.ecipue : Ergo Monachi 
non tcnentur jejunare . Qiix ratio idem 
de extern Rcligiofu evmcit , Nulli enim \ 
qui non cantent plufquam /acuiate! . Pu - 
to quident eon/equentiam legitimam, mi- 
norem certam , & majorem probo citando 
Santiurrt , Dianamquc . Segate ii Gira- 
muelc a produrre le ragioni' , onde il 
P. Diana co’ fuoi aderenti dal digiuM 
efime i Mufici , che non folo in Chi» 
fa le Divine Laudi, ma che nelle ca- 
mere (lede de’ Principi le profane can- 
zoni per divertimento cantano . E di 
quinci novellamente inferifee la-efen- 
zione de’ Religiofi e Monachi dalia qua- 
re lì ma le offervanza . Di poi cfclama . 
Ergo fi etiam Reltgiojoi excluaimus , qui 
erum in Eccle/ta Romana , qui tenemur 
obfervarc jejunia ? 

11 P. Antonino Diana confuta l’ar- 
gomentazione del Caramuele . La cen- 
fura come forgente di confeguenzo cat- 
tive . Attcfta, che un Padre Gefuita in 
udendo la opinione del Caramuele gio- 
cofamente pronunziò : Se la fentenza 
del Caramuele vera folle , bramerei, 
che al coro la Compagnia forte affret- 
ta per erterne io in tal cafo dal digiu- 
no diiobbligato . Quelle fono le parola 
del Diana riferite dal medefimo Cara- 
muele. ,, Pace amicirtìnii viri (inquit 
„ Diana) harc argomenta aperiuntviam 
„ ad opinionem lingularcm , & contra 
„ praxim omnium Religioforum : & 
,, cum hanc fentcntiam viris Dodis re- 
,, ferrem , aliqui riferunt , alii in atrara 
,, bilem iverunt. Et quidem Pater So - 
,, cittatii jocofe , & facete re/pondtt ; 
,, Si fententia Caramuelu effet vera , 
„ metileni Societatem ej)e adjtriclam ad 
„ canendum in Choro, nam effem deobli- 
„ pai us a jejunio. 

Inforgc il Caramuele , ripiglia la fua 
argomentazione, e torma quello dilem- 
ma.» 


Digitize 


1 


' A P P 1 L 

ma. O il P. Diana non ha faputo efporre 
giuffantente laquiitione : o il P.Gefuita 
non ha (aputo recare loda ri (pò Ila . La mia 
fentenza non-è quella : 1 Monachi non 
lono tenuti ai digiuno ; Ma ella è quella: 
11 P. Diana, egli altri Cafilii dal digiuno 
una sì grande moltitudine di Crilliani, e 
Criiliane di ogni condizione liberano , che 
o deggiono ritrattare quella loro fentenza , 
o concedere , che anche i Religiofi ne fiano 
denti , o fin^nietiteaflegnare una eviden- 
te dilparità, perchè (ìano liberi dalla Qua- 
refima.i Mufici, che per poche ore nelle 
Camere de’ Principi protane cofecantano , 
li Notajche fcrivono, le Donne che pie- 
gano , e {tendono i panni lini , e non i Mo- 
nachi, ed i Claultrali tutti, che calcano 
giorno , e notte , fcrivono , Itudianò , fa- 
ticano. E per verità fi d’uopo dite, che 
quel P. Gefuita appunto giocolamente r'if- 
ponddfe . Imperciocché le per un annofo- 
lo il coro di un Moniffero ben riformato, 
frequentato cgliavefle-giorno e notte, fi 
farebbe burlato di colui , che aveffe detto 
elferne più del canto il digiuno gravofo . 
,, Sed qua: eli quxfo Caramuclis fenten* 
„ tentia? Certe, aut DIANA male ca- 
„ fum propofuit : aut tlle Pater Jefuita 
n non Jcivit re/pondere bene . Caremuelis 
„ fententia non e fi hxc .• Monte hi non te- 
„ nentur ad jcjttnandum ; Sed hatc : T am 
„ mullos DIANA & alti a ftjunio excu- 
„ fant ut ve! debeant recantare [attenti am , 
„ vel etiam Monachosexcufare, vel affi 
•„ enare difparitatem cvidentem . Etqui- 
„ dem vere die Jefuita jocofe , & facete 
,, dicitur refpondifle . Si cnim vel uno an- 
„ no Irequentaffer chorum , & in Mona- 
„ fftrio bene formato din noftuque lau- 
„ des cecini/fet , riftllet proctu dubio 
„ eum, quidiceretgraviusjejunarequam 
„ canere. 

Qui non fi ferma il Caramucie -, ma in- 
noltrafi nella confutazione del fuoavver- 
fario. Tuttoché egli veneralfe ii P. Dia- 
na qual Agnello, che dal mondo, per fer- 
vimi i della di lui frafe , ì peccati toglieva , 
non per tanto in quella caufa lo berfaglia 
per ogni fianco , e lo ftrioge per ogni ver- 
fo . Ed affinchè il Diana non polla gloriarfi 
di aver rifiutato l’argomento del Caratime- 
le con una facezia di un Gefuita, Cara- 
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muelc ribatte la rifpofta del Diana con una 
barzelletta di un Bcnedittino Novizio. 
Quelli dopoché un giorno cantato aveva e 
mattutino, ed ore canoniche , epiuMef- 
fe, in fentendo il Cantore , che il coro 
reggeva , ad intuonarc Placebo per cantare 
1’ Ufficio de’ Morti , fi rivoltò ai Caramue- 
le vicino , ed in orecchio differii : Per ve- 
rità quello Placebo può aggradire agli An- 
gioli , ma non può piacere a me dal digiu- 
no eli ormato . ,, Dedit DìANAPatretn 
„ Socieratis , qui facete , & jocofe /ef- 
„ pondi t : Dabo ego Conno vitium ju- 
„ venetn expertum , qui jocofe, & face; 
„ te aliqutd drxit, quod fimiliter potere» 
„ recedere . Fluebant quadragefimtdies. 
„ Surgebamus rituBcnedkìiho ad matu- 
„ rinas,hora poli medium noilis prima .... 
„ Quadarn dieexpletis Marianis, & Ca- 
„ nonicis vefiieris, dum incipiendx funt 
„ vefpcrx defuncìorum, Archichoruscan- 
„ tavit Placebo ; & mi 111 in aurem focius 
,, Forte (inquit) Angelis piacere ijìe po- 
„ rer/r, at mi hi labore ni mio [ratio y & ttt- 
• n edia confetto , non potcrit . 

Dopo le facezie il Caramuele rinforzai 
fuoi argomenti ad hominem contro Diana , 
Filliuccio , Pafqualigo , ed altri Cafilli . 
Quelli dal fagro Quarefimale digiuno libe- 
rano quafi tutte le Donne , i vafaj , argen- 
tieri , fabbri, legnaiuoli, muratori, cal- 
zolai , teftori , barbieri, pittori , farti, 
pelcatori , cacciatori , coniugati , viaggia- 
tori apiedi, e cava Ilo, in carrozza, Let- 
tori , Predicatori , Confelfori , Scolari , 
Scrittori , Avvocati , Procuratori , Giu- 
dici, e per fino i Mutici . Le ragioni, ri- 
piglia egli, onde dal digiuno etimo tanti 
degli accennati, come fono gli Scrittori, 
Mufici, Giudici, Avvocati, Scolari, ed 
altri, egualmente, e forfè anche di più, 
provano, che denti fieno eReligion, e 
Monachi , che giorno e notte cantano più 
de’ Mufici, fcrivono più de’ Nota), ttu- 
diano più de’ Procuratori , ed Avvocati. 
Dunque o. ritrattare deono il Padre Dia- 
na, Pafqualigo, e gli altri non pochi Ca- 
liffi le fentenze loro , o concedere , che , 
quelle animelle , anche i Regolari , e 
Monachi fieno dal digiuno difobbli- 
gatl • 

Rifpondo il P. Diana , eh’ egli ì Mufici 

efenta 
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cfenta dal digiuno , per tre ragioni , che 
non poflòno favorire i Religiofi . La pri- 
ma, perchè perdendo i Mufici la voce, 
perdono lo ftipendio : dovechè i Rego- 
lari , cantino con voce rauca , cantino 
eoa voce (onora , imbandite Tempre han- 
no le menfe loro con delle buone pie- 
tanze; perlochè la difparirh è chiara co- 
me il lucente meriggio . La feconda è , 
che il canto de’ Mufici è figurato, al 
quale non folo la corporale iatica, ma 
eziandio una fomma attenzione mentale 
è nccefiaria . All’ oppofio il canto de’ 
Regolari egli è facile, e confueto, che 
fatica non efige, tanto più che i Frati 
lo hanno giù nella' memoria marcito . 
La terni , che il P. Diana difpenfa dalla 
quarefima i Mufici, perchè decentemen- 
te adempiere vagliano il loro uffizio fen- 
za pericolo di perdere 1’ impiego , la 
mercede , e la grazia preziofa de’ Princi- 
pi della terra , e per limili cofe, che 
accadere a’ Regolari non poflono , qua- 
lunque fia o la melodia e foavitù, o la 
I raucedine ed afprezza del canto loro . 
Eccovi le parole latine del, Diana riferi- 
te dallo flefio Caramuele loc. cit. pag. 
77. num. 1 J44. e che io per brevità tron- 
cate, ma linceramente traferivo. Mufi- 
ci txcufantur propter filari um , & ne di- 
minute exerceant munus fuum , ad quod 
t encntur .... Std Religiofi fatisfaciunt 
munrri fuo cernendo in choro five cum voce 
J onora , five cum voce rauca ; nec t imeni , 
ut Mufici , effe dimittendos a fervido Ec- 
clefiarum , ixl Principum , & Jemper fe- 
curi funt five bonam , five malam vocem 
habeant , quod invenicnt menfam paratam 
in refettorio cum folitis Pitanths ; er^o 
.e fi diff t ratio inter illas , & Mu fi- 
co! . 

Nemmeno Ariftotele avrebbe faputo 
immaginarfi una così frizzante difparitù. 
Ma recitiamo la feconda. Adde quod 
Mufici , quia canunt figurate , non folum 
laborant corpore , fed etiam mente , quia 
indigent maxima allenitone ad notai mu - 
Jicales : Sed Religiofi ab fque labore in c bo- 
ro canunt femper codem modo facili , ac 
confueto ; & ea qua canunt , femper fere 
memorila- jciunt . Quella è più fottile , e 
metafilica della prima. Afcoltiamp anco 
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la terza . Adde quod ego Muficos excufo 
a jc/unio , non tantum ratione laboris , 
quantum ratione ut pojfwt rette, & de- 
center adimplere eorum munus abfquc pai- 
culo magni damai fua fufientatioms , riem- 
pe amittcndi officium , macedem , gratiam 
fui Principi s ; & fimtlia : quod non po- 
tè fi evenire in Regularibus , five male , 
vel bene, rauce , vel fluivi ter canent . 

Quefte difparitù, ripiglia Caramuele , 
che il mio amicilfimo Diana afiegna , ad 
altro non fervono, che a rendere dell* 
amico fuo più eroica la pazienza . 11 fi- 
urato canto de’ Mufici attenzione richie- 
e? Ed il canto de’ Regolari, e la loro 
mentale orazione attenzione non efige 
eh? I Mufici, fe perdono la voce, eia 
grazia de’ Principi, la mercede a ri- 
pentaglio efpongono ? Ed il patrimonio, 
e fofientamento di tanti Regolari, non 
dipende forfè dalla buona ufficiatura del- 
le iora Chiefe, dalla frequenza, e con- 
cordo del popolo , che con la mufica 
madimamente fi alletta, e fi coltiva ? 
Itcrum DIANA optimi amici patientntm 
& modefiiam exactt .... Omnia ad tria 
capita rcducit , vidclicct ad attcntionem , 
ad luaum ccfiant, ad damnum emer- 
gati . Sed quii patieticr f qui il Caramue- 
Te fi rifcalda un pò , ed ha ragione ] Re- 
ligio fos non habae attcntionem in choro . 
Sane Oratio mentali s fine attenuane fiat 
nequit : & vocalis non folct . Et intadum 
integra Patrum mendicantium eommoditas , 
& populi frequentia , & devotio intendi- 
tur , 0 “ fovetur a mufica . 

Troppo , io temo , abufato fonomi 
della pazienza del mio lettore nella nar- 
razione del letterario contrailo tra ’1 
Diana, e ’l Caramuele. Quindi è, che 
per non rendermi vie più tediofo moltif- 
fime cofe -tralafcio da parte. Chi brama 
fapere la mente , e fentenza propria del 
Caramuele , la leggi nel luogo citato , 
che io folo ripeterò la confcguenza, eh’ 
egli inferifee dalle opinioni de’ predetti 
Caddi . Ergo fi etiam - Religiofos excludi- 
mut , qui aunt in Ecclejia Romana , qui 
tenentur obfervare /e /uni a ? 

Io qui per un momento il mio favel- 
lare rivolgo a’ miei dimandimi Teologi 
Critici, cd a’Configlieri, e fautori della 

loro. 
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loro opinione . • Voi forfè a queft’ ora det- 
to più volte avrete , che io ho parlato 
con poco rifpetto verfo i Profeflori del- 
la Morale Teologia , e che ho ardito di 
fcemare la loro autorità , e credito . Per 
quanto affermato io avelli il contrario, 
per auante protede avelli fatte di ricet- 
tare le perfone loro, e folamente di (ere- 
ditare le loro falfé, e rilaffate opinioni^ 
difficilmente avrei fortito ! intento di pie- 
namente giudicarmi predo di voi par- 
zialiffimi de’ Cadili vodri . Perlochè in- 
finite grazie rendo alla Provvidenza Di- 
vina, la quale hammai fatto imbattere 
nella lettura del Caratnuele. Ulf CA- 
TAMUFLE dunque non folo aflerifee, 
ma con validi argomenti prova, che i 
Dottori vodri moderni levano dalla Cat- 
tolica Romana Chicli il (agro quarefima- 
le digiuno. Imperciocché, fe fecondo 
Caratnuele [ che pur non è un Rigo- 
ri/la ] i Maedri della vodra opinione 
principi tali piantano, e tali regole Af- 
fano, donde il Caratimele inferifee , che 
i Regolaci , e Monaci delfi liberi dal 
digiuno fono : non è egli vero , che nel- 
la Romana Chiefa la quarefima fanta 
abolifcono ? A voi ora incombe di feior- 
re gli argomenti del Caratimele , contro 
del quale, non contro di me, le apolo- 
gie vollre dirigere dovete . 

XXI. Egli è finalmente ora di met- 
ter fine al nodro Inventario . UN P. 
Giovanni Grifollomo Filippino vo’che 
quegli da, il quale dia al medefimo 1’ 
ultimo compimento. Quelli è un Mo- 
ralilla, che due volumi ha dampati l'o- 
pra i privilegi della ignoranza. E per 
verità, fe que privilegi non facilitano un 
poco, e non fìano veri, rintereffe del- 
la fallite è in un gravidìmo pericolo . 
Quedo Autore egli è un fedele difee- 
polo del Diana e Palqualigo , cd uno de’ 
primieri maedri de’ Signori Copellotti, 

; c Cafali, i quali lunghi tedi in corfivo 
del medefimo oppongono . Troppo tedio- 
fo farei , fe a rifiutare io mi taccili gli 
apocrifi, ed infiniti documenti , che a 
favore della impugnata opinione del di- 
giuno egli con mirabile franchezza ap- 
porta . Efporrò io folamente un famofo 
cafo del cappone , col quale egli prova la 
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fua fentenza. Narra dunque fulf atteda- 
zione del Caratnuele, e del Diana, co- 
me due Dottori difputavano : Se chi 
mangia un cappone la mattina del digiu- 
no qitar c fimale , ignorando , che digiuno 
fut , debba digiunarci E per dare maggio- 
re rifalto alla difputa foggiugne , che que- 
lli due Dottori erano chiamati i due LU- 
MINARI della Univerfità fàmofiffim* 
di Salamanca, ed anche due GIGANTI 
della Sa gra Teologia . 11 primo GIGAN- 
TE, cne è il P. Angiolo Mpnriquez , 
difende, che chi ha mangiato ignoran- 
temente la mattina il cappone è obbliga- 
to a digiunare : cioè , che pub pranzare 
a mezzo dì dopo la colezione del cappo- 
ne, e far inficine colezione la fera, e 
che in tutto il giorno non polTa man- 
giar altro . Il fecondo GIGANTE", che 
è il P. Bafilio Ponce, fodiene, che chi 
ha mangiato inavvertentemente la matti- 
na il cappone non è obbligato al digiuno, 
e che perciò a fuo piacere può mangiare 
tutto il giorno. Quello fecondo Gigan- 
te è più benigno . (Quella è la prima ra- 
gione fondamentale, che dopo l’autori- 
tà de’ Sommi Pontefici, e Santi Padri 
adduce il P. Filippino per dimodrare 
il fuo quarto privilegio, cioè, che chi 
• mangia carne ignorantemente la mattina 
del digiuno non fia più allo dedo in 
quel dì tenuto. De privileeiit ignor.cap, 
»7- ? r .' v, . l . c &- 4- P a g- 3 22 - QP‘ ex ignoran- 
za jejunii comedit carnei in quantitate , 
ex cufatur a culpa , & ab obligatione alh- 
phus eodem d/e jcjunondi . Quello è il 
titolo del privilegio, che cori lo prova 
„ num. Sto. Prohatur privilegium primo 
„ Bafilii Pondi de Leone & Angeli Man- 
„ riquez. aucìori ta t ibus , quas,quia refert 
„ Joannes Caramuel, ideo ponam hic 
„ ejufdem verba, quae habentur etiam 
„ a pud Dianam . Obiterdicam, me nudi- 
vi ffc Revcrendijjimum D. Mannquum 
nunc Salmanticcnfu Univerfitatis Pnma- 
rium Profeffbrem in Gymnafio publico , fic 
difeurrentem : Si quii ex inadvertentia , 
aut oblivione in die fejunii carnei in ma- 
gna quantitate comederit , non fregit jeju- 
ntum : adeoque tene tur fervore formam je- 
junii rchquo tempore , eodem modo , ac fi 
carncm non comedi (fet . Unde ft comederit 

CAP - 
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CAPPONEM mane , poterit meridie 
prandere , ve/pere collationem fumere : 
quia le ees aiiibus non humanis non violan- 
te : & illis , qui ex inadvertentia , «ut 
oblivione homtnum quidem funi , non vero 
liberi , & bumani . Contrai ium tamen 
( addebat ) non ituderem dicere improbabi- 
le , propter Bafilii Poncii de Leone ( tum 
frimanus profejjor eroi ) opinionem docen- 
tem, illua jcfunium effe fraEhtm revera , 
tametfi inadvtrtenter , illudque dierdiqua 
non oblìgarc ; & ab inadvertentia habuif- 
fe , non quidem , qtiod non violaretur, fed 
■quod violaretur , & frangerete fine cul- 
pa . Sic difcerebat Angelus Manriquez , 
fic Bafilius . Ita Caramuel [ ripiglia il 
Filippino. ] „ Igitur ex ammontate ho- 
„ rum duorum virorum ( qui ex attefta- 
„ rióne Patri 5 Diana loc. cit. LUMl- 
„ NAR1A fuere inclytoe Acadcmia: Sal- 
„ manticenfis , & quos vocat ipfe Gl- 
„ GANTES Theologiae : primus Ci- 
,, llercienfis : alter Augufiinianus ) pro- 
„ babilc, faltcm non improbabile pri- 
„ vilegium propofitum : quod prattcrea 
,, probatur lecundo ratione . 

XXII. L’ inventario è compiuto per 
non dilungare al leggitore il falcidio ; 
che per altro moltilfìme fono le opinio- 
ni, che per brevità ed angullia di tempo' 
li tralafciano. Da quello però, voi rive- 
ritiffimi Signori Copellotti, Cafali, e 
aderenti, comprender potete fe di prò* 
nunziare inezie capaci fieno i Cafilli vo- 
liti . Voi in pubblicando al Popolo Cri- 
lliano , che j Protettori della vollra fen- 
tenza capaci non fono di proferire ine- 
•zie, avete pollo me nella trilla necelfi- 
tà di provare il contrario. Voi gli ave- 
te pubblicati come Dottori di una fiam- 
ma autorità , acciocché i Crilliani ren- 
dano loro cicca credenza. Io ho efpolli i 
loro sbagli , affinchè il Popolo Cattolico 
non relh ingannato dalle loro opinioni . 
Le quiflioni ridicole de' Cafilli voliri han- 
no violentato me (lelTo a riferirle talvol- 
ta di una maniera meno grave, e feria, 
anzi lepida e giocola . Grave dolore ( e 
Iddio fa, che non mento ) io ho prova- 
to, e provo nel vedere le fante regole 
del morale collumc ofeurate con vanilli- 
ne e fciocche difpute , e fcreditatc. con 
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rilaffatiflìme opinioni . Quindi è , che 
ho riputata nccellità indifpcnfabile per 
ben trattare la caufa della verità , il met- 
tere fotto veduta ridicola, e fpregevole 
le deferitte opinioni , non già per Scre- 
ditare gli Autori delle medefime , che 
Dio me ne guardi , ma per difinganna- 
re il Popolo Crilliano, ed allontanarlo 
dall’ abbracciare fimiglievoli fentenze . 
Se con illile fodo, e grave le ridicole, 
vanilfime, ed altre rilalfatilfime opinio- 
ni rapprèlentate per me fi fodero, alla 
caufa mia pregiudicato io avrei con 
mettere fotto afpetto onello, e mae- 
(lofo ciò che, per giudizio mio, di ri- 
do non folamente è degno, madi abor- 
rimento, e di condanna. E cib balli per 
giuflifìcazionc della mia condotta in que- 
llo capitolo. Dalle tante rilavate, ed im- 
prudenti opinioni, che i Cafilli voftri 
nella fola materia del digiuno difendono, 
inferir voi potete la moltitudine immen- 
fa di quelle, che in tutto il rimanente 
della Teologia infegnano. Exungue leo- 
ne m, Io ho proccurato di traferivere le 
precedenti fentenze con tutta la maggio- 
re fincerità per non aggravare veruno : 
fe i miei occhj mi avellerò mal fervito, 
fe la celerità di fcrivere quella differta- 
zione neU’.angudo fpazio di pochi giorni, 
non mi a vede lafciato oflfervare qualche 
antecedente o confeguente, che tempe- 
ralfe o moderalfe larilaflatezza delle me- 
defimc propofizioni , farà fiato effetto d’ 
'.innavertenza , non giammai di volontà . 

- Protetto però di avere adoperata la nc- 
celfaria polfibile diligenza. Se con tutto 
ciò in qualche sbaglio al proffimo danne- 
vole caduto io mi iodi, anticipatamente 
lo ritratto. 

XXIII. Il vantaggio dunque, che da 

? [ueft’ inventario di propofizioni , o rilaf- 
àte, o fciocche, ed inette io intendo ri- 
cavare, egli confitte in una nuova valida 
conferma della improbabilità, e fallita 
della opinione vollra. Perocché fe da una 
.banda ella è quella vollra opinione, co- 
me ho provato, al Tribunale del buon 
-fenfo, e della buona fede contraria : s’ 
ella è alla dottrina de’ Santi Padri , Dot- 
tori , e graviffi mi Teologi, e migliori 
Cattili comunemente ripugnante s e fie 

dall’ 
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dall’ altra parte que’ Caddi, che la di- 
fendono , fono in quella materia di niun 
conto, e di niuna autorità, tra perchè 
infegnano opinioni sì riladate, che fem- 
bra aver eglino impegno di quafi efimer 
tutti i Criitiani dalla fanta quarefima ; 
tra perchè narrano oracoli falfidimi, e 
documenti infinti , che gli uni Culla fe- 
de degli altri copiano: ne viene per le- 
gittima conseguenza , che la impugnata 
opinione priva Ha di ogni grado di pro- 
babilità , che fia falfa , ed in virtù di 
iuflo difeorfo nella propofizionc 54. 
eH’Ufficio Dy/ino proferita : ed ogni 
qual volta farà deferita dove fi deve , 
noi crediamo , e (periamo con ficurez- 
za , che farà efpreiramente dannata , o 
proibito 1’ ufo perniziofo della mede fi- 
ma . Nè quella notira fperanza riputar- 
li debbe una cenfura troppo leverà ; 
ma bensì un frutto di un zelo vera- 
mente Crilìiano „ Così noi pendiamo 
con una prontezza di animo, e deli- 
beratidìma volontà di Commettere ogni 
nollro giudizio al parere de’ più Ca- 
pienti , e madìmamente alle infaL- 
libili determinazioni , e comandamen- 
ti della Santa Romana Chiefa , e 
del Sommo Pontefice fuo vifibile Ca- 
po. 

CAPITOLO X L 

Dimojìrazione ultima , onde provaft , che 
nella fleffa linea di autorità la opi- 
nione rilaffata i onninamente improba- 
bile . 
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ri ' fatto vedere la detta opinione ora 
impugnata a dirittura da que’ Dottori 
flelìi, che citare foglionfi per patroci- 
natori della medefima, or combattuta 
per fianco, e quando negletta , e tra- 
scurata fenza degnarla neppur di un fa- 
luto . Finalmente voi l’avete ravvisata 
improbabile , perchè quegli Scrittori 
medefimi , che la difendono , la preci- 
pitano, attefa la loro manifefta profef- 
iìone d’ infegnare opinioni le più lar- 
ghe, e non poche alla Cattolica Re- 
ligione indecorofe . Nel Capitolo pre- 
cedente ne abbiamo dato un piccolo 
faggio nella materia fola del digiuno Y 
a <uo tempo contezza maggiore ne da- 
remo . 

II. Di prefente dunque aggiungo un* 
altra dimofirazione , onde la falfità 
confermare della riprovata opinione - 
Quando in materia di fatto fi pro- 
ducono più teftimonj per comprovarlo 
fc quefli telìimon; non fono de vifu , 
ma de auditu , non provano più di’ 
quello, che prova il primo folo auto- 
re , da cui la relazione del fatto inte- 
fa hanno . Per guifa , che fe fodero- 
mille teftimonj, non che cento e fet- 
te, che fulla fede di un folo uomo il 
fatto confermafifero , non fomminitlra- 
no al Tribunale maggior fondamento 
di quello, che dà il primo folo, che 
il fatto ha palefato. E quando fi pro- 
va eder fallo, che il primo, fulla cui 
fede gli altri hanno parlato ,. abbia 
aderito il fatto che è in contefa , 
tutti i mille tefiimon; non recano un 


I. TP\I grigia» o Giudici Crifiiani , 
.Lf tollerate con pazienza un- pò 
di prolidìtà in una caula cotanto rile- 
vante, quanto è la prefente, in cui la 
difefa trattali di un comandamento ca- 
; ratterifiico della nofira Crifiiana ifiitu- 

zione . Nella prima , e feconda par- 
t te v’ ho dimollrato ad evidenza, fe 

male non difeerno , la opinione della 
t duplicata refezione ripugnante al fen- 

do comune, a’ dettami di voftra mente , 
alla buona fede, ed equità naturale . 
In quella terza parte v’ ho del pa- 


grado di probabilità al fatto contenzio- 
to . Quello- è un principio incontrafla- 
bile predo tutti j il perchè fuperfluo 
giudico di confermarlo co’ tedi della 
legge, e coll’autorità de’ Dottori. Ap- 
plichiamo il principio al nollro in- 
tento. Comunemente tutti c quanti i 
Cadili , che la opinione difendono al 
digiuno contraria, nel cafo nollro con- 
telo, per loro primo Capitano, e Du- 
ce allegano il Cardinale Gaetano. Sot- 
to lo Splendore di quella Porpora in 
campo compaiono . L’ autorità nel Gae- 
tano è quella , che ne’ Cadili , e ne’ trat- 
tenimenti da Camera vedefi in primo 

luogo . 
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luogo . Cominciò un Cadila a citare* il 
Gaetano fu qualche ambigua efpreldone 
appoggiato ; il terzo l’ udì dal fecondo , 
il quarto dal terzo, e così di mano in 
mano, fino a tantoché poi comunemen- 
te per tale fentenza citato viene da’ Ca- 
dili , e non Cadili . Quello è altresì un 
fatto palefe regidrato fu tutt' i Morali- 
di. Nclftippollo dunque, che falfofia, 
clie quello primo Autore adierifea il fat- 
te contro verfo, egli é evidente , che fal- 
li deno ,- e di niun credito tutti gli altri 
teflimonj poderiori , che come tellimoni 
de auditu non recano prova didinta da 
ouella del loro autore . Ora io ho dimo- 
Itrato ad evidenza, che ^Cardinale Gae- 
tano non ha giammai alferita , cioè di- 
fela la opinione , che un Cridiano fano 
e robudo difpcnfato per la fola naufeadel 
fee nella quaredma dalla adinenza dei- 
carne , porta cenare la fera , e man- 
giare carne a luo talento. Anzi principi 
dabilifce direttamente contrari a tale fen- 
tenza . Quella è una verità sì certa , che 
nè i Signori Copellotti e Calali, nè il 
loro efercitato Profeflore di Teologia , 
nè tutt’i lor Condglicri indeme prove- 
ranno giammai il contrario . Dunque tut- 
ti i poderiori Caddi , che fulla luppoda 
autorità del Gaetano hanno infegnata la 
rilaffata opinione, in genere di autorità 
non fanno uno zero folo di probabilità^ 
Dunque in genere di autorità la opinio- 
ne della duplicata refezione nel calo no- 
li ro è improbabile , c falfa . Qucde fono 
illazioni giurtirtime . Dall’ altra banda 
fendo evidentemente alla ragione, e all’ 
equità ripugnante , ne feguc , che falfa 
ella da, e che dalla Romana Cattolica 
Chiefa debba cdliard ; poiché pcrniciodf- 
fìma al codumc , fomentatrice della con- 
cupifcenza, e goloferia, e della libidine 
turcimanna inudiodrtìma. Per rinforzo 
della dimodrazione riflettete a tutti gli 
altri antichi e Padri , e Teologi falfamen- 
te citati : confiderete come quede falfe 
citazioni la cagione fono data , rer cui i 
Sommidi , c compilatori de’ cafi hanno 
ridampata tale opinione . Leggendo que- 
lli nel Lamas, nel Filippino, nel Lean- 
dro, e in tanti altri, che i Padri, i Pa- 
pi, i Teologi la detta opinioncdifendo- 
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no, fono ancor eglino iti a dar di capo 
nello drafalcione , ed fanno fparfa da 
per tutto la falfa dottrina . 

III. Nè vale il dire, che il raziocinio 
non è giudo ; perchè febbene i Caddi 
poderiori citano per principale Autore il 
Gaetano, non perciò alla di lui autorità 
unicamente appoggiand , ma eglino dedì 
efaminata hanno la materia . Quando fi 
farà vedere, che i Caddi impugnatoti 
del digiuno abbiano comunemente di pro- 
podto difeurta la controverda , allora 
potrà arterirfi, che il difeorfo fatto in 
quello capitolo non da concludente . Ben- 
ché quando anche inconcludente forte , 
poco, o niun vantaggio riporterebbed , 
fendo queda condderazione per maggio- 
re abbondanza da me fatta . Per altro io 
fo di certo, che i Caddi mentovati non 
hanno comunemente difeudà la quirtio- 
ne, ma l’un l’altro citati fcambievol- 
mentedfono. Quindi è, che giullamen- 
te ai tedimonj de auditu paragonati fo- 
no . Ora , che dmili Scrittori non fac- 
ciano autorità è comune il fenti mento' de’ 
Teologi. Leggafi il Cardenas traEì. i. 
dtfput. ii. ar. 4 . dove fcrive cosi: Au- 
tlorcs qui rationes concluftonum non di/cu - 
tiunt x & priorum folum auEloritate nitun- 
tur , non jaciunt per fe opinionem probabi- 

lem Ergo omnes meri fummijlx , & 

meri eompilatores exeludendi funt a nume- 
ro eorum , qui per fe dant opinionibus prò - 
babilitatem extr/nfccam . Adduce quivi 1’ 
autorità di molti Teologi, i quali di 
fimiglianti Caddi dicono , che inftar 
avium , & ovium tengono dietro a quel- 
li , da «li traferivono le fentenze . 

IV. Se voi, o Popolo Cattolico, feo- 
prite in me troppo d'impegno per erter- 
minarc dal mondo Cridiano la opinione 
dimodrata falfa, e rilafTata; Tappiate 
che non è mai troppo quell 'impegno , 
che ha per unica mila la fola verità in 
una caufa rilevante . Aggiuenetfc, che da 
molti anni io foffro grave mandalo, per 
aver intefo, che e da’ Pergami, c da' 
Confedionali al Popolo Cridiano la rilaf- 
fata opinione fi perfuade . Non fola in 
ualche calo particolare della pericolofa 
ottrina fi fa un qualche moderato ufo 
per evitare peggiori mali : ma quafichè L 

Cri.- 
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Criftiani de’ tempi notòri troppo fcrupo- 
lofi fotòiero, e tròppo macerati, ed efte- 
nuati dalle penitenze , con donazioni 
concionatorie lì pervadono a mangiar 
carne nella quarefima due volte il gior- 
no, affinchè non reflino le loro dilicar 
tiffime cofcierrzc allacciate. Io attetòo dir 
n anzi a Dio, ed al Mondo, di aver co’ 
propri orecchi uditi Criftiani , che narra- 
to hannomi lo fcandalo (offerto, perchè 
il ConfefTore loro intònuava a poter cena- 
re la fera nella quarefima, quando erano 
difpenfati a mangiar carne per lo folo fa- 
lli dio del vitto quaretòmale . Ogni ragio- 
ne dunque vuole, che tutto lo zelo ac- 
cendafi, e che tutte le forze lì adoperi- 
no per proccurare di una cotanto danne- 
vole fentenza l’abolizione. 

CAPITOLO XII. 

Gli tutori della Diatriba, e Dilata- 
zione Morale-Critica fono rei di dop- 
pia culpa : e per aver ingiuriati Santi 
Padri, Papi , e gravitimi Teologi : e 
per aver ingannati i Criftiani . Dun- 
que una delle due : o jar coflare al 
Tribunale del Popolo Crifliano et effe- 
re flati veraci nel producimene degli 
autori nelli paragrafi del capitolo ter- 
zo , e fi guniti per me ef aminati ; o fiot- 
to pena dell'inferno ritrattarfi, 

I. T ’ Alternativa propotòa ella è tre- 
menda, perchè la materia, fu 
cui verte , è formidabile . La falute eterna 
delle anime Critòiane è il (oggetto delle 
noftre difpute; pcrlochè il fine del no- 
ftro fcrivere efler debbe, non di far pre- 
valere la propria opinione , che non fer- 
ve, fe non fe a colpevole vaniti ; ma 
di far rilucere la verità, che al Paradifo 
conduce. Voi, miei ftimatiffimi Teo- 
logi Critici , due volumetti llampati ave- 
te m Italiana favella , acciocchì ancora a 
deboli , ed infermi di cognizione fojfe noto 
un punto tanto neceffario di morale dtfei- 
plina , come voi dite nel primo periodo 
della vollra Diatriba pag. 9. e io. Se 
dunque voi in un puntq tanto necefla- 
rio ingannati gli avete in pervadendo 
loro a mangiar carne due volte il gior- 
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no nella quarefima, per voi non ci è fa- 
iute, fe nella più onefta maniera non vi 
ritrattiate. Ora per accollarmi a dimo- 
ltrarp quant’ ho propoflo , replico i due 
punti . Primo voi avete aggravati Padri 
Pap 1 , e Teologi con allegarli per Mac- 
tòri di una falla ? e rilalfata opinione 
Secondo avete di fatto per mezzo devo'- 
tòri libri ingannati i Criftiani. Replico 
ciò, che altre volte ho detto, ed è be- 
ne ripeterlo fpeffor ed è, che innocente 
fuppongo il voftro animo, buona la vo- 
tòra intenzione , il cui giudizio a Dio 
lpettafi . Io efamino i foli vollri libri 
e quelli io chiamo ingannatori , ed a voi 
toccherà a difenderli per veraci , nel qual 
cafo io anticipatamente ritratto quanto 
ho fentto. Alle prove del primo pun- 
to . r 

II. Per provare quello punto, altro 
non tarò, che’ ritoccare quanto ho già 
dimollrato . E prima di tutto vi replico 
il carico , che avete di giuftificarvi lui 
maluccio inganno commelfo nella (polì- 
gone dolofa delio flato della q uiftione . 
Imperciocché tanto è più inefcufabile 
queita fraude , quantochè i Probabilifti 
che pii. fono alla vollra mano, come il’ 
P. Viva, La Croix , Sporer, Salmati- 
cenli, e comunemente i moderni diftin- 
guono 1 difpenfati Criftiani, fani per la 
naufea del pefee, dii difpenfati per in- 
fermnà, debolezza, o decrepità. Negli 
licitò decreti Pontifica vi è quefta dila- 
zione. E voi, che avete trattato di pro- 
P° j l 1 „ matena > due volumetti pubbli- 
cando rulla medefima, non avete efpo- 
fto quello (lato netto, e precifo di cau- 
fa, che 1 vollri Califfi in meno di una 
colonna efpongono , e provano la lor 
opinione, come appare nel P. Viva e 
negli altri comunemente. Accrcfce la 
malizia della fraude in quelli tempi , in 
cui le difpenlaziom per la naufea del pe- 
Ice fono si frequenti ed univerfali. Gli 
Antichi non faccano quella diftinzione 
perchè allora non fi dilaniavano , che t 
malati,, e deboli convalefcenti . Laqui- 
liione , che di prefente agitali , tutta ver- 
te lu 1 Criftiani fani, non abbattuti di 
forze, ma vegeti, e difpenfati pel folo 
faftidio del vitto quaretòmale. Sicchèvoi 

dovete 
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dovete giurtificarvi dinanzi al Tribunale 
del Popolo., e Spienti Crirtiani , perchè 
non abbiate finceramente efpofto il (og- 
getto della controverfia : delitto , per 
cui fi sbandirono dal Tribunale gli Av- 
vocati . i 

III. Venghiamo alla ingiuria recata 
»* Padri, Papi, e Teologi gravi (Timi . 
Voi avete citati quattro antichi Padri , 
Bafilio, Grifoftomo, Cirillo Gerofolimi- 
tano. Teofilo Alefiandrino a favore del- 
la opinione, cheilCrifiiano fano, difpcn- 
fato per la naufea del pefee a mangiar 
carne, libero fia dal digiuno . Ora io ho 
dimoftratoyche quella è una patente im- 
poftura ingiuriofiflima a quelli Padri , 
fatti comparire per autori di una opinio- 
ne cotanto «lattata, che gli fielfi recen- 
ti Probabilifti , Viva, Felice Poterti , 
Giribaldo., La Croia, Sporer, Salmati- 
cenfi, e gli altri comunemente riprova- 
no. Una delle due dunque voi di fare 
liete tenuti : o confortare candidamen- 
te la importura : o far collare , che que- 
lli Padri parlano a voftro favore della 
nortra controverfia , cioè del Criftiano 
fano difpenfato pel danno, che riceve 
dal vitto quarefimale. Se voi vi dichia- 
rate di aver citati que’ Padri per i fo- 
li Criftiani malati, e deboli , avete Sod- 
disfatto al voftro dovere, nè altro chie- 
diamo: ma di ciò non v’ha controverfia 
tra di noi . Se dite aver citati que’ Padri 
a favore dei difpenfati fani pel vitto qua- 
refimale nocevole , inquantochè fe non 
chiaramente, almeno probabilmente una 
tale opinione dalla dottrina loro ricava- 
li; noi replichiamo, che quell*' è una 
impoftura patentiflima , non avendovi 
parola in que’ Padri , che anfa dia ad 
una tanta rilaffatezza , ed a voi incom- 
be il far vedere la probabile deduzione 
della voftra opinione da' medefimi , quan- 
do troppo acerba riefeavi la palino- 
dia . 

IV. Voi avete citati per autori della 
voftra opinione cinque Pontefici . Avete 
allegati oracoli di viva voce di Si Pio V. 
c non avete prodotto alcun documento 
di quelli oracoli di viva voce proferiti 
dal Santo . Voi per altro avete prometto 
di non produrre autorità , che da voi 
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non fia Hata ortervata ; e pure per torce- 
re in qualche maniera la bolla Cruciata 
a voftro vantaggio, liete jicorfi al P. 
Rodriquez, Che vi condanna colla bolla 
alla mano , al P. Lamas , che ó un rac- 
coglitore di opinioni poco lineerò , e me- 
no fedele , Come ho provato : ed afpet- 
to , che voi me lo facciate comparire per 
verace, con addurre documenti tali , che 
provino aver egli fondatamente parlato 
Egli fcrive , ettere luce clarius , che a 
quattro Papi menzionati infognano la 
voftra opinione -, e voi in ciò fedeli 
avete copiato , che chiaramente la favo- 
Tifcono. Afpcttiamo di vedere' o que- 
lla luminofa chiarezza, o la Criftiana 
ritrattazione. Ricordatevi, che quando 
ben anche fi ammetterti: il paragrafo 
della bolla colla particola del non, nem- 
meno in quello cafo , per quanto ho 
raccolto dagli Autori medefimi piò lare 
ghi , ricaverete chiaramente la voftra o- 
pinione dalla bolla Cruciata, che parla 
d* infermi , c non di fani , e delle fole 
due nazioni . Alcuni ne traggono una 
deduzione , che chiamano a contrariò ; 
ma quella è ofeuriftìma, ed a gravi dif- 
ficoltà fuggetrd. 

V. Voi avete allegati per autori della 
voftra opinione S. Tommafo di Aquino, 
Aleftandro Alcnfe, Ricàrdo de Media 
Villa , il grande Arcivescovo Sant’An- 
tonino, il Bellarmino con tutti quegli 
altri ^ra vittimi Teologi da me efatr.ina- 
ti ne precedenti paragrafi . Eppure que- 
lli nemmen per ombra infognano la vo- 
ftra opinione: Anzi altri piantano prin- 
cipi direttamenrc contrari alla medelima: 
altri non ne fanno parola . Clic mai di . 
rete di Sant’ Antonino, che nel paragra- 
fo da voi allegato parla folamente del- 
la età, in cui i giovani fono obbligati a 
digiunare 1 che ne rifponderete di quel- 
li , che apertamente contrari vi fo no ? 
che ne direte di quelli , che fono ambi- 
gui, e che da un qualche loro termi- 
ne di e flint za gli avete con tutta fran- 
chezza citati per vollri , tome fe efpref- 
famente infegnaflero la opinione voftra ? 
Se in capo non vi fallava di compari- 
re, non lolo Teologi Moralifti, male- 
veri Critici, perdi} coloro , che fi appiglia 

no a 
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no a maneggiare ? arme della Critica , ri- 
levino , che non fi dee fondare la prof ria 
erudizione f opra di certi raccoglitori di 
fentenzc poco attenti, e meno finteti : Se* 
diceva, in ^enfierò non vi folle caduta 
quella comparfa di Maellri della Criti- 
ca , potrcfle Icularvi con dire d’efTervi 
fidati all’autorità del BulTembau, Bizo- 
zer, Stoz, Burgaber, Efcobar, e Sch- 
malzgrueber; ma attefa la voftra Teveri 
protetta, e prometta piti volte replicata^ 
per verità buona , non fo cofa polliate a 
voftra giultifìcazione produrre . Ricorda- 
tevi di non ricorrere alle voftre o re- 
ftrizioni mentali, o efpreffioni amfìbolo- 
gichc , o lignificati materiali di parole: 
imperciocché preffo tutti, e malTima- 
. mente i voQri Critici, quando fi dice: 
ho ojjervato quefio Autore, quefia auto- 
rità , s’ intende , che fia offervata , e 
feontrata in fonte . Perlochè fc voi folle 
per rifpondere, di avere olTervati i fud- 
detti Santi Dottori, e gravilfimi Teo- 
logi ne’ vollri Caditi .Leandri , Tambu- 
rini, Antonj a Spirita Sanilo, e limili, 
che alcuni, non però tutti, de’ predetti 
« Dottori citano, vi renderefie ridicoli . 
Perchè quello non è offervate , ma copiare 
troppo ciecamente da raccoglitori poco 
attenti, e meno fincerì . 

VI. Io dunque conchiudo quello primo 
punto di quella guifa . Voi avete i pre- 
nominati autori nelli miei paragrafi pro- 
dotti quai tellimonj Tallì; perchè altri 
gli fate dire ciò, di cui eglino non han- 
no parlato : ed altri gli fate tellifìcare 
contro a ciò, che hanno detto, che è 
una delle più enormi ingiurie , che lo- 
ro recare polTafi . Voi gli fate compa- 
rire per Maellri di una opinione , che 

? [ue’ foli difendono, e praticano, che 
econdo il P. Viva, sì, fecondo il P. 
Viva non fono timorati di Dio, giac- 
ché fecondo lui, da per tutto il mon- 
do i timorati di Dio deono feguire la 
contraria Temenza , che noi infegnia- 
mo. Poveri Bafilj, Grifollomi, Cirilli, 
Pii, Aquinati, Antonini, Bellarmini ! 
Voi tradotti liete per Maellri di fen- 
tenze più larghe di quelle , che infe- 
gnano i più condifcendenti Probabililli , 
La Croia, Spore r, Roncaglia, Viva, 
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Giribaldo, Potelìà , Salmi ticenfi . Dun- 
que, Signori ilimatilfìmi Critici, o ri- 
trattatevi , o fate vedere , che i fuddet- 
ti autori infrenano la voflra opinione, 
o dichiarate al pubblico , che quelli San- 
ti, e gravilfimi Teologi parlano de’Cri- 
Iliani malati, e deboli, non già de’ fi- 
ni e vegeti , difpenfati per la fola nau- 
fea del vitto quarefimale . 

VII. Provo il fecondo punto propo- 
rlo. Voi in ifchierando a difefa della vo- 
lerà opinione una sì illuflre numerofa 
fquadra de’ più prodi, ed autorevoli Cam- 
pioni, ^he vanti la Cattolica Romana 
Chiefa, debellate immantinente le uma- 
ne menti , ed obbligate non folo i Templi- 
ci , ma anche i mezzanamente dotti Cf i- 
fliani a credere , che la opinione voftra , 
per cui tanti, e sì gravi autori milita- 
no, fia vera, e ficurilfima . Impercioc- 
ché quale Temenza più verifimile di quel- 
la, eh’ è infegnata da quattro Santi Pa- 
dri, da cinque Papi, da S. Tommafo, 
S. Antonino, Bellarmino, Alenfe, con 
tutti gli altri gravilfimiTeologi , che ab- 
biamo efaminati ? Orafe quelli fono tan- 
ti teflimonj falfi, cioè fattamente, ed 
ingiuflamente da voi prodotti, ne viene 
per neceffaria confeguenza , che voi 
avete ingannato il Popolo Crifliano in 
un. punto tanto neceffario di morale di f ci- 
plina . Se però i falfificatori delle mo- 
nete, i corrompitori de’ diplomi , gli 
adulteratori de’ caratteri fono con feve- 
riffime pene galìigati : Se chi in Tri- 
bunale dolofamente, e feientemente in- 
troduce un tefiimonio falfo , egli è ripu- 
tato indegno c punito; cola non hieri- 
terà il fraudolento producimento di tan- 
ti intigni-, e fanti Uomini a tellifìcare 
una opinione, della quale o non han- 
no parlato, o fe hanno parlato, han- 
no infegnato il contrario, ed altri han- 
no parlato ambiguamente? Vi ripeto al- 
la memoria ciò, che già dilli fui princi- 
pio di quella terza parte , che io non in- 
tendo di aferiverc a colpa qualunque 
sbaglio in Umili citazioni . Io flelfo per 
inavvertenza, per debolezza della men- 
te umana ne avrò per avventura com- 
incili, benché abbia ufata tutta la dili- 
genza per non cadervi. I Padri c Teologi 
1 efami- 
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«faminati tutti gli ho oflervati in fon- 
te. Io dunque vi afcrìvo ad obbligo di 
giuftificarvi fu tutti quegli autori eia- 
minati ne’ paragrafi del capitolo tei* 
20 e feguenti, e fulla confuetudine an- 
tica , invariata , universale della Catto- 
lica Romana Chiefa allegata a vodro 
Savore . Perchè quelli e umili non fona 
sbagli d’inavvertenza., 

Vili. Vi replico novellamente, che 
la caufa noflra verte tra noi Cattolici . 
Tutti confeliìamo, che il digiuno del- 
la Romana Chiefa efclude fotta precet- 
to l'ufo delle carni. Tutti affo{ptamen- 
te diciamo , che chi mangia carne in 
QuareSima guada il digiuno . Però non 
mi fcappate fuora con dire, che aven- 
do Scritto i Padri, ed i Teologi antichi,, 
che chi mangia carne , guada non una. 
parte del digiuno , ma il digiuno ftcf- 
fo ; Per confeguenza l’ufo delle carni 
da incompatibile col digiuno ecclcfia- 
ftiao . Perchè tuttociò è vcridìmo, e- 
tutti !ò confediamo. Anzi col digiuno 
Quarefimale della Romana Chiefa è in- 
compatibile l’ufo de’ latticini, ova , e 
cacio i e di chi in Quarefima mangiaf- 
fe ova, lì direbbe : codui guada il di- 

S iuno ; e così diceafì ne’ primi Secoli 
i chi bevea vino, come abbiamo a Suo 
luogo oflervato. Avete dunque a pro- 
durre tedi chiari , che parlino del Cri- 
stiano Sano, difpeofato, non per infer- 
mità, nè debolezza , nè età, ma pel 
foto fadidio del vitto Quaresimale, per 
far vedere, che i Padri , Papi,, e Teo- 
logi antichi infegnano la vodra opinio- 
ne. Se ciò voi con verità farete, io non 
voglio, afpettare a fare la mia ritratta- 
zione ,. e cantarmi la mia. palinodia : 
me lì canto con. piacere ora per allo- 
ra, e ritratto quanto ho Scritto . Poi- 
ché il fine dello fcrivere mio non. è, nè 
farà d’ entrar con voi in contefa , ma 
Colo di prefervare il Popolo Cridiano 
dall’inganno, c feducimento, che io ho 
giudicato poter nafeere da’, vodri libret- 
ti. Se ingannato, io medeSimo mi fo- 
no , chiaramente ritratto quanto ho. 
Scritto. 
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CAPITOLO XIII. 

Conclufione della caufa appellata . Moti- 
vo , per cui non fi citano i Padri, ed 
i T eologi che obbligano i difpenfaù dal* 
la carne al digiuno . Si fciotlie uno 
fcrupolofo obbietta degli Awerjarf - 

I. U Ccoci, o Popolo Cridiano , al fi* 

» r i ne della cauta appellata , e trat- 
tata al Tribunale vodro . Voi le ra- 
gioni udite , che nella prima parte 
v’ efpofi , la fentenza pronunciade a fa- 
vore del fàgro quarefimale digiuno . Ri- 
mane ora di proferire il giudizio Sopra 
ciò, che udito avete nella feconda , c 
terza parte.. Nella feconda. parte v’ho- 
dimoflrato ad evidenza, che la opinio- 
ne, che libera i difpenfati farti, c ve- 
geti, pel folo fadidio del vitto quaresi- 
male , dal digiunare la fera, Sìa impro- 
babile, falla, ed in virtù di giudo, elodo 
raziocinio tacitamente proferitta da San- 
ta Chiefa. Nella terza parte v’ho fatto 
toccar con mano la infedeltà degl’ Av« 
verfarj nella citazione de’ Padri, Teo- # 
logi , e Caddi prodotti a lor vantaggio. 
Sicché la Suddetta opinione ella è ezian- 
dio di autorità edrinfeca Sprovveduta : 
poiché folamente pochi Caddi raccogli- 
tori di Sentenze nlaSTate, e poco atten- 
ti, e meno fedeli la difendono fu quel 
incipio appoggiati , onde difendeano- 
proferitta proporzione delle ore Ca- 
noniche .. Perlochè quegli autori , che 
infegnarono. queda opinione, prima del- 
la condennagionc fatta da Innocenzo 
XI- dell’ Ufficio Divino , non fono di 
alcuna autorità : tra perchè col mede- 
simo principio regolavano l’ una , e l’ al- 
tra propodzionc , tra parchi comune- 
mente quelli, che efpreifamente tratta- 
rono e difeSero quella opinione , Sono 
raccoglitori di nlaSTatiSTime proporzio- 
ni . Nè io fra tanti Teologi, e CaSidi 
che ho rivoltati, ci ho trovato almeno 
tra quelli che hanno Scritto dopo di 
Innocenzo XI. un Autore Clanico in 
materia morale , lontano dalle rilaflà- 
tezze, il quale ex prefeffo tratti laqui- 
dionc , e la difenda . Cene Sonimene , 
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certi libretti , o fieno compendi delle 
opinioni più larghe , non fanno autori- 
tà alcuna . Guai alle fagre , e civili 
Leggi, fe dalla moltitudine o de’ traf- 
greffori, o degl’interpreti inetti dipcn- 
deflèro - Le ragioni dunque evidente- 
mente dimoflrano la fallita della impu- 
gnata opinione . L’autorità parimente 
vi manca per fodenerla . Perchè d’or- 
dinario quando le ragioni fono eviden- 
ti , come nel cafo nodro , i veri , c 
faggi Teologi li unifeono di parere, 
NuU’ altro dunque ci refla, fe non che 
voi , o Popolo Cridiano , novellamente 
dinanzi al Tribunale flcflTo de’ Teolo- 
gi condanniate quella opinione, che al 
Tribunale del vollro buon fenfo , e buo- 
na fede riprovane. Nuli’ altro ci rella, 
fe non che voi medefìmi umiliate al 
fagro fupremo Tribunale le voli re fup- 
pliche più ferventi , affinchè , elimina- 
to ed il vollro giudizio, c la opinione 
giudicata, pronunzi quella inappellabi- 
le, infallibile fentenza, che giudicherà 
più vera è più fpediente , pronti fem- 
pre ed odequiofi noi tutti ’edèndo per 
riceverla con la più profonda ralTe- 
gnatezza . 

IL Voi mi chiederete il motivo , 
per cui io non abbia tedino un lungo 
catalogo di Autori, che la vera nolrra 
fentenza difendono ? Rifpondo , perchè 
giudicherei di pregiudicare alla manife- 
sta verità della mia caufa . Quando lot- 
to il gloriofo Ponteficato di Clemente 
XI. di felice memoria fi efaminò fe- 
riamentc quella caufa, il .P. Marchetti 
Gefuita, che in quel tempo era Retto- 
re del Collegio Romano , ne radegnò 
un Catalogo di fedanta al Santo Pa- 
dre, come atteda il dottidimo, ed eru- 
dito Signor Cardinale Lambertini Ar- 
civefcovo di Bologna nella fua No- 
tificatone 15. num. 21. fopra l’oder- 
vanza del digiuno quarefimale con que- 
lle parole : Seffanta ne furon radunati 
in una fcrittura efibita fopra quefio af- 
fluito alla S. M. di Clemente XI. dal 
- buon P. Marchetti della Compagnia di 
Gesà , Rettore in quel tempo del Collegio 
Romano . X unirono a quefio parere i 
Confitltori del S. Uffizio , e gf Éfamina- 
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dori Sinodali del Cardinal Vicario : e 
quando oltre agli allegati autori , fi ne 
volejfe un'altra dozzina, ce ne faremmo 
ben volentieri debitori. 

III. Quello degnidirno Gefuita di fin- 
golare probità, e virtù adorno, nella fua 
fcrittura efidente nella fccrctaria dèi Si- 
gnor Cardinale Vicario di Roma fcrive 
cosi r Ippolito Tornili nella fua Dijfer - 
fazione de obligatione jejunandi fingala 
fextis Feria , & Sabbatis Quadragefi - 
me , trattando incidentemente quefio pun- 
to, ne porta fejfanta Autori. Ne ho ri - 
feontrati molti, e gli ho veduti citati con 
molta fedeltà .... quali fono particolarmente 
Vittoria, Giovanni Medina , Gregorio de 
Valenza, Angles , Laymarmo , Leffio ,Bo- 
macina , Reginaldo , Rodriguez , Voga , 
Cornitelo , Gordono , Villalobos , Lezana , 
Homobono , Vittorello , Pedrazza , Mar- 
tino Lede fina , Ludovico della Croce, Frani 
ce fio , Silvio, Alario, Femandez , Carlo 
Mulete , Corrado , Giacomo Mancino j 
tutti incontrati da me con grande accu- 
ratezza. Che direbbe ora quedo buon 
Gefuita , fe vedede il Vega , Rodri- 
guez , Villalobos , Lezana , Lcdefma, 
citati per la contraria fentenza da’ Si- 
gnori Copeliotti, e Calili? 

IV. Altri fcrittori ne allegano per 
fino cento Dottori , chela vera opinione 
difendono . Io per ora non ve ne vo’ 
citare alcuno. Élla è cotanto evidente 
la verità della nodra fentenza , ed al 
naturale lume si conforme , che non 

f ;ub non edere abbracciata da tutti quel- 
i , che dallp fpirito di nartìto , e di fa- 
zione liberi fono . Bada Polo il dire, 
ch’ella è difefa comunemente dai me* 
delirai recenti , e benigni Probabilidi , 
che di propofito trattano la materia, co- 
me fono Salmaticenfi, Sporer, Layman, 
Reginaldo, Bonacina, la Croix , Ron- 
caglia, Geribaldo, Viva, Felice Pote- 
dà. I Probabilidi poi tutti comunemen- 
te impugnano la falfa opinione . Solo 
qualche Sommida di poco conto, e che 
la materia non verfa , per quanto ho 
potuto raccorre, difende aopo Innocenzo 
XI. sì fatta proporzione ingannato da 
quell’ erroneo principio, della forma fo- 
fianztale, e bafi ejfinziale. 

1 i; 
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V. Uno fcrupolo di fciorre re (lami , 
che i Signori Capelloni , e Calali vanno 
fpacciando co’ loro aderenti . Ed è , che 
i difpenfati pel nocumento de’ cibi qua- 
refimali, fe non fodero liberi del digiu- 
no , farebbono agitati da fcrupoli . La- 
onde conchiude il Signor Dottor Ca- 
pelloni nella fua Diatriba par. 68. Per 
non allacciare le cofciem.c de' difenfori 
della incompatibilità del digiuno col man- 
giare delle carni , giujlamentc non fi deo- 
no al digiuno con decreti afìringere . 
Può afcoltarfi una maflìma cotanto er- 
ronea lenta commoverfi ? Quella è una 
di quelle funelle forgenti della lacrime- 
vole rilafiàtczza nella Criltiària Morale 
introdotta. Per non allacciare le cofcien- 
ztf fi è attemperata la morale Evangeli- 
ca alla goloferia , alle carnali padioni . 
Che ne dite miei dinv.tidìmi Teologi 
Critici f I -difenfori della incompatibi- 
lità del digiuno col mangiare dello car- 
ni : Quelli che fatti , rubicondi , e ga- 

! Riardi , nel Carnovale non di rado fi 
aranno cibati alla della mcnla di car- 
ne , e pefee : Quelli che provveduti di 
llotnachi sì vigorofi, che reggono a’più 
lauti banchetti : Quelli dico che nella 
Tanta Quarefima non pofl'ono tollerare 
U cibo nè di frelchi pelei, nè diova, 
nè di latticjnj: Quelli finalmente sì ab- 
bondanti di calore digeritore , che non 
pofiono vivere con un pranzo lauto di 
carne nella (leda Quarefima , ma per la 
robullezza dello domaco vogliono altre- 
sì una buona cena di carne : .Quelli di- 
co fono animette sì pavide , sì tinte- 
dette, che poverine , in mangiando a 
cena le carni, proverebbono de’ fintomi, 
e nel gozzo i bocconi fermerebbonglin 
quando liberate pienamente non follerò 
da qualunque legge, e precetto filettan- 
te al digiuno ) Quella forma foftanziale 
della carne farebbe una guerra fanguino- 
fa nel loro petto , e fquarcerebbc in 
brani le loro povere cofcienzettc f On- 
nipotente Iddio! L’argomento è troppo 
tragico per non trattarlo in foggia le- 
pida. Il nofiro Clementiffimo Redento- 
re , eh' è la (leda mifericordia , c dol- 
cezza, ci ha data una legge, la quale 
per una bla deliberata volontaria coir- 
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piacenza di cole proibite ci condanna 
eternamente all’ inferno . Legge , che 
comanda una perpetua macerazione del- 
la carne, e una continua croccfiffione 
degli appetiti. Le^ge, che c’impone di 
conquidere i nodri fenfi, di mortificare 
la nolìra golofità . . Legge finalmente , 
che ci obbliga a camminare per una ftra- 
da di croci ripiena, c di fpine , di di- 
giuni , ->c penitenze. E tuttoché ladebo- 
lezza nodra Iddio conofced'e, non per- 
ciò queda legge ha giammai voluto al- 
largare . Che più ? Cesò Crifto prevedea 
col lume della fua infallibile feienza , 
che pochi farebbono per contenerli den-' 
tro i limiti di quella anguda via , e fnol- 
ti dalla -medefima traviando, per la lar- 
ga , c fpaziofa llrada all’ inferno precipi- 
terebbono . Intrate per angujlam portam , 
quia lata porta & fpatiofa via ejl , qu.e 
ducit ad perditionem , & multi funi , qui 
tntrant per cani . Quam angujla porta ( 0 “ 
arEht via ejl , qua ducit ad vitam , & 
fauci funt , qui invenìunt e am . Attendile 
a fai fu Propbetis , qui vcnìunt ad vos in 
ve/ii mentis ovium , intrinfeens autem funt 
Ludi rapace! . Matt. 7. v. 14. &fcn.( Ho 
voluto recitare intero il fello , e tegnen- 
te come dà, acciocché chiaro appaja, 
che Crido chiama fallì Profeti , quelli che 
allargano queda fua anguda via . Al pun- 
to . ) Avvegnaché il Divin Redentore 
conofocflc la moltitudine , che farebbe 
per perire, non perciò temperò il rigor 
della Legge : non perciò accomodò alle 
sfrenate ingorde inclinazioni della cor- 
rotta natura la feverità del fuo Van- 
gelo. Ed ora fi vanno fpacciando maf- 
fime antievangeliche, cne per non al- 
lacciare le cofcienze, bifogna concede- 
re, che fi mangi carne due volte il gior- 
no nella Quarefima , quando il pefee non 
piace ? Per non allacciare dunque le co- 
icienze, c per lavare tutti gli fcrupoli 
Infognerà fare come Lutero, e Calvino: 
Levare dal Popolo Crifiiano la Quare- 
fima ? Mentre è manifedo, che una 
grandiffima porzione de’ Cattolici non 
la o (fervano : altri per pura malizia, 
ed altri per giudi motivi, ed altri per 
chimerici pretedi ; onde per levare ogni 
occalione di fcrupoli- , fecondo codo- 

M» 
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ro , c per, non allacciata le povere co- 
faenze, fi 4° vr ^ abolire la tanta Quaf 
jefima . E quelli mede fimi tono quelli, 
che ode nano zelo cantra gli cretini , 
temendo , qhc l’ attinenza dalle carni è 
ìafofiatrza, c la effenza, la baft fonda- 
mentale del digiuno ì ì£ . di quelle trafi 
poi , e tormole fervonfi per efunere i 
Cattolici, che non poflono mangiar pe- 
li: e , da ogni forta di digiuno ? Rimetto 
ad altro tempo il mettere pienamente 
pella tua giuda veduta quella erronea 
inaffi ma di accomodare la Evangelica 
Morale alla moda , alla coffmnanza mol- 
le, e voluttuofa de’ tempi correnti. 

!. CAPITOLO ULTIMO. “ 

Avvi fi al CriflianOy acciocchì vegliatiti 
n egli jiia contro albe rilavate opinioni 
i fui grande affare della Jua eterna fa- 
iute « 

J. T^Opolo Cridiano, dinanzi al Trir 
... X , bunale del voffro buon lume* 
e della voffra buona fede la caufa ho co- 
minciata della quarefima* e dinanzi a 
quello dello Tribunale finimento! metto 
allaimsdcfima. (Quella caufa ve l’ho io 
•trattata popolarmente ed in lingua cq- 
'munale,, perchè le. dottrine ^ che iaiCr 

S uto falle , e tacitamente proferitte gii 
a due anni, per quanto poffo raccorre, 
in una Diatriba erano Hate in quella 
Italiana favella fparfe, ed in quelli mor- 
si per mezzo di una Diffrazione Teo- 
logico Morale-Critica rinovellate con tut- 
te quelle falliti, che (ino a qui intefe 
avete . Lo che' ha dato a me validiffimp 
fi i mfllo a comporre in pochifllmi giorni, 
non effendo fcqrfe due fcttimane, da che 
s’ è veduta la Dilfertazionc predetta , 
quella qualunque fiali ditela della fanta 
Qua refi ma . Mi è caduta dalla penna tal 
,Volta qualche maniera lepida , qualche 
tratto meno grave , lenza però efeire , 
fe male non mi appongo, da’ giudi con- 
imi. E fpero di riportarne un benigno 
.compatimento , perchè ciò non è da 
mia fpontanea volontà proceduto ; ma 
con violenza dalle ridicole Trafi , efalla- 
tiflimi paralogifmi degli Avvcrfarj emmi 
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fiata ftrjppata q ual unque efpre&pne ma- 
no feria , e meno adatta. alU grava li- 
ma , ed importantilfima caufa, che ho 
trattato. Ho altresì teffuto un piccolo 
catalogo di rilaffatiffime opinion», non 
.già, come accennai , per pregiudicare 
«Ila fama , c al concetto degli autori ; 
ma per fo.ttrarre le. anime vodre dal- ' 
1’ errore , per rendervi cauti , e ve- 
elianti contra le fallaci opinioni , che 
lotto lo fpeciofo manto di benigniti e 
dolcezza alcuni fpargendo fen vanno. 
Era di necettitù , che voi informati . fo- 
lle delle edreme pericolofe opinioni, 
in cui lo fpirito di partito precipita , per 
trarne quindi il profitto di mantenervi 
dalle medefime lontani < Dagli fpropofi- 
ti , che tali giudamente chiamarli pof- 
fiamo, dampati in materia del digiuno, 
argomentate quali cofcrelle avranno dam. 
paté in tante altre più rilevanti materie 
della Crilliana Morale, ,|, 

IL Con queda occafione dunque d’ a- 
vcrv’ idruiti in quello punto del digiu- 
no, tornami bene di avviarvi a darve- 
ne capti , e vigilanti in tutte le altre 
controverfie Morali, delle quali ne’ tem- 
pi vegnenti patlerov vi . Giacché le cole 
vanno di giorno in giorno innolrrandofi 
agli c 11 re mi fune li i : giacché negli Udii 

E ramali i lampa ti fi cominciano ad i sv- 
ia re le riJaflatc opinioni dfl Diana , 
ile’ Coronateli , de’ T amburim , e fi fpac- 
ciano con fidaci maniere, e per mezzo 
dell’altrui biocca, per più probabili: 
giacché da’ pulpiti meddimi infegnafi a 
mangiar; carne due volte il giorno da 
Uhi per , lo fadidio del vitto quarefima- 
Je non , pub nutrirfi di pefcey giacché 
da’ pulpiti medefi mi predicali, che i Cri- 
fiiani fdTagenarj , avvegnaché forti, e 
robudi , al digiuno obbligati non fono : 
giacché con tutto l’impegno alcuni sì 
Fatte cofe fpacciano per ficure regole di 
Crilliano codume \ ho rifpluto d’ idruir- 
.vi nelle futqrc quarefime , prima fugli 
altri punti appartenenti a quella mate- 
ria la dona formandovi del digiuno del- 
la Chiefa Cattolica Romana. Ed affin- 
chè la leggiate tutta, ve la darò fpartita 
in più Diilertazioni , ogni quarefima fom- 
minillrandovene una porzione fui mo- 
1 t i j dello , 
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dello, più o meno, di quella . Nè vi 
credette , che quella materia del digiu- 
no (òffe di leggier conseguenza. Peroc- 
ché febbene la determinazione del tem- 
po , in cui debbeli digiunare ? è di mero 
ecclefiallico precetto ; il digiuno però, 
alfoluramcnte conliderato , ed a t tela la 
corruzione della umana natura, egli è 
di obbligo naturale , e divino, come afuo 
tempo coll’ unanime coniente de’ Teo- 
logi, e Padri vi dimodrerò. Il nollro 
Redentore, che ci comanda una caditi 
si univerlale, che vieta per fino i pen- 
sieri ; nel medefimo tempo ci preferire 
di macerare la carne, di crocefigere la 
concupilcenza con opere laboriofe di cor- 
porale penitenza . A partito s’ inganna 
chi di confervare pretende illibata la ca- 
diti, che Crillo comanda , fe non intra- 
prende quella edema corporale peniten- 
za, che il Vangelo preferì ve, perchè di- 
ce Agodino : Semper junHa e/t faturita- 
t i la fervi « . Vicina fibi furn venta ^ & 
genita Ita , & prò membrorum ordine or- 
cio vitiorum intelligitur . E/ecit ergo ttos 
de Paradifo cibus , reducat efttries , redu- 
cat jcjunium . Spero , miei caridìmi Fra- 
telli , che quando io ne’ futuri tempi vi 
porgerò dinanzi gli occhj i documenti 
de’ Padri Santi fulla neceflità del digiu- 
no, (pero, dico, che voi ne fiate per 
riportare del profitto , ed infieme orrore 
concepirete contra le rikd'ate opinio- 
ni di alcuni Cafidi , che la immagine 
del cridiano vero digiuno hanno in gran 
parte cancellata . 

III. In fecondo luogo, compiuta la 
materia del digiuno, vi porgerò Idruzio- 
ni fopra i principali punti della Morale 
Cridiana, che da un lècolo e mezzo in 
circa ha ricevute gravi ferite. Inciden- 
temente un faggio recovi di que’ punti , 
cui tratterovvi di propofito . Nell’ ac- 
cennato tempo dunque dentro il feno 
della Cattolica Chiefa , due partiti fur- 
fero per diretto contrari » uno di rigori- 
jii , r altro di probabili/li : quelli ali’ ec- 
cedo il rigore , molti di quedi all’ ec- 
cedo la riladatezza hanno portata. Lo 
fpirito di fazione , e di partito ad ani- 
mare cominciò le penne di ambedue le 
parti . I rigoridi per divini comanda- 
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menti fpacciano i configli evangelici i' 
I benigni, e riladatidi maniera estenua- 
no i Divini comandamenti, che a me- 
ri configli ridoconli . Quelli in vergen- 
do la edrema riladatezza di certi pro- 
babilidi credettero di tanto più alla ve- 
rità accodarfi , quanto più all’edremo 
contrario del rigore avvicinavanfi , è 
perciò in errore caduti fono , e molti 
nell’ erefia . Quedi all’incontro la feve- 
rità fpropofitata de’ rigorid\ feoprendo , 
credettero di tanto meglio cogliere nel 
punto , quanto più larghe fentenze pro- 
mulgacelo . Ed in quella guifa e gli uni , 
e gli altri dal giudo vero mezzo allon- 
tanati , nel tempo dedo, che gli uni, 
e gli altri per la via di mezzo proceda- 
no di camminare, fono in opinioni dan- 
nate , e dannabili caduti . I rigoridi han- 
no avuto poco feguito , tra perchè non 
pochi fono nell’ erefia precipitati, e tra 
perchè il rigore a pochi piace ; per gui- 
fa che alcuni di quelli, che fu i libri 
ftampati piccanfi di rigore y erigidilfimc 
fentenze difendono come vere , compa- 
rire le fanno improbabili , e falfe con la 
perfonale didòlutezza de’ loro codutni. 
Siccome per contrario la vifibile probi- 
tà , ed- illibatezza di- cedumi di molti 

{ irobabilidi credito acquida e feguici alle 
oro troppo larghe fentenze. Il mal#' de* 
rigoridi è rinterrato, per quanto io so, 
di là da’ Monti, e dal medefimo maffi- 
mamente la noltra ventura^ Italia li- 
bera fe n'è. Il dolce contagio delle ri- 
laffate opinioni fotte varj lineamenti di 
falla benignità, e di là, e di quà da' 
Monti ha fatto, e fa ftrage funeda . Im- 
perciocché alcuni di quelli giunti fono a 
tanto eccedo di tradurre per figliuola le- 
gittima dell’ercfia Gianfentana quella fen- 
tenza , che nelle dubbiofe , incerte con- 
troverfìe, fpettanti alla vodra eterna fa- 
iute, vi propone, e vi obbliga a feguire 
'il più verifimile , quando il vero con 
certezza feoprire non fi può. 

IV. Voglio di padaggio accennarvi 
un punto ? che inavvemre il fogeetto 
formerà di lunga Dilatazione . Voi, 
miei dimai^lìmi Fratelli, tedimonj di 
vedura fietc della edrema riialfatezza del 
coilume , che al prefente domina tra’ 

Cri- 
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Crifiiani dell’uno, e l’altro feffo. La 
legge], Criftiana feruta , da S. Paolo, alle 
donne prefcrive il pudore, la verecon- 
dia, la modefiia , la umiltà in grado ta- 
le, che la purità ifpirino, e la caftità 
nc’ riguardanti . Severamente loro vie- 
ta e lulfo , e fallo , e sfrontatezza , e tut- 
todì» che impure fiamme di carnale amo- 
re accendere polla ; perlochè la folitu- 
dinc loro raccomanda , ed il ritiramen- 
to, per allettare gl’ Infedeli alla Religio- 
ne Evangelica, e per confermare nella 
medelìma quelli, che la profetano. La 
vita poigiufia, penitente, caritatevole, 
pudica , e Tanta , che agli uomini egual- 
mente, che alle Dorme di menare co- 
manda , non é qui luogo di rapprefen- 
tarvela . Ora per appianarmi la via al 
punto lagrimevole, che per indicarvi fo- 
no, domando .* Non é egli palefc, che 
si le cattoliche donne , come gli uomi- 
ni in gran parte una condotta di vita 
tengono del tutto a quella , da S. Paolo 
preferitta, contraria? V’ha lulfo, v’ha 
morbidezza, v’ha agiatezza, vanità, e 
fallo tra’ Pagani, che tra Crilliani non 
lia portato in trionfo? Dall’altra banda 
non -è egli vero, che cotelle Crilliane, 
e Crilliani fono ammelfi alla partecipa- 
zione de’ Sacrofanti Mifterj della Reli- 
gione? Non è egli vero, che frequen- 
tano e Confelfionr fcgramentali , e la 
Comunione (anta ? Ora il punto malfi- 
mo ,. e tremendo , che io per accennar- 
vi incidentemente fono, egli è quello. 
Que’ Minillri quegli uomini di Dio , 
che non vogliono difpenfare il Corpo , 
e Sangue di Gesù Criito ai deferirti Cri- 
lliani , i quali , non per accidentale fra- 
gilità, ma per cattiva confuetudine per- 
lmono tra i perìcoli volontari di offen- 
dere fua Divina Maeltà., fono tradotti 
per Calvinifti , che levano dalla Chiefa i 
sagramenti. Ve ne fono fiati è vero, e 
forfè ve ne fono, che trai portati da un 
farifaico rigore , ecceduto hanno nel pri- 
vare i famelici del pane di vita eterna . 
E quelli fono da tutti egualmente con- 
dannati ; e per quanto dalla fpcrienza 
può raccorfi , minillri di limile fatta nel- 
la Italia nollra non fe ne trovano. Do- 
vechè l’amrmniil razioni de’ Sagramenti 
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ai Crilliani di folo nome ? ella è sì uni- 
verfale, cheque’ Minillri, i quali a tali 
Crifliani con la più prudente , e difcTeta 
moderazione la Sagramentalc alToluzio- 
ne fofpendono, fono aborriti quii fel- 
vatici , ignoranti , e per fino di ereu% 
fofpetti . Voi, miei ftimatilRmi fratelli, 
di tuttociò confapevoli ne liete; ed io 
a fua tempo il grave punto tFatterovvi 
nelle fue più minute differenze . Perora 
badami di averveae di pafiàggio fatto 
cenno . 

V. Popolo Crifiiano , parmi di poter- 
vi per via d’ intimo fenfo atteftare , e 
fpero nella infinita Mifericordia Divina 
oi atteftarlo con verità, che io mi tro- 
vo lontano da tutti e due quelli- parti- 
ti ; e che nè lo fpirito di fazione , nè la 
premura di promovere fifiemi fcolaftici 
in me regna, nè moto alla mia penna 
dato ha per ifcrivere. Due ricordi per- 
tanto , fui finimento di quefia caufa , io- 
vi lafcio. 11 primo, ve l’ho già accen- 
nato, e bene tornami di replicacelo . 
Ed è v che voi non cadiate in quell’ er- 
rore del- volgo, che lafciafi- rapire dal- 
l’ impeto , dall’ inclinazione verfo un par- 
tito, anziché verfo un’altro : c quan- 
do fi è dichiarato per quella comunità-, 
per quel genere di- perfone , fenza alcun 
difeernimento , ciecamente a tutte quel- 
le perfone crede, e le venera quafi in- 
fallibili : all’ oppolìo , in niun conto tiene 
tutte le perfone di partito contrario , 
Nò, miei fratelli , non vi lafciatc fedurre 
da propenfioni sìingiufte, e pervoidan- 
nevoli-, Come già dirti y in ogni comu- 
nità, in ogni partito Cattolico vi fono 
degli uomini dotti, probi, e fanti-. E 
quelli in qualunque partito fieno voi ve- 
nerarli dovete, ed alcoltarli . Ve ne fo- 
no altresì, non di rado, in ogni focietà 
degl’ imprudenti , è di novelle pernicio- 
fe opinioni amatori . Tolga però da voi 
il Sigfiore, che per la imprudenza , e 
condotta men regolata di alcuni priva- 
ti, vi facelìe a (ereditare tutto il corpo., 
in cui tanti uomini fanti fono, edotti. 
Voi dunque con un giufio crifiiano di- 
feernimento dal vile il preziofo fepara- 
te, i prudenti dagl’imprudenti, i dotti 
dagl’ indotti , fenza confondere , con uno 
1 iii fpi- 
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fpirito di fazione , rutti in fafcio , cóme 
fanno alcuni poco faggi . Se voi , miei 
fratelli, fedurre vi larderete dalle paf- 
lioni di mollezza, di cupidigia, di avari- 
zia, è facilismo, che in cerca ven’an-t 
diate di que’ Teologi, e Confeltari , che 
alla dilTolutezza de’ coltami voltai la 
fantità torcano della Evangelica legge. 
Siccome maggiore , e fecondo tutti j 
grande è il numero de’ Cattolici adulti 
refciti ; così fecondo tutti, grande egli 
il numero de’ Teologi, e Confeltari, 
che di tali prefciti la condotta regolano , 
ed approvano con pericolo altresì di pre- 
cipitare d’accordo nell’ inferno : Ambo 
m fioveam cadane . Se voi però premura- 
li di ritrovare la verità, e della vofìra 
eterna fatate fopra ogni— altro interelTe 
zelanti, uferete da parte volita le dili- 
genze necelTarie , tenete per cofa certa , 
che Gesù Crifto imbattere vi farà nel- 
l’uomo di Dio, che in fui dritto fen- 
derò vi metta del Paradifo. 

VI. Il fecondo, ed ultimo ricordo, 
che io vi lafcio , egli è , che in tutt’ i tem- 
pi , si dell’ antica , come novella allean- 
za, i Profeti, che promulgano fenten- 
ze al genio accomodate, ed al corrotto 
temperamento, fono flati, e fono Pro- 
feti fallì •• Pfeudo-prophetit fempcr duina 
polite entur . Il rigore, la fcverità è trop- 
po contraria agli umani appetiti . Pochi 
fono i veri feguaci di Gesù Crifto , per- 
chè fevera è la legge fua , ed angufta la via. 
Quelli che quella Pretta via allargano, 
falfi Profeti appellati fono da Crifto : Ar- 
ila c fi via , qua ducìt ad vitam , & poti- 
ci fune , qui inverinoti cam : attendile a f al- 
fa Prophetis . E quello il fuggetto farà 
di una lunga illruzione. Al tempo di A- 
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cabbo quattrocento Profeti, òhe adulti 
vano, ritrovavano , ed un folo Michea, 1 
che per predicare la verità, a morte fa 
odiato. Quali verta i primi tempi, in 
cui la > morale Evangelica comincio per 
mezzo di alcuni Scrittori ad allargacfe 
fuora de’ giufti confini , molti Santilfìmi 
Vefcovi immantinente alzarono la vo- 
ce, i loro Evangelici greggi avvitando 
di flarfcne vegliami , ed a confcrvarfi 
lontani dalla rovina fatale, che la poli- 
tica condifcendenza di alcuni miniftri in- 
troduceva nella Chiefa di Dio. Di pre- 
lènte, come per faggio di quanto dirov- 
vi, vi traferivo ciò che infegna S. Tom- 
mata di Villa Nova, Ter. ó.poft Dom.4. 
Quadrai ». Quid Ecclefiam Dei hodie per- 
da , nifi Confiefiariorum , & Pafiomn 
blanditns adulati » , deliniens , demulcenf- 
que afibitatio ? Va miferis ! Non agritu- 
dinem , fed contritionem ac confiufioncmpec- 
catorum curant ; quatti augere debiti (Jcnt , 
prominente! pacem qui bus non e/l par, & 
veniam quibus atema damnatio parata 
e fi- Parum e fi , inquiunt , ntmtrum hu- 
manum tfi peccare . Qttis « fi homo , qui 
non peccai ? Facilis e fi venia , ne tri fie- 
ri! , ne dolca! : confeffut es , abfolutus 
fufficit tibi ad falutem . Vive latus , 
Domini Sacramenta fufcepi/U , fine dubio 
falvaberis . Sic animai monna! & /ent- 
rai a futi pedibui mittunt , tanto miferio- 
rei , quanto fecuriorei . Vulnera linhait , 
•aermcn confa etnia extinguunt , Jìtmulum 
peccati auferunt, & fecuroi peccatore! ad 
infirma demittunt : qui fi ttmorem ptpulo 
ineuterent , {or [itati illttm a vitti! revoca fi- 
fieni . Cui campar abemut adulatore! ifloi , 
aut cui afiimilabtmui eoa?. 
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Si confuta il Librò intitolato DIFESA della Di (Tentazione 
Teologico-Morale-Critica &c. pubblicata contra il Libro 
della (QUARESIMA APPELLANTE. 
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Cofltuinelias tual, Se verta maledica , que ardens iracondia aahela- 
fti, fi me contemnere dixero, mentiar . Quomodo enim pofTum irta 
contemnere, ubi teftimonium confcientiat mese cogitans, vel gaude- 
re me video debere prò me, vel dolere prò te, Se prò eis,qui'de- 
cipiuntur ahi t«? Quis autem contemnat live exuitatiènis fuae ma- 
teriam , live moeroris . Nam unde partim lxtamur , partim contri- 
ftamur , nulla ratione contemnimus. Meorum quippe caufa gaudio- 
rum eli promiflìo Domini dicentis : Cum dicunt omne malum ad - 
verfum vos mentientes propter me , gaudete & esultare , quoniam 
merces ve/ha multa eji in Ccelo . Et rurfus mei caufa doloris eli 
Apoftoli affeflus, ubi lego : Quis infirmatur , & ego non infirmor? 
Qui$ fcandaligatur , (T ego non uror? S. Auguftinus lib. u contri 
Julian. cap. x. 
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dissertazione APOLOGETICA 

Contra il, Libro intitolato DIFESA 4ella Diflertazionc 
v i Teologico Morale-Critica de’ Signori Abate Pietro 

* V . Copellotti, ed Arciprete Bartolomeo Calali 6cc. 

• » • ' ••ir. V '«' v tvt ... Vi 
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P R O^E M I O. 

; lai’ o : i.:j » T . a.: ’ ; • •; ;; , ,ri 

UESTA Differtazione , e le altre precedenti furono com« 
polle in pochi mèli immantinente , che alla luce com- 
parve il Libro intitolato DIFES A delta Differì adirne 
Teologico Morale &c. ma pervarj accidenti fe n’ è dif- 
ferita lino a quell’ ora la Rampa . In quello intervallo 
il Sapientilfimo Regnante Sommo Pontefice BENEDET- 
TO XIV. ha pubblicati i due noti BREVI Non Am- 
v . v bigimus , ed In fnprema , fovra i quali io nel corrente 

anno 1741. ho pubblicato il Libro della DISCIPLINA ANTICA e MO- 
DERNA della Ghie fa Romana, Quivi è deferitta tuttala Storia, e fono 
difeuflie tutte le difficultà agitate nella materia del Digiuno. Per il che 
io avea rifoluto di feppeilire dentro le natie tenebre la prefente Difler- 
tazione, per non moleflare il Leggitore colla faflidiofa repetizione di 
xagionamenti l'opra lo RelTo argomento. A me Aedo riefee grandemente 
□ojofa la necedìtà di riparlare fovra tale Controverfta già tante volte 
efxminata y ma fpero, che ciafcuno riceverà con benigno compatimento 
-queAa medefima Differtazione, quando avrà uditi i motivi, che m’ han- 
no necef&tato contra mia voglia a recarla in luce. Due per ora, o tre 
ne accennerò. Il primo fi è, che gl’ Avverfarj , veduto il mio mentovato 
Libro della Di/ciplina antica , e moderna , e non avendo feorta la minuta. 
.Confutazione della loro Difefa , hanno incontanente divolgato , che al 
-laro Libro non c’è rifpoAa, per edere un libro inefpugnabile •• cheiteAi 
citati nella j Quote fi ma Appellarne fono talmente fallì , e tronchi , che non 
^ Aato podi bile il giuflificarli. Ora, fe di prefente non vededero la con- 
futazione del detto libretto, con più e di galloria e di apparenza ricon- 
fermerebbono quanto hanno giàdiffeminato, cioè dire, che la Quareftma 
^Appellante è ripiena di teAi fpurj, ed alterati; di falfità, d’impoAure , 
.e di calunnie. Chi ouindi non vede la indifpenfabile necedìtà di confu- 
tare Amili falfità, ed impoAure con ifeoprire in pieno lume la verità? 
•S. Girolamo qual Maefiro efpertidimo avvifa di non trafandare in Umili 
letterari conflitti neppur le inezie, per non lafciare adito all’ avyerfario 
di oflentar vittorie, e trionfi in mezzo alle menzogne ed alle feonfitte. 
Se tu, dice egli, per uno fpirito di pace, e di concordia, e per non 
pittare il tempo in cofe frivole , ometterai di ribattere qualfifia minima 
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impodura, il tuo A magoni da griderà ad afta voce prelibi fuei parziali.* 
Al forte, almafficcio, all’ importante nolr* è' ftata' réeata rifpodr alcun»/ 
Quello era il punto da ribatterli: (Quello l’ importante da difcuterfi/ Non 
li è fatto, perchè noti Ir è 'potuto .jRefjtondt'’ ai- ftrMàlé A. i { N¥ fundum 
quidem , CT apicem calumili * ttanfeat . Sf ontm neglige* tir egttii, C? cafu 
ali qua tran far it , jìatim tlìe clamabit , (5* direi : .HJC , HIQ TE VICTUM. 
TENEO. HIC TOTJUS NEGOTII CURDO ver fatue.... Qui inimicus 
efì , edam in fcirpo nodum quterit. (a) S. Tommafo medefimo, tuttoché 
alieniflimo da contraili e litigj, infegna di ^over alle volte facrificare 
la premura della fcambievole pace alla idlfefa' della 1 comune verità, non 

C r’ ifpirtto di privata gloria, ma per lo zelo del pubblico vantaggio . 

confermazione di quella, fui matita» ne apptirta gli 'èTcropTt dèll’Ap- 
podolo S. Paolo, diGregorio, di Agoftino, e idi gami altri Padri . Pater 
f uod Apoflolut bit , qui de fe mala éjjfcmtnjbtntu,. rtfiitit. Item Gregortus 
fuper Egecbiel: Hi quorum vita in exemplum imitatimi* efì poftta, debenr, 
fi pofftnt , detrattiti tum [ibi verbacompefcere... Item Auguflmut : Girata^ 
ter fufcipit ofculttm columbtnum pulcberrtma , CT mode jìì ([ima c barila t . Dentem 
auient caninum , vel virar caflifftma , cauti firn a qui > bumilirat , veP'retuH- 
dir folidìjftma vetitas . . . Item. hoc pater tnahotum esemplo Sandorum , ut 
Gregorii Na^iarrgeni , Hieronymi , Btvnetdj\ & ni ultore nt ahoram pi qui 
Apologetica fecerunt , CT Epijlolat , qutùus fe txcujarunt ab bis } qam eit 
imponebantur ... Detradorei funi repellendi , non amore privata gloria, fei 
communi! utilitatii ... ne , dum vitupetatio perver forum metuitur j redi ope- 
ri! via deferatur . ( 4 ) t . 1 >!»im •: i->rj : -;u 

•- 11 fecondo motivo egli è, per lafciare a' Poderi' un efemplare di riòr, 

che fa fare uno Scrittore prevenuto da qualche falla opinione / accioc- 
ché quindi imparino tutti a non entrare in conflitto letterario j fe l’ am- 
ino prima non è ricalmato, raffrenata la mente, e acquetate k pallio- 
ri . Nè le maniere afpre , mordaci , c fuor di modo impetuofe , nè le 
ingiurie incredibili, che il Letterato Avverfariofi è lafciato cader dalla pen- 
na contro di me, m’hanno di molto commolfo: benfapendo, checiòpuò 
efler provenuto o perchè a lui non faranno fovvenute alla memoria frafi 
più miti, nè forinole più convenevoli ,* o perchè il fuo naturale tempera- 
mento non gli avrà permeilo di potere feri vere altrimenti. Ciò che mi 
ha fatto trasecolare li è, che cotedo Oppofitore abbia avuto tfuuo co- 
raggio d’ accufare di alterati , di tronchi , di falliscati i tedi prodotti 
nella Quareftma Appellante : e che abbia ciò avanzato con tanta afiieve- 
ranza, con tanta franchezza, che iomedefimo, in leggendo illui libro, 
quafi dubitava di qualche sbaglio, tutto che avelli traìcritti i detti tedi 
tutti da’ loro Originali, e per maggior lìcurezza gli avelli fatti da fede- 
le, e dotto amico rifeontrare . Perlochè, quando, dopo fattone nuovo con- 
fronto, ritrovai, che i tedi fono appunto tali, quali furono da me pro- 
dotti fenza alterazione di una fillaba, non che di una parola, tanto più 
nc rimali forprefo , quanto che egli m’impone, che, io abbia con ràffi- 

.. '* - . .. natq 

(«) Epif. ad Pamach. (6) Opuf. 19. c. 14. 
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nata malhì& falliscati i detti teftiy la qpal.cofa non può fofpettarfi che 
di una> Ifolip,; àttelòchè i libri originali d^CaSdi, s dentro cui contengon fi 
ì tedi prodótti , non fono codici de’veturti fecoli cuftoditi con gelòfia’ ne- 
gli archivj, ma. volumi ftampati, che vanno a vile prezzo per le mani 
di tutti. Fin tanto, che cotedo Letterato m’avenTe oppoda la falfa in- 
terpretazione di rali tefli, farebbe cofa ..tollerabile, e giudo foggetto di 
difputaj,- ma l’imputarm» la falfificazione de’medefimi, la giusta fraudo- 
lenta di parole, la dolpfa depravazione <de’ fenfi, quelli fona .misfatti , 
che non fi poflòno la'fciar correre fenzà confutazione. Tanto più , ‘che al- 
tro non ci vuole, che occhj, e didurbo di leggerei rimembrati libri per 
rilevare, che falfe fono le fué accofe, ingiude le fuecenfure, e cheqfTo 
è realmente caduto in quegli abbagli , che attribuifee a me Aedo . .La 
confutazione per tanto di fonili fallita fervirà eziandio al Signor Lette- 
rato avversario, ed a tutta la fquadra de’ Letterati che vanta per fuoi 
aderenti, di efficace motivo per riformare certe idee troppo franche, t 
poco caute,:, certe maniere di fcrivere troppo ampollose, ed avanzate 
pelle delfe taufe più cattive. Quedi fono i motivi, per cui fpero , che 
voi, o cortefe Lfcggittore , fiateper ricevere con benigno compatimento 
quella mia neceffaria difefa . Voi dovete finalmente riflettere, che il li- 
bretto, Cui fono ora per impugnare, è» fiato a me la occafione di darvi 
li due Tomi della Storia del Probabilifmo e del Rigonfino, divifa in 
cinque Difl'ertazioni fovra punti i più rilevanti, ed iptereflanti della Mo- 
rale Crifliana. Perlochè il vantaggio, e profitto di quelle , debbe in qual- 
che maniera alleggerire, e compenfare la nojofa flerilità di queda , che 
io con tutto l’offequio, e riverenza ralfegno al giudizio vodro. 

So, che molti diranno. - A qual fine moltiplicar difpute,.fe giàlacau- 
fa è finita? Se già il Regnante Sommo Pontefice con due Brevi ha di- 
chiarato il precetto di digiunare? Ma io rifpondo con S. Agodino, cui 
fu fatto un tale obbictto da Crefconio Grammatico: Non fi rinnova la 
difputa y ma fi avvifa il Popolo Cridiano, che è finita, e terminata la 
contefa. Non più fi prova l’obbligo del precetto, che una volta era 
podo in contrado y ma s’ifiruifcono coloro, che l’ignoraffero. Finalmen- 
te fi tramanda a’ Poderi un profittevole documento della troppa facilità 
di alcuni Teologi nell' impegnarfi a difendere le opinioni favqrevoli alla 
libertà, ed un ammonimento a’ Fedeli di non fidarli alla cieca di qua- 
lunque Teologo . Non ergo tiot ohm finitam caujam de integro volutmut 
rettati are , fed quemadmodum finita fit demonftrare , propter eoi mattimi * 
qui hoc nefeiunt 5 ut ctim defenforet convincuntur errori 1 , aut ipft corredi 
liberentur , aut certe ipfis confutai it ... hi qui cupidioret funi veritatit t 
quam contentionis , videa nt quid fequantur . ( a ) 


CA> 

(a) Lib. 1. cont. Crefcon. 
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CAPITOLO PRIMO* 


L’ attinenza dalle carni e un'appendice del Digiuno. 
La contraria reftimonianza del Padre Cattropalao 
non è vera . I retti del Gaetano , del Tottato , e 
del Media Villa capricciofa mente interpretati dal- 
1' Avvcrfario . Si attegna il defìderato conglobato di 
•faliìtà contenute nella rifpofta al voro del Signor 


Muratori . 

Ella Seconda par- 
te della Quarefi- 
ma Appellante al 
Capitolo fecondo 
con piena eviden- 
za no di mo (Ira- 
to , che la na- 
zione eflcnziale 
del Digiuno con- 
iiile nell’ aflinenza da qualunque -cibo : 
iacchè il digiuno, fecondo tutti, ligni- 
ca non mangiare . Ma perchè fe il 
digiuno , o lìa la privazione del cibo 
folle troppo lunga, l’uomo non potreb- 
be confervarfì y quindi è, che la jegge 
Ecdeliallica ha determinato di cibarli 
una volta il giorno con la proibizione 
dei palli duplicati. La Chiela Cattoli- 
ca Romana al precetto di non molti- 
plicare ne’ giorni di digiuno i palli ha 
tempre mai congiunto. H comandamen- 
to dell’ aflinenza dalle carni. Quello fe- 
condo abbiamo dimoftrato elTere un ac- 
ceflòrio al primo. Imperciocché prima 
è il mangiare, o non mangiare alTolu- 
tamente : e poi fucccde la qualità del 
mangiare meaefìmo ; ficcome prima è 
la cola , e poi la qualità della cofa . 
Quella verità diffufamenre è provata nel 
luogo citato, e perciò tralascio di ri- 
petere ciò che ho già detto. 
r II. 11 mio Avverfario non ha Capu- 
to replicare neppure una parola a que- 
lla mia ragione, che fu da me prodot- 


ta per confutare tanto i Signori Copel- 
lotti e Calali, quanto il loro efercttg- 
to Profelfore Teologo . Querto s’ era 
adirato contro del Signor Muratori , 
perchè in un dotto, ed erudito fuo Vo- 
to fatto in approvazione della degan- 
tilTima Dilfertazione del Signor Man- 
tegazzi latinamente fcritta, avelie chia- 
mati l’ aflinenza dalle carni un appen- 
dice del digiuno. E per ribattere quella 
veriflima alferzione del Signor Mura- 
tori, il Profelfore Teologo nella rifpo- 
lla ad elTo voto, inferita nella Diser- 
tatone Teol. Crit. de’ fuddetti Signori, 
oppone per ragione decifìva l’autorità 
del Padre Callropalao, che è la feguen- 
tc . Communis ejl Ecclejix fenfus , mini- 
ne refra fante, abflincntiam a carnibus ef- 
fe prxcipuam jefunti materiata , ncque ul - 
libi effe confuet udine contrariam . Riflet- 
tete bene , foggiugne l’efercitato Pro- 
felfore medelìmo , alle parole nemine 
refragame. Io per far vedere , cheque- 
ilo nemine refragante del Callropalao è 
falfo , produrti tre tedi contrarj di ce- 
lebri Teologi , anteriori al medefimo 
Callropalao . Il primo è del Gaetano, 
che fcrive : Unica comejlio ejl ESSEN- 
TI ALIOR jc 'funio , utpote a principio je- 
junìi injlituta in velcri T e /lamento .fa) 
Il fecondo è di Riccardo de Media 
Villa, che dice : Je/unio Ecdeftx AN- 
NE XA ejl abjlinentia ab efu tarnium . 
[b ] Il terzo è del Toftato .* Ad jcju- 

nan- 


(l) 2 2. q . 147. a. 8. (2) inq.dif. 15. 0.3.9. 5. 
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nandum requirmtur illa , quibus noti exi- 
flentibut fcjunium fehiitnr . Ptimum iflo- 
rmn efl fernet tantum comedtre ; quia iflud 
efl , quod PR 1 NCIPALIT ER Etclefia 
intenditi . ... Secundum efl , quod abfli- 
ncatur a carnibus . ( i ) Il mio Oppofito- 
re per difendere ed il Caftropafe», ed il* 
fuo cfercitato- Profeffore, rifponde in pri- 
mo luogo , che il tello del Gaeuno è 
flato da me con mafiziadimezzat» .. Per- 
ciò egli lo allega ia quella guifa : J Quo- 
ndam jejittùum novi Teflamenti , ex abfli- 
nentia carnium , & unita comeftione con- 
fìat tanquam ex fubflantialibu j ; ita quod 
unica comeflio eji effettuai tot jcjunio . So- 
pra di quello tello del Gaetano così la 
difeorre , „ Or io dico : Se il Gaetano 
„ vuole, che lafofknza del digiuno con- 
„ fida nell’unico mangiare , e nell’alli- 
„ nenza dalle carni tanquam ex fubflan- 
„ tiahbus : fe vuole , cne l’ unico man- 
„ giare fia la parte più cflinziale, efl 
,, effentialior , fupponendofi predo tutt’ i 
„ Grammatici al conioarativo il pofiti- 
„ vo ne verrà, fecondo il Gaetano , che 
„ 1 ’ a ili nenza dalle carni farà pane Cotta n- 
„ ziale, ed cdenziale del digiuno. ,,(2) 
III. Appunto cosi : pere hi il compa- 
rativo Gippone il fuo poGtivo , fi conchiu- 
de, che eflendo l’attinenza dalle carni il 
pofìtivo, c Punico mangiare comparati- 
vo, fia tra quelle due parti l’unico man- 
giare il principale , mentre fecondo il 
Gaetano ha forza di comparativo, cioè 
di principale; efl effentialior. Il Caftro- 
palao foftiene , che Quella parte principa- 
le fia l’attinenza dalle carni. Adunque 
al Cattropalao s’ oppone il Gaetano . Nè 
ora fi controverte , fe ambedue quelle 
parti fieno fottanziali , o accidentali r 
ma fi difputa , qual Ga di quelle due par- 
ti la principale .- Perciò ho io allegate 
tutte quelle paroledel Gaetano che con- 
tribuivano a dimollrare quella contefa 
principalità, ed ho omette quelle, che 
mutili erano per la noftra quirtione. E 
quello fi chiama' portare r tetti tronca- 
ti, perchè fì traferive folo quel tanto, 
che fa a propofito per la controverfia ? 
Di V. S. 11 potrebbe dire , che allega il 
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tetto troncato, per aver ometta la cagio- 
ne, per cui il Gaetano all’unico man- 
giare attigna la principalità, dicendo : 
ut potè a principio fejunii mflrttua inveteri 
T eflamento . Quelle parole sì , che mag- 
giormente confé rmrnoil fentimento del 
dotto Cardinale. Che ne dice ora V.SJ 
Può ella negare , che al Cattropalao Ga 
contrario il Gaetano , mentre facendo 
totti^ due il paragone tra le due parti, 
quegli all’attinenza dalle carni , quelli 
all’ unico mangiare il primato afcrivc 1 
Ed' ella tenta d’imbrogliare tettisi chiari 
e decifivi? 

IV. Andiamo innanzi , fe vogliamo 
fentire di peggio; perchè hon è meno 

S tante la rifpolta ,. che al patto del To- 
to ne porge (. 3 ) . „ Il Tettato dice, 
„ che mancando ìì unico mangiare , o 
,, mancando l'attinenza dalle carni, man- 
,, ca il digiuno : Solvitur iejumum . Ve- 
rittìrao, rifpondo io*. Si fciogjieil digiu- 
no o cól doppio patto, o coi cibo delle 
carni , o , come pur quivi dice il Torta- 
to medeGmo , coll’ ufo de’ latticini , o col- 
la notabile anticipazione dell’ora ttabi- 
.lita.. L’attinenza dalle carni è comune a 
tutti i noftri digiuni : Iflud etti m ( riflet- 
tete bene, dice l’ Avvertano, alle paro- 
le feguenti da voi tralafciate ) Iflud enim 
efl generale in omnibus jejtmiu .. Io riflet- 
to bene ,, o Signore , che voi pariate tem- 
pre da pari voftro . Di prelente non fi 
difputa, fc le carni fieno vietate in tutti 
r digiuni : fe il doppio patto rompa il 
digiuno. Ciò* fi Gippone da tutt’i Cat- 
tolici . La controverfia è , quale di que- 
lle parti Ga la principale. Il Cattropalao 
vuole, che Ga T attinenza dalle carni. 
Il Tortaio difende, che Ga l’unicoman- 
giare . Qui batte il punto . Ma a quello 
non fi rifponde , perchè non fi può . Ed 
affinchè non portiate più cavillare nem- 
meno fopra la vera intelligenza della 
Dottrina deb Tottato, voglio traferive- 
re un altro tetto del medeGmo, col qua- 
le levafi il pretella frivolo di fere forza 
in quella parola- folvitur . Riflettete be- 
ne, o Signore, (opra quello tetto. Quod 
autem dui tur jcjuntum femper f olili per efum 

cur- 


ii) ine. 6 Matt. q. 173. ( 2 ) Diftf.pag. 13 . « 14 . ( 3 ) Dif.pag. 14. 
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camium , non dcbet intei ligi in illis , qui 
ex nceejjìtate carnet comedunt , vej prx- 
guflant , ut fi quii nuììum alium cibum 
babeat , & ctiam in hit , qui ferviunt 
magni! Domini ! , & debent prxgufìare 
cibos illorum . [t]Vada ora V. S. col 
Tuo fohitur a pagare il (orto fatto al • 
Toriato nell’ imbrogliare la fua Dot- 
trina. 

V. Prima di rifpondcre al te^> del 
Media Villa premetto le feguenti paro- 
le, che vo' trafcrivere, affinchè fi co- 
minci a comprendere pian piano il ca- 
rattere del mio Avvertano . „ Al palio 
„ da voi addotto (dice egli) del cele- 
bratiffimo Riccardo de Media Villa non 
„ dovrei rifpondcre ; poiché nel quar- 
„ to , alla didinzione decima quinta , 

„ articolo quarto, e quillione quinta , 

„ luoghi da voi citati, nulla parla del 
„ digiuno, nè di ciò vi trovo parola. 

„ Il Media Villa non ha dato alla lu- 
„ ce un libricciattolo da leggerli in po- 
„ co tempo come il vollro } ma due 
„ gran volumi degni del merito di tan- 
„ to Autore. Onde, fc di ptefente non 
„ vi rifpondeffi , dovrelle imputarne l\ 

,, vofira malizia , o la vollra ignoranza , 

„ che vi fanno citare i tedi lalfamen- 
„ te. Pure l’ho voluto rivolgere per 

„ riconoscere la fua mente, Nel 

„ quarto, didinzione decima quinta, ar- 
„ ticolo terzo , quillione quinta , egli 
„ cerca : Utrum efits carmum frano a t fc- 
,, fumimi . £ dopo poche righe flabili- 
,, fce la conclusone, e nel mezzo di- 
„ ce a lettere majufcoie 

CONCLUSI O. 

. « ’ 

I 

' Cum ad frxnandam carnis concupì] centiam 
fit infiitutum jejunium , ad quam com- 
movendam caro admodtan vaici, ilhus 
efu frangi jejunium non ■ tjl ambi gia- 
ci um . • 

„ fi può parlar più chiaro ì Queda i 
„ pure la fua conclulione ? .... Ora 
„ come dite Signor Appellante, che il 
„ Media Villa la chiama appendice 
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„ del digiuno ? Con qual fronte affer- 
„ mate non ritrovarfi nel Media Villa 
„ cofa , a cui polTano rampiccarfi gli 
„ eruditi Critici? Che vuol dir guada- 
„ re , o rompere il Digiuno ? Non altro 
„ a mio credere , che non digiunare. 
„ Ora come chi mangia più volte lo 
„ guada , lo rompe , e non digiuna, 
„ cosi, dice Riccardo, chi mangia car- 
„ ne lo guada, lo rompe , c non di- 
„ giuna . Qui appellante mio , fe fate 
,, uomo d onore dovete mantenere la pa- 
„ rola da voi data alla pagina ,pag. 70. , 
„ ove dite così : In tutte le rimembrate 
,, otto qui fiioni non v ha cofa favorevole 
no Uri Critici. Se fono buoni ditrt- 
„ varia, ma con verità, dò loro vintala 
„ caufa . Eccovela ritrovata, t sfido tut- 
„ ti i Dotti, non che il volgo del vo- 
„ dro popolo Cridiano a giudicare , fc 
,, quedi Signori abbiano potuto allega. 
,, re con veritù a lor favore Riccardo 
„ de Media Villa : e fe io con veritìt 
„ v’abbia poda nel fuo vero lumeque- 
,, da fua Autorità . [ z ] 

VII. Eccomi pronto, o Signor Lette- 
rato. amantenerri, come uomo d’ono- 
re, la parola data. Se in tutte le ci- 
tate otto quidioni ritrovate^ ma con 
verità, una cofa favorevole alla vodra 
Caufa, vi concedo la* Vittoria . Quali 
prefago di qualche diracchiatura , ag- 
giunto quelle due parole con verità. Non 
mi credeva giammai, che un pari vo- 
dro, ir quale tanto li picca di buona 
Logica , lode per oppormi cofa sì fore- 
diera, e sì frivola. Qual Cattolico met- 
te in dubbio , fe il mangiar carne gua^ 
di il digiuno ì V’ ha controverfia di 
ciò era noi A che dunque allega- 
re il fedo di Riccardo, in cui dice, 
che Camium efu jejunium frangi non 
eft ambigendum ? Non dice lo delfo 
Riccardo con tutti gli altri Dottori 
Cattolici nella quillione fella immedia- 
tamente feguente , che Jejunium f ma- 
gnar per gulam , qua ejl in comeden- 
ao plus quam femel , t tei in comedcn- 
do cibos, qui interdicuntur jtjunantìbus , 
& in praveniendo nimis notabili ter bo- 


li] ine. 6. Mai;, q.171. [ 2 ] Djf. pag. 15. e 16. 
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ram cmedendi ab Etclefta determmatam ? 
Tra i cibi vietati nel digiuno quarefi- 
male , non (blamente fono le carni., ma 
anche i latticini, quorum cfu jcfanium 
franghur . Ma a che fervono tutte que- 
de cofe per la aodra difputa ? Si cer- 
ca tra noi , fe i’ attinenza dalle carni Ga 
un’appendice del digiuno, e fe l'unico 
mangiare fia la principale parte di lui. 
Lo afferma Riccardo, dicendo : Jejunio 
Ecclefu ANNEXA cjl abjltnenùa ab 
efu cemium . Se quella alimenta è an- 

S eda al digiuno : adunque fuppogp U 
igiuno colìituito : adunque è un accef- 
forio al digiuno : adunque è un’appen- 
dice del digiuno. A quello fa d' uopo 
rifponderc . Acciocché poi il Pubblico 
comprenda il vodro carattere nel tac- 
ciarmi di malizjofq , e d’ ignorante per la 
citazione da me fat ta del luogo da ^Ric- 
cardo , bada, cne rifletta,, che ella è efat- 
t idi ma nel libro .che appunto è il quar- 
to : cfa tra nella didinzione , che è la de- 
cima quinta : cfatta nella quidione , che è 
la quinta : efatta nelle parole copiate 
fenza alterazione di una fillaba: e tut- 
to ciò voi medefimo conferite dopo 
tutti quedi rifeontr». Per effers nella 
(lampa occorfo un piccolilGmo errore 
di un 4. invece di un 3., indicante 1! 
articolo, voi mi tacciate di maliziofo, 
C d’ignorante ? Voi mi rimproverate , 
che il Media Villa nop ha dato alla 
luce un libricciattolo come il mio,; ma 
due gran volumi, che voi fletto avete 
dovuto rivolgere, quafichè folte fallato 
nella mia citazione il libro, il volume, 
U didinzione, la quid ione; quando tut- 
to ciò, come s’ è detto, cammina a 
maraviglia : e finalmente tra l’ articolo 
quarto, e l’articolo terzo non vi è al- 
tra didanza, che di una fola carta e 
mezza,* e perciò avete voi rivoltati i 
due gran volumi ; non i vero ? Pro- 
vo un indicibile tedio nel dovere qui- 
dionare fovra iattanze sì poco a voi 
convenevoli. Perlochè tralafcio molte 
altre cofe , che potrei dirvi : e conchiu- 
do , che i tre tedi del Gaetano , del 
Toftato, e del Media Villa, per me 
allegati, fono sì evidenti, e sì decitivi 
della nodra Difputa, che non ammet- 
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tono altre repliche, fennonfe (imiti a 
quelle, che voi avete prodotte. (Adun- 
que tanto il vodro cfarcitato Prefetto- 
re, quanto il vodro Cadropalao, erra- 
rono patentemente nel condannare la 
Temenza del Signor Muratori, e tutta 
noi altri , che chiamiamo T attinenze 
dalle carni un appendice aggiunta al 
digiuno dal precetto della Chiela. Chia- 
matela poi quett’ appendice o fidanzia- 
te , o accidentale , o efTenziale , che ia 
ciò non vi muoviamo lite. Quella , 
che per una parte forprende, c per V 
altra fa da ridere, fi è, che voi ab, 
biate la franchezza di sfidare tutt’ i 
Dotti a decidere fopra quella cometa ( 
nella quale il vodro torto è sì lampan- 
te , che fi fa vedere , quali direi , agli 
(ledi ciechi . . : • . . 

VII. Due altre cofe voi condannate 
nella ditela da me fatta del Voto del Si- 
gnor Muratori . La prima è , perchè ho 
chiamati i Signori Copcllotti, e Cafali 
due vive definiate a far riformare il fia- 
to altronde ricevuto , e j burnenti forfè irò- 
noe enti dell altrui fazione . Quando io 
conghietture affai valide produceflì per 
ri rpo tirare, che la Dijfertazione Teolo- 
gico -Morale Critica non è veramente di 
cotedi Signori , tutto eh’ ella fia fimo 
il nome loro pubblicata ; non farebbe 
e giuda, c modella la mia efpredìone è 
Ora quali conghietture vi date voi a 
credere , che 10 mi fia per avanzare , 
affine di provarvi, che la detta Differ- 
tazione fia del vodro efarcitato Profef- 
fore Teologo, cioè di voi dedo, e non 
degl’innocenti Signori Copellotti , eCa- 
(ati ? Credete voi forfè, che io voglia 
allegare la uniformità dello flile, che 
vi rifplende, tanto nella rifpoda data 
al Voto del Sig. Muratori , quanto in tut- 
to il rimanente del libro ? Qjieda, ed 
altre conghietture tralafcio, ed avanzo 
la pubblica efpreda confedìone del me- 
dcluno efercitato Profeffore di Teolo- 
già, il quale nella fletta rifpoda, data 
al Voto del Signor Muratori, diphiarafi 
Autore della detta Dtjfertazione Teoio- 
gicq-Morale. Critica con le faglienti pa- 
role E febbene parlerò F RANCAMEN- 
TE AN -QUEST OSERÀ, quefio far* 
» ; . .. -.c .v.l .W*T m [ ' Jem - 


cfxx DUsìjìta z ? ò n e 

femore con tutti il maggior rifatto &c. to Profeflore nomo di tefla calda : e eh? 

fij Ditemi or*: quando un Autoreful io abbia fcritto, aver egli; pubblicato urt 

principio dei Libro luo fi prótèfta <fi par- fconglòbato di falfrtìl contra il chiariffltfto' 

lare in QUEST 1 OPERA còri rifletto j Muratori. Cosi Voi Temete pag: tff? 
dobbiamo noi per avventura intèndere j Contro il Teologò non in altro sfogatela 
che debba parlare con rifatto in quel Voflra bile j che rimproverandolo per uomo 
folo foglio in cui fono le dette parole , Hi tefla calda. E pag. 122. Il conglobò? 

e non già nel libro fteffo ? Direte vtw to dt falfità , che voi opponete a auefìd 

forfè, Signor Letterato mio, che quel efercitato Profejfore di Teologa, da me 

foglio folo formi T OPERA) Non credo Jì vedrebbe pur volentieri . Chiunque leg- 
nai , che voi portiate replicare al fatta gerà" la rifpofta al Voto del Signor Mq- 

(ttravaeanza , perchè troppo efpoèrefle voi rato ri , conchiuderà, che io non potìv 

medefirtio alle rifa. Con eiuftiria adum va in miglior maniera fcufarc il'vóftró 

que io chiamai i Signori Còpéllotti e Ca- efercitato Profeflore' [ che comcfiodef- 

fali f ir omenti innocenti '( potea parlare con to voi fiele defl'o } clic in dicendo , ef- 

pih di modeftia ? ) dell’ altrui fazjone fér egli di compatimento meritevole', 

( per il qual nome intendo fempre il par^ per e (fere uomo di teda calda. Mapeir- 

titode’Probabiiilli. ) Potrei a r)cora cnie- chè voi volentieri bramate, che io vi 

dcre a voi, chi fu quegli, che aVene- rapprefenti quello conglobato di ttflfi- 

zia mandò la detta Diflèrtazioneperfar- tà, foddisfètò alle brame voflrc; ERU 

la (lampare ? Ma ciocché fin ora sì è det- MA FALSITÀ . L’ efercitato vortrd 

to, pare ,- che ad evidenza comprovi"; Protè (Tore Teologo • ferivo , alla pag". 2.V 

che t mentovati Copellotti , e Cafali colle feguenti partile, che il Mondo 

hanno predatoli nome, c che l’ efercitay Letterario non • riconofce per Teologo?' 
to Profeflore ha comporta QUESTA il dottiflimo Muratori': La feconda fi }* 

OPERA. Che ne rilpondetc ora Signor thè a tutto voflro potere sfuggiate et in- 

Difenditore l Vi è qui offefa veruna con- gerirvi nelle eontejt , che tafano tra' Tea- 
tro i Signori Copellotti, e Cafali^ V’è loti o Scoi ajlìci , o Morati, affxrttrandovi . 

cofa da me detta a capriccio, e fenza che il Monda , [ebbene vi riconofce merna- 

•folidiflimo fondamento ? Senza faccia mente per un Uomo erudito ,- non vi conta 

adunque potei chiamarli dae pive piène perì tra' Teologi . Le tartre intigni Ope- v 

dell’ al trui fiato, oppure due canali pieni re, pubblicate dal Signor Muratori fopra’l 

di acque non loro, o con altra fimilitu- punti piò gradi della Teologia, dimo- 
rine additarli, quali fondatamente li ere- ftrano quanto fia lontano dal vero il 

detti puri ftromenti dell ' efercitato Pro- Profeflore Teologo. SECONDA FAL- 

feffore, che fiete voi j il quale avendosi SITA'. Nella medefima pagina l'efcr- 

foventemente encomiata quella Diflerta- citato Profeflore feti ve con maniere un 

rione di Dottijfima, di Eruditiffima , di poco afpre', che il Sig.' Muratori ha 

Fondatiffima , vi fiete con rara modeflia bensì notizia del notne , non già del 

lodato da per voi, benconfapevole, chè merito delle quirtioni : Per voglia , da 

Amili lodi difficilmente vi (arebbono tri- tv» troppo dhnejhata nelle vofirt jìampe , 

bufate dagli altri . J Signori Copellotti, di comporne iti lutti le faenze ormino- 

e Cafali adunque, che 10 {limo, e ve- mente Japiente , V fpecialmcnte in ciò , che 

nero fenza conofcerli , hanno motivo di più afrujh tràttafi tra' Teologi , date a 

giurtiffimo di dolerli, non di me, ma di vedere, che avete bensì actinia del rto- 

Voi, che a caratteri majufcoli vi fiete me, ma non fapitt a fondo il marito 

dichiarato incautamente AufOre’di quell’ delle loro tjuijli'ont". 'Tri ri’ i' Dotti fprc- 

OPERA pubblicata fotto i loro Nomi . giudicati , chè" hanno' icttè le Opere 

Vili. L’altra cofa, di cui micarica- del Signor Muratori affettano il con- 
te, fi è, che io ho chiamato l’efercita- trarid. TERZA FALSITÀ 11 Pro- 

- ■ " , * ''"féffore 

— ■ 1 1 - -■■■■■- -- ■■■■' - ...... 

[ I ] Dif etti T col. Mot. pag. 1 . c 3. 
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feffore Tcnve dèi Signor Muratori pag. 
3. Conviene ben dire , che Voi abbiate po- 
ca pratica de' Teologi . Leggete l’ Arte del 
buon gufio , il libro (opra la Carità , quel- 
lo de Moderatione lngcniorum , e quello 
del Paradiiò contri Pruneto, e quello 
della Giurifprudenza ec. e vedrete s’egli 
ha pratica de’ Teologi , ed anche de’ Ca- 
lìfti. . QUESTA FALSITÀ ‘ . Il Proh 
feffort Teologo rimprovera il Muratori 
qual inventore di Dottrina novella, per 
averdetto, che Paftinenxa dalle carni 
da un Appendice del Digiuno / contro 
della quale afTerzione cosi parla pag. 5. 
■Ma io qui vi dimando : Da qual fonte 
avete vai derivata una dottrina s) nuotai 
■E ctrltffimo , che fino dal principio del 
fecolo ; paffuto , quando il Cafiropalao die- 
de alla luce le j ite Opere, noti fi ritrova- 
va ventri Autore di nome , che avtffe rii 
detto. Quanto da ciò fallo, fi è dimo- 
ilrato di foyira , dove fi fono prodotti i 
tedi del Gaetano , del Toriato , del Me- 
dia Villa, e fe ne potrebbono addome 
tutti gli antichi . . QUINTA FALSITÀ’. 
•Il celebre Muratori,- per avere a vanta- 
ta una propofitioneincontrafiabile, cioè 
a dire , che il digiuno non altro lignifi- 
ca , che afienerfi dal mangiare per serto 
tempo y egli dall’ efcrcitarb Profeflòre 
Teòlogo viene paragonato’ a’ Grammati- 
ci Lorenzo Valià, ed Eraftno , in quella 
guifa pag. 15. .Pretendete provare la vofira 
afferzione dall Etimologia del. nome Digiu- 
no . Se vi- doveffe rtfpondere il dottijjimo , 
e Venerabile Cardinale Bellarmino , penfo 
xi direbbe quello fieffò , che diffe de' due 
Grammatici Lorenzo Valla , ed Erafmo . 
ili Venerabile Bellarmino tanto farebbe 
lontano dal paragonare il celebre Mura- 
tori a’due mentovati Scrittori , quanto 
.che egli medefimo, aliai prima del Mu- 
ratori , dalla etimologia del digiuno, ce 
nc porge la vera nozione, come ho di- 
magrato nella Qua re (ima Appellante 
pag. 78. SESTA FALSITÀ. Nel ruo- 
lo dégh Uomini vaoagloriofi , e de’mi- 
lantarori- è collocato il Muratori dai 
Profeffore Teologo, per aver citato Pi- 
lone Ebreo; Ecco le parole del Profef- 
fore pag. (7.; Cèrtamente non ritrovo ciò 
/fritta in Filoni Ebreo, da. .voi riferito •: 


1 E- T I C K.C clxxj 

onde convien dire t che voi abbiate citata 
quella autorità , non per far conofcere la 
va/tra Erudizione , ma per far a tutti 
faptre [ il che mente importa ] che voi 
abbiate letto un Autore s) antico. Ad un 
Muratori , che ha . pubblicati circa 30. 
volumi in foglio in materia di antichi- 
tà, .voi rimproverate , che ha citato Fi- 
lone Ebreo, per comparire al Mondo un 
Antiquario ì Superi , mitei animosi SET- 
TIMA FALSITÀ. Infegna ilMurato- 
ri, che la Chiefa comanda il Digiuno, 
acciocché coll’ allinenia da qualunque 
cibo fino all’ora di. Nona, e di Velie- 
ro, fi maceri iL corpo . Quiforprefo, e 
ftupefarto il Profeffore Teologo efclama. 
pag. 8. Che dicejie mai , erudito Signor 
Muratori ? Dunque la Chiefa ricerca un 
fona glume digiuno ? Signor sì , la Ghie- 
la Santa ricerca im fomigliante digiu- 
no, che affligga i noftri corpi, che ma- 
ceri la nollra carne , che freni la noftra 
concupifccnza , e che renda alla divina 
Giuriizia una qualche foddisfazione per 
i comaeffi peccati . A duéfle fette Fal- 
lirà aggiungo la OTTAVA , che non 
Solo è rial (ita* ma ft potrebbe appellare 
con un vocabolo e più vero , e piùag- 
gravante. Scrive adunque il Profeltòre 
Teologo pag. 16. Che il Muratori il 
Mantegazzi, ed altri limili in caia prò- 
pitia accarezzano la opinione: di man- 
giare carne mattina e fera nella Qua- 
refima , ma poi quali ipocriti quella 
opinione io pubblico combattono . In 
auejìi ultimi anni ( dice il Profeffore ) 
ha quefl opinione incontrato qualche ne- 
mico , che ha giurato il Juo cflerminio 
ma forfè per metà folamente; poichì il 
mal trattamento , che avrà ricevuto in 
faccia del Pubblico , farà fiata compera- 
to dalla buona accoglienza fattale nelle 
cafe private da quejli fuoi mede funi Aw 
ver forj . Qiiefla l’avete prefa dal P. Te- 
rillo , che appella tutti i Probabrliorilli 
pratici ipocriti . Eccovi adunque il con- 
globato delle. Falfità dette dal voilro efer- 
cirato Profeffore contro del celeberrimo 
Muratori . Voi inoltre .fcrivete pag. 23. 
di non avere con quello efercitato Pro- 
ferirne di Teologia amicizia veruna . 
Come dunque fapete, ebe non è di re- 
ni i j fta 


clxxij Disseut 

fìa caldai Mi fono paffati per la men- 
te varj fenfi , in cui forfè prendete co- 
tefto nome di amicizia. Forfè, e [fendo 
voi quel deffo Proiettore , il nome di 
amicizia lo pigliate nel fenfo , che amt- 
tuia tfl ad attcrum, e cosi verificali , 
che voi con voi medefìmo non Avete 
amicizia. Ovvero voi pigliate l’ amici- 
zia in lignificato diverto dalla dimelti- 
ca benevolenza . Quel trattare il chia- 
rimmo Muratori d’ ignorante nelle qui- 
flioni Teologiche , quel rafTomigliarlo 
ad Erafmo, fono cofe troppo limili al- 
le maniere , onde voi avete favorito me 
pure in quello voflro fecondo libro: in 
confegueoza fono conghietture affai vee- 
menti, che voi medclìmo fiate J’efer- 
citato ProfelTore di tcjla fredda. Co- 
munque però fiali , a me balla di ave- 
re foddisfattc le vollrc brame di efpor- 
vi il conglobato di falfità, dette contra 
il celebre Muratori nella rifpolla al Vo- 
to di effo. — , ■ . - i> ■ . 

1 . i\*:..”i) 

CAPITOLO IL 

« 

1 . Lo Stato della quietone del digiuno 
controvcrfo fu ingiujlamente efpofio nel- 
la Differì. Critica Morale . 11. La 
opinione contraria in virtà di ginjh 
aifeorfo condannata. 111.' La confut- 
tudiue allegata è vero abufo , e corrut- 
tcll a . t . .■■■■ - r.-m i . • ; 

• . • < et J-' , 

$• 1 

Si conferma ad evidenza, che lo Stato 
della quifiione noflra non fu 
grullamente cipolle. , 

1. TL mio Avverfario nella Difcfadcl- 
_L la DiJJcrtazionc Morale Critica pro- 
tella di non volere rientrare ne’ meriti 
della cauta, nè riandare tutte le ragio- 
ni , che favorifeono la opinione della in- 
compatibilità del digiuno con le carni . 
Quelle furono abbondantemente cfami- 
nate da’ Signori Copellotti c Cafali : ed io 
( fcrive l’ Avverfario pag. 25 . ) altro non 
farei , che aver pretensone di aggiugner ho- 
mi ad un pieno meriggio . Per verità mi 
credeva , che voi folle il Sole del lumi- 


« 


AZIONE 

nolo meriggio , e che i Signori CopeUot- 
ti, e Calali fòlTero i due Altri, che da 
coteflo Sole ogni luce rice veliero . Ed 
in quella credenza voglio continuare, te- 
nendo per. cofa certa, che voi così par- 
late per votlra umiltà . Ma entriamo nel 
merito della caufa . Voi vi querelate , che 

10 abbia aggravato il voflro cfercitato 
ProfelTore, ed i Signori Copellotti, e 
Cafali; perciocché ho fcritto , che etti 
hanno malamente efpoflo lo Stato della 
Quifiione. Ma accertatevi pure, cheto 
ho fcritto la verità, che con piena evi- 
denza fono per dimoltrarvi . Vanghiamoli 
punto. Tutti e quanti i Teologi Moder- 
ni, che trattano la noltra quifiione, di- 
llinguono la condizione de’ Fedeli difpen- 
fati , ed il motivo della difpenlà^ione . 
Se per motivo d’ infermità la difpénfa fi 
concede, o per debolezza di frequente 
rifioro bifognevolc, liberano quali tutti 

11 dilpenlato dal digiuno. Lo obbligano 
poi al digiuno medclìmo, s’cgli, quan- 
tunque fano, e robufio > venga difpenfato 
dall attinenza delle carri per la fola nau- 
tica del pefee, o penuria de’ cibi quadra- 
gefimali . Leggete i Salmaticcnfi , lo 
Sporer, il La Croi*, il Girihaldi , il 
Viva, il Roncaglia, Felice Potcfià , il 
Gravefon , Natale Aleflandro , e il Broc- 
cato. Leggete gli ftcflfi Callropalao, 
e Gordooio , e il P. Diètro Catalano , 
il quale cita il LeHio , il Regmaldo, 
il Corduba, il Vittereilo, il Bonacci- 
na, cd altri. Tutti quelli, c gli altri 
Moderni comunemente nella deferirla 
maniera trattano la quifiione . Voi non 
potete allegare un fole Teologo, che 
dopo Innocenzo XI. abbia fiampatoun 
«orto di Teologia Morale, e che di 
propoli to abbia trattata la quifiione me- 
delima, e che la detta diltinzione non 
adoperi . Adunque il vollro efcrcitato 
ProfelTore, ed ivotlri Copellotti, e Cala- 
li, avendo ommefialadifiinzioncfuddcr- 
ta, adoperata comunemente da tuu’ì 
Teologi Moderni , fono fiati meno fince- 
r» nella fpofizione della cauta . I Teologi 
Recenti, che in una mezza pagina, ed 
alle volte di paflàggio vcrfanaquelta mate- 
ria, Tempre mai Tanno ufo di quella diftin- 
zione .• c voi altxiSignori , che pubblicare 
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interi Volumi fu quello punto , in figu- 
ra di Teologi critici, la ommettete ? 
Non Cete voi altri Probabilifti, che Tem- 
pre mai eridate: Quorum Cctfui tempo- 
rum Dottore! tempvrumì Se però i Dot- 
tori de’ tempi no (tri tutti d’accordo ef- 
pongo il calo noltro nella forma , e con 
Ukdillinzione per me afiegnata, è evi- 
dente, che la diverta efpofizione voftra 
fia intedele, e mancante . Ed oltre all’ 
autorità di tutt’i Teologi la natura me- 
defima della cauta efige cotefta difiinzio- 
ne. Non è egli, vero, che in qualunque 
difpenfa lì efpongono prima di tutto i 
motivi, cd i gradi delia neceffità mag- 
giore, o minore, da cui è aggravata Ja 
perfona , che cotale ditpenfa dimanda ? 
Non è egli vero, che fecondo la mag- 
giore , o minor indigenza , più ampia , 
o più ridretta la difpenfa concedefi? Ne- 

3 beréte voi forte, che più bifognevoledi 
ilpenla fia un infermo , che un fano ? 
un debole che un robufto ? Perché dun- 
que voi volete confondere col malato il 
uno, col debole il forte l Non fa d’uo- 
po efler Profeti per indovinare quello 
Ferriti . Fatta quella difiinzione , troppo 
moftruofa cofa immediatamente appari- 
sce lludire, che un fano debba godere 
della medefima ampiezza di efenzionc , 
che un infermo : che in una sì eviden- 
te difparità di bifogno ,• uguale conce- 
dali il foccorfo, ed il rilloro. Voi final- 
mente avete neglettala difiinzione, per 
poter citare a vantaggio della voflra opi- 
nione quegli antichi Teologi , che di 
quefta materia fcrilfero appunto indefini- 
tamente da circa un fecélo . Io pretendo , 
che in que’ tempi a’ foli infermi coViva- 
lefcenti, e deboli, non a’ fani la ditpenfa 
fi concedere . Voi difendete il contrario. 
II Lefiio, come offerva il Vittorelli, fu 
il primo a introdurre la difiinzione dell’ 
infermo, e del fano, e dopo di lui co- 
munemente i Teologi la medefima di- 
fiinzione ufarono e per levare gliequi- 
v.oci, e la confufione, che partorivano 
le indefinite maniere di parlare degli 
Antichi, e perchè la giufia conceffione 
di una più , o meno ampia difpenfa , 
o:..'. ha. \ y 
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ricerca la efatta efpofizione della mag- 
giore , o minore neceflità ; poiché dove 
non v’è neceflità, nè motivo, non fi 
concede, nè può giammai lecitamente 
concederfi difpenfa alcuna. 

II. Il cavillo Logicale , chelaformola 
indefinita di parlare equivale alla propo- 
fizione univerfale, è troppo infulfo per 
applicarlo alle cofe morali , che dalle cir- 
coftanze dipendono. La propofizionc in- 
definita nelle materie neceflarie, dico- 
no i Logici eziandio di primo pelo, fa 
fenfo univerfale : non così nelle mate- 
rie accidentali , e morali , che tr.utanf! 
giufia la varietà degli accidenti , che le 
accompagnano. L’autorità unanime de’ 
Teologi moderni, che negletta cotefia 
formula indefinita, hanno fatto Model- 
la difiinzione rimembrata , riprova l’ 
infufiifienre pretello . Perlochè alla Dia- 
lettica, della quale voi vi gloriate, po- 
trei rlfpondere con S. Agofiino ; Vi- 
dei nempe quam dialettìce ni ini dixerii , 
& nulla quidern culpa e/l Dialettica 
Difciplinx , nuantum a tramite e/us exor- 
bitnveris . riderti illiut artii verbii ad 
hoc te uti, ut eii inflatut , attonito s fu- 
riai imperito ! , volendo vidcri effe , quod 
non et . ( 1 } 

III. L’ altro obbietto , che contra que- 
lla difiinzione del robufio e del debole 
mi fa l’ Avverfario , è sì galante , che vo’ 
proporlo con le ftefie parole di lui . 
Piano, Signor Appellante, fcrive egli 
„ pag. 22. ) il voftro Popolo crifiiano fi 
„ fcandalezzerà di voi ; e fervendofi de’ 
„ vofiri ftefiì principi, dirawi : Se chi 
„ è debole di forze, e bifognevole di 
„ rinforzo, può riparare la fua debo- 
„ lezza con mangiar carne una fola voi- 
„ ta: e perchè non ofierva quella par- 
„ te di digiuno , che può , mangiando 
„ una fola volta ? Dappoich’ egli è cer- 
„ to’, che polendo oflervarc una parte 
„ di precetto, egli è tenuto ofiervarìa, 
„ tuttoché a lui rendafi imponibile 1* 
„ oflfervanz* dèli’ altra parte. In prova 
„ di ciò vi rinfaccierà la tanto da voi 
„ decantata propofizione 5+. condanna- 
„ ta dal Sommo Pontefice Innocenzo X I. 
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„ e v’ affittirò, che per ishrigarvene vi ficoltà; s’ accinge finalmente ad inverti- 
„ troverete ferapre più Aretto da mag» re la cauli Aeffa . Prima di tutto però 
„ giori difficoltà „ . fa fa pere al Pubblico , eh’ egli in qodfo 

IV. Quelle dunque Cono le vaftre ca- conflitto vuole entrare:», non fon» U 
tene si forti , onde pretendete di aver- feraolicc figura o di Cafitta , o di Ma- 
ini talmente tiretto» che, £c tenterò di raliua; ma fi protetta di comparire in 
romperle, mi ritroverò Tempre più in campo da Letterato con la iciabla delle 
effe ravviluppato? Sentite con quanta fa* ragioni, e delie Autorità alla mano , 
cilità nac ne sbrighi . Se la debolezza di per difendere il partito . E qui Infogna 
chi richiede difpenfa è si leggiera , che traforivere le fue parole regiftrate alla 
fi poffa riparare con foflituire al cibo pag- ad. Io entro nelle quiftùmi da LET - 
dc’pefci il cibo de’ latticini; a collui 1 ’ TekATO , e difendo con le ragioni * 
ufo delle carni non fi concede : fe la etile Autorità il partito. 
debolezza è tale, che elìca carni, e IL Nella feconda parte della detta 
non replicate refezioni ; re carni , e Quarefima al capitolo quarto , ho dirao- 
non i patti duplicati gli fi accordino . tirato con tutta evidenza, non effervi 
In fomma, fecondo i gradi della ne- difparità alcuna tra la propofizione 54. 
ceflìtà fi riftrigne , o fi dilata la di- dannata da Innocenzo XI., e la propo- 
Jfpenfazione . Quelli gradi di bifogno fizione prefente della- incompatibilità del 
non fi pefano con una bilancia fcrupo- digiuno coll’ufo delle carni. Ho latto 
lofa, ma con una criftiana prudenza . vedere, che nella Oiflertaeiqne Morale 
Qpando i Teologi parlano del C ridia»- Critica fono copiate le medefime ragio- 
no infermo, 0 debole , .bifognofo d’effe- ni, gli fteffilfimi efempli, onde provare 
re difpenfato dal digiuno, fuppongono la propofizione del digiuno , de’ quali fcr- 
di parlare di uno, chic, fecondo un pru- vironu comunemente que’ Teologi, che 
dente Crifliano dettame , abbia nccclli- difendevano la dannata propofizione dell’ 
tà e di carni, e di replicate comeflioai. Ufficio divinp. A tutte le ragioni diffu- 
se voi mi ritrovate un Crifliano , la cui fornente quivi efplicate non replica nep- 
debo’ezla non fia sì grave, che merita pur una parola quello Letterato ; ma foto 
sì ampia difpenfa, immantinente noi la oppone alla pag. 2 6. che la Chiefa meglio 
rcttrigniamo giuda la qualità, e quanti- certamente illuminata, che non fan to , non 
tà del bifogno'. Che ne dite ? Può dirli ha conofciuta que {la identità di ragione. 
cofa più netta, e più giuda? Compren- Obbiezione validiflima ! Se la Chiefa 
dete voi ora, che le voflre oppofizioni aveffe con legge cfpreffa riconofciuta 
fono tante ragnatelle, che al primo fof- quella identità di ragione , io avrei fcrit- 
fio fi fquarciano? tp, che cfprcflàmcnte , e non in virtù 

di giulìo raziocinio, «.falò tacitimen- 
, §. I I. te, è condannata la opinione vortra . 

La Chiefa non l’ha così riconofciuta , 
La Opinione della incompatibilità del di- perchè non 1 ’ ha legalmente cfaminata . 
giuno colf ufo delle carni in cafo di Era d’ uopo far vedere , che la Cbiefo 
difpenfa , non folamente è hnprobabi- l’ aveffp copi difominata , e quindi infe- 
le , ma in virtù di giuflo difeorfo è rire , che non l’ ha conofciuta . Ma yoi 
tacitamente dalla Chiefa dannata . Si replicate , che non i’ ha rioonofeiura nem- 
fciolgono alluni obbietti. meno il P- Maftriq. E qui voi dite il 

vero, e fi è già rdpptto ad mx sìgran- 
I. TL mio Avversario j dopo eflerfifen- de abbietto, prji)QÌ palio ente ncllafecon- 
1 za profitto affaticato nel difende- da Edizione, a cui mi rapporto, della 
re ed il fuo efercitato Profeffore nella in- Quarefima Appellante » jconte -pure a 
felice rifpotta al voto del Signor Mura- quollo del Fillntccio, allegato perefpli- 
tori , ed i Signori Copellotti , e Cafali care le Bolle de’ Pontefici Aleffandro 
nella falfa (pofizione dello flato della dif- VII. e Clemente XI. quando coreflo 
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Autore nel pafifq riportato non parla 
nemmeno de’ Papi fuoi contemporanei, 
non che delie Bolle, tanti anni dopo 
la di lui morte pubblicate . 

III. Oppone in terzo luogo l’ Avver- 
arlo alla pag. xj. il precetto dell’ annua 
confezione, che tre parti richiede, cioè 
contrizione, confezione, e foddisfazio- 
nc • E domanda : fe chi non può efegui- 
re le due meno principali , che fono con- 
fezione , e (oddisfazionr, fia obbligato al- 
la contrizione- del cuore, che è la parte 
principale di quello tutto ? Interrogate, 
die egli, il dotujjìmo Cardenas , the non 
le conterete tra Cafifli di poco nome , e 
vt r, /fionderà , che no . Lode a Iddio , 
che mi avete una volta citato un Teo- 
logo Probabilità , che ha il. Tuo grido . 
No, non conto tra’ meri Cafirti il P. 
Cardenas. Voi sì, che in virtù de’ fuoi 
principi neceZariamcnte lo dovete ripor- 
re nel catalogo de’Rigorirfi. lo venero 
il Padre Cardenas qual dotto , e pio 
Teologo. Egli ha confutare con valore 
le rilaflatezze del Caratimele. Egli, at- 
te*» i pregiudicj e de’ tempi, e delle 
fcuole , ha difelo un Probabihfmo fpe- 
cularivo; ma in pratica infegna quali 
fempre le fenrenze più conformi al Van- 

f elo. Volefie Tddio, che quelli , cheab- 
racciano le fue fpeculazioni fulla meta- 
filica quifiione del Probabile, s’appigliaf- 
fero del pan alle di lui pratiche Temen- 
ze, delle quali una tra le altre riferirò. 
Egli foZienc , che il CriZiano iia obbli- 
gato dopo la caduta nel peccato mortale 
di fiibiro convertirli . Non gli concede 
nè meli , nè fettimane , nè giorni ; ma 
vuole, che nel' medefimo filante, mo- 
ralmente confiderato , in cuis’ accorge d’ 
aver peccato , fia aftretto di proccurare 
la fua giifilificazione o con un atto di ca- 
rità, o con la confezione fagramentale ; 
non in virtù del precetto fccclefiaftico 
no-, ma in virtù della legge obbligante ad 
evitare V filante contingente , e funefto 
della propria dannazione eterna . Io col 
dottilumo Cardenas, e con altri quattor- 
dici intigni Dottori difendo la medeG- 
ma Tentenna . Per altro , nè il Genet , 
nè Natale AleZandro infognano Temen- 
ze più rigide della deferitta . E quella 
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parentefi fatta fia in lode del Cardenas 
Teologo veramente dotto e pio . Alla 
parità poi dico ? non poter io compren- 
dere , come voi ofiate produrla , dappoi- 
ché io con tutta evidenza ho dunoftra- 
to, quando le parti di un tutto morale 
fono dividevoli , e quando no. Vo’ prima 
di pafiàr innanzi traferivere alquante vo- 
flre parole. Il P. Cardenas, voi dite,,, 
„ daravvi una regola generale, da cui 
„ conofciate, quando, effendo difpcnfa- 
„ to da una parte, fiate altresì difpenfato 
„ dall’altra: cd è, quando la materia è 
„ individua ? e non dividua . Chiamali 
„ materia dividua, fegue il Cardenas , 
,, quando ha più parti, ed il precetto ob- 
„ bligaaduna, tuttoché feparata dall' al- 
,, tra . Chiamali materia individua ,quan- 
„ do non ha piùparti ; e fe ne ha , non 
„ obbliga ad una feparata dall’altra. „ 

I V. Quella sì f che è una dottrina , che 
efplica a maraviglia la controverfia . La 
materia è dividua, quando ha più parti, 
dice il Cardenas. Ci voleva l’autorità 
anche d’Ariftotele, e di Platone, per 
comprovare una tale propofizione . La 
materia è individua, quando non ha più 
parti; o fe le ha, il precetto non ob- 
bliga ad una feparata dall’ altra . Ma 
non vedete, che voi, ed il P. Cardenas 
vi ravvolgete dentro una pura petizio- 
ne di principio: cfplicate ciocché è pa- 
lefe , e nulla di ciocché è in qufilione . 
Chi ha mai dubitato , che la materia 
debba avere parti., acciocché fia divi- 
dua : e che quella , che non ha parti, 
fia individua ? Chi ha meZo in contra- 
fio,. che fe il precetto chiaramente co- 
manda, o proibifee una parte, debbafi 
ofiervare? Il punto della qufilione noftra 
batte in vedere, quando di un tutto 
morale il precetto comandi la oZervanza 
di una parrefeparata dall’ altra ;> Si dan- 
no comporti morali aventi più parti . 
una- delle quali feparata dalle altre non e 
comandata dal precetto . A ragione di 
efempio, nel voto di anda re alla Santa 
Cafa di Loreto , non è obbligato a fare 
una parte di viaggio chi non può efeguir- 
lotutto. Alcontrario, nel voto di vifi ta- 
re le fette Chiefc , è obbligato a visitarne 
due chi non può tutte e fette. Quando 
m i i i ) dun- 
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dunque dobbiamo noi rifolvere, che il 
precetto comandi feparararaente una par- 
te, ancorché non fi poto efeguire il tut- 
to ed all’ incontro , che non comandi la 
parte, quando la ofl'ervanza del tutto è 
imponibile ? Quello è il punto precifo del- 
la difficultà , che voi inoltrate di non ave- 
re capita , e che io con tutta chiarezza , 
ed evidenza ho efplicata nella Quarefima 
Appellante nel citato capitolo quarto del- 
la feconda parte , e nel capitolo quarto 
della prima parte . In tutti e due quelli 
luoghi fi è dimollrato , che feparabili fono 
l' unico mangiare , e l’ attinenza dalle car 
ni , come parti comandate da due precet- 
ti dillinti, e per molte altre ragioni , che 
non occorre ripetere. In poche parole 
replicherò , che allora dobbiamo dire , 
che il precetto comandi non indi vifibil- 
mente , ma dividevolmente le parti , 
quando in ogni parte feparata dal tutto 
vi rifplende il fine del precetto . Nella 
recita di ogni ora canonica fi rende a 
Dio un culto religiofo. Nell’ allinenza 
dalle carni, e nell’ allinenza dalle repli- 
cate refezioni la penitenza fi efercita , 
ed una qualche foddisfazione offrefi alla 
divina Giufiizia ; perguifa che ogni qual- 
volta il Crifliano efeguifee una di quelle 
azioni feparata dall'altra, efercita un’at- 
to di penitenza crilliana . Quando nella 
Quarefima il Criftianodifpcnfato a man- 
giar carne o per penuria di cibi, o per 
la naufea del pefee , la fera travagliato 
dalla fame fi allienc dal mangiare con 
ifpirito di carità, per macerare la fua 
carne, e frenare la fua concupifccnza ; 
non fa egli un atto meritorio di peniten- 
za . 3 Se lo negate; cadete nell’ Erefia de’ 
Luterani. Se lo concedete ; adunque coll' 
ufo delle carni nel pranzo ottiene la 
Chiefa in parte il fuo fine nella peni- 
tenza, che il Criiliano fa , allenendoli 
dalla cena. E fe voi replicate, cheque- 
ila penitenza non pub dirli Ecclefialtico 
digiuno, noi rifpondiamo , che non é tut- 
to intero il digiuno Ecclefiallico , ma 
una parte del medefimo, ficcome un’ora 
canonica è una parte, non tutto l’ Uffi- 
cio divino. Tutto ciò diffufamente fi è 
trattato nel luogo citato. Vo’folo di 
prefenie aggiugnere 1’ autorità del P. 
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Cardenas, il quale nella citata fpofuio- 
ne della Prop. 54 . al capitolo fecondo 
n. io. apertamente conferma quanto fi 
é detto. Ecco le di lui parole . „ Quando 
„ matèria in fe ipfa eli divifibilis , ■& 
„ dividitur in plures partes, non potell 
„ dici , quod prxceptum refpiciaf totani 
,, materiam , ut totam indi vifìbilitcr 
„ nifi detur aliqua fpecialis ratio, vel 
,, aliquis ritulus, ratione cujus conflet 
;, pncceptum procedere in totam mate- 
,, riam, ut totam indivifbiliter . Cum 
„ ergo nulla fit ratio , nullus titulus 
„ ratione cujus hoc prseceptum refpiciit 
„ horas canonicas, ut totum quoddach 
„ indi vifìbilitcr ; dici non potell hoc 
„ prxceptum ita procedere. Ita fi quii 
„ praeceptum folvendi decimas fuam 
,, materiam refpiceret indi vifìbilitcr , 
„ fieret, quod qui non potell folvere 
„ decimam, potelt autem folvere vige- 
„ fimam, ad nihil teneretur-, quod eli 
„ abfurdum.,, L'unico mangiare, e 1’ 
allinenza dalle carni , Inno due parti di lor 
natura e feparabili , e feparSte , non folo 
tìficamente, ma moralmente: perchè in 
ciafcheduna di clic il fine rifplende del- 
la penitenza dal Legislatore intefa .' Si 
affegni una ragione, un titolo, percui 
dirli debba, cne indivifibìlmente quelle 
arti fieno comandate, ficcome noi ab- 
iamo alTegnato quello, per cui debba- 
no eirere leparatamente efeguite. 

V. Di quinci vedefi , quanto fuor di 
propofito ha la parità della confeffione, 
che voi opponere a nome del P. Carde- 
nas. Imperciocché, non folo il Carde- 
nas, ma tutti diciamo , che fidanno cer- 
ti tutti morali individui , ! tra’ quali il 
Cardenas medefimo adduce la confeffio- 
ne . Quella è nn Sacramento , la cui 
materia unica rifulta dalle tre parti, con- 
t ditone , contrizione, e foddisfazione . 
La Chiefa comanda di ricevere una volta 
1’ anno quello Sacramento tal quale è 
flato da Gelucriflo illitui to. Per altro, 
fe anche quello precetto ben fi difamina, 
conferma quantoabbiamo detto . La Chie- 
fa comanda, che una volta l'anno ri'ce* 
vafi un tal Stiramento della peniten- 
za. Quello, rilpetto al penitente, efi- 
gc tre parti , contrizione , confeffione , 
v e fod- 
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t fòddisfazione . Per gualche cafo il Cri- 
lhatio non pub eleguirc la foddisfazio- 
ne,- fari perciò egli libero dal precetto 
della penitenza fagramentale ? Il muto, 
che non può efeguire la parte della vo- 
cale confezione , fe può per via di mo- 
ti i peccati fuoi nunifcftare , non è 
egli alla offervauza del precetto tenu- 
to ? Cade per tanto da ogni parte la 
lopraddetta pariti. Ancorché quelle par- 
ti indiviGbilmente follerò comandate, 
nulla pregiudicherebbe alla nofira fen- 
tenza. Imperciocché confelTiamo , che 
fi di qualche tutto morale individuo; 
onde, quando nel numero di quelli tut* 
ti foZe il precetto della confezione» 
niun pregi udicio a noi recherebbe. Per 
altro poi lo fteffo precetto, ben intefo, 
è contro di coloro , che formano una 
fimigliante oppofizione, come abbiamo 
veduto. , 

VI. Il, quarto obòietto dell’ Awerfa- 
rio è fondato, full’ Autorità del P. 
va con quelle parole pag. 29. „ In fat- 
„ ti dal P. Viva quella vofira identiti 
,, di ragione non s’è conofciuta, e pure 
„ tanto ha Zudiato per ifpiegarc le pro- 
„ pofizioni condannate , e con tanto 
« plaufo . „ Anche quello è un bellif- 
fimo opponiniento . Per, vero di T 
re, il P. Viva non l’ho iasf quel cre- 
dito,, nel quale tengo, il P. Cardenas, 
che veramente ha interpretate un. pò 
meglio le propofizioni dannate,: dove- 
chè il P. Viva pare, che abbia Zudia- 
to per aZottigliare le condanne delle 
propofizioni , e per efplicarle troppo 
ampiamente a favore della liberti, con- 
tra la legge. Ma palliamo lotto filcn- 
Zio tutto ciò, e rifpondiamo all’argo- 
mento. 11 P. Viva non ha conofciuta 
la identità di ragione per me aZegna- 
ta tra la propofizione dannata, e quel- 
la del digiuno : Adunque quella iden- 
tità non c’è? Permettetemi , o Signo- 
re , che vi neghi laconfeguenza. Voi, 
come Letterato di rango , eravate in 
debiro di provare, che le ragioni , on- 
de .io,ho dimofir^ta evidentemente co- 
ttila identità , non fieno concludenti . 

•o ’t/i *«»«'• ti m . 
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Tanto più-, che untale argomento non 
era fiato prima di propofito efplicato , 
nè ridotto a quella evidenza , cui io 
l’ho ridotto, e che certamente non am- 
mette rifpofte, fe non limili a q«cfte, 
che voi avete date. Del P. Viva al- 
tro non dico , fenonchè egli nel fuo 
corfo di Teologia Morale , pofieriore 
all’Opera teftè citata, infegna, che tutti 
i Crilìiani timorati del Signor Iddio, 
abbandonata la fentenza, che voi inre- 
gnate , debbono praticare la fentenza 
che io difendo. Qux me, judice , a ti - 
moraxis feauenda e fi ubique genlium . (1) 
VII. L’ultimo obbietto , phe mi fi 
oppone, è il più galante di tutti. Per 
dimofirare, che non ci fia la rimem- 
brata identità di ragione tra le due pro- 
pofizioni fuddette, mcttcli il libro della 
Quarefima Appellante al paragone con 
le Lettere Provinciali , e con le Artes 
fJ. N. e fi conchiude , che ficcomc tra 
quelli libri ci è qualche proporzione, 
ma non pcrfetrilfima ; cosi non ci fia 
perfetta identità di ragione tra le det- 
te due propofizioni. Riportiamo le pa- 
role dell’ Avverfario, che fono alla pag. 
28. „ Che dùcile voi. Appellante gra- 
,, ziofiZimo , fe taluno prendeZe a tor- 
„ za di difeorfo dimofirare , che la vo- 
,. lira Quarefima Appellante fia proferit- 
„ ta, e condannata dalla Chiefa , diccn- 
„ do così: La Chiefa ha meritamente 
« condannati gli f parchi , ed infami lì- 
„ bri intitolati Artes N. ÌJ . . . . Lèttera 
„ Provinciales . La vofira Quarefima ha 
„ qualche, e più di qualche fomigHan- 
,, za, e non folamcnte apparente, con 
quelli libri , da’ quali ha tratte le 
„ più vive, « toccitnti cfprcJTioni , e le 
„ più falfe erudizioni per feaurre il vol- 
„ go : Dunque é proleritta, e condan- 
,, nata dalla Chiefa com' eZi lo fono . „ 
Vili. Non fo mai, perché nella fan- 
talia vofira fieno si altamente fiZe co- 
tefte Lettere Provinciali , e cotefie Ar- 
tes N. AL per doverle a tutto palio 
produrre in campo . Fa di mefiicrcj 
che quelle vive , e toccanti cfpreffioni, 
che riconofccte in cotefii infami libri’, 
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v’ abbiano veramente intenerito, ed ab- 
biano altresì eccitato in voi un nonio 
qualche mefcolamento di tenero , e <f 
iracondo , perchè le vituperate , e le 
lodate' infiememenre . Ma che che fia 
di ciò, a chi mi facerte un Amile ar- 
gomento, non recherei rifpofla alcuna : 
anzi fono perfuafo , che niun altro , 
fuori di voi, poteflc oppormi sì biz- 
zarro paradoflo . Io F no volato tra- 
fcrivere, non perchè lo giudichi degno 
di rifpofla , ma perchè l’ho riputato 
fufficiente a rendere palefe la vivacitìi 
della voflra mente , e la metodica di- 
rittura del voiìro nerboruto ragionare 
Non rifpondo alla voflra brillante pa- 
rità, perchè altrove vi dirò, che il li- 
bro dell’ s 4 rtes N. N. io non avea giam- 
mai letto in vita mia , innanzicnè da 
voi mi forte additato : nè io le Pro- 
vinciali ebbi giammai nè lotto gli oc- 
chi, nè tra mano, per tatto il tem- 
po, in, cui ferirti il libro della Quare- 
lima Appellante . E perciò degna non 
giudico di rifpofla coletta voftra oppo- 
lìzione . Replico folo , voi fate troppo 
onore a cotelle lettere Provinciali nel- 
l’ introdurle o per dritto . o per rove- 
feio in ogni ditcorfo . 

§. III. 

La confuti ud ine ? alle pota a favore della 
contraria opinione, è un abufo , e cor - 
ruttclla . Non fi è mai detto , che gli 
jiwcrfarj infognino la intemperanza, 
e la crapula. 

1 . 1 VT Ella terza parte della Quarefi- 
1 \ ma Appellante, al capitolo le- 
tto, ho dimollrato, che la confuetudi- 
ne , prodotta a favore della contraria 
opinione, è un’ abufo , c corruttclla. 
Imperciocché fa d’uopo, che una con- 
fuetudine, affinchè abbia forza di abo- 
lire la legge contraria , fia ragionevo- 
le, non oppotta al ben comune , c fia 
approvata dal confentimento univerfa>- 
le. L’ abufo di mangiar carne nella Qua* 
refima due volte il giorno, per la fola 
penuria di cibi quarefimali , o per lo 
faftidio nocevole de’ pefei, è irragione- 
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vote , privo di giallo motivo , ed al 
buon (enfio ripugnante . Egli non» folo 
non è approvato dal confirntimenro co- 
mune de’ Saggi, ma è polìtivamentedi- 
fapprovato. A quello fine ho io pro- 
dotto contra cotetta immaginaria con- 
fuetudine i Pontifici Decreti di Grego- 
rio XIV. di Paolo V; di Alertandro 
VII. di Clemente XI. Ho indicati i 
Decreti Epifcopali delle Chiefe di Ger- 
mania, delle Fiandre, e di Francia con 
la fetìiroonianza dello lìeflb P. La Croia , 
e d: altri gravi Autori . Ho riferiti 1 
Sinodi delle Chiefe <T Italia . Due di 
Venezia, l’uno de’ quali fu celebrato 
l’anno 1714. 11 Sinodo di Bolognt Cot- 
to il Cardinale Paleotti . Quello di- Fo- 
ligno celebrato l’anno 1722. Quello di 
Bafilicata folto il Cardinale Spinola l’an- 
no 1 681 . Quello di Napoli fottoilCar- 
dinale Pignatelli di Tanta memoria ce- 
lebrato l’anno 1726. Moltiflimi altri do- 
cumenti ho quivi prodotti, ed hofciol* 
te tutte le diflkuUà, che dagli Avver- 
farj foglionfi opporre. >• 

II. il mio Awerfario ferrea recare, 
al fuo folito, rifpolha veruna a quanto 
per me fi è detto, mi rimprovera, per- 
chè ho provatoad evidenza , che la rud- 
detta confuetudine è un abufo, e cor- 
ruttela. Riproduce in campo le. auto- 
rità del Gaetano , e dell’ Azorio , che 
io e con la ragione, e con l’autorità 
de 1- piò celebri Teologi , e Canoniffi , 
qualr fono il Navarro, il Comitolo, il 
Lcflìo, il Cardinale Cozza, ed il Car- 
dinale Petra ancor vivente dottiflimo 
Canpnida, ho dimoftrqte favorevoli alla 
mia fcntenza. Ora per chiudere ogni 
fcampo , ed obbligare F Awerfario a 
contenerfi dentro i confini di un giu- 
fto difeorfo, vo’ farmi a ragionare con 
erto lui , riducendolo , come fuol dirli , 
alle ftrette. Favoritemi adunque Signor 
Letterato : I.a confuetudine , che voi 
allegate, o è vera e reale, o falfa e 
chimerica : Se vera e reale: adunque 
libera rutto il popolo Crirtiano dalla 
legge del digiuno nel cafo noftro .• a 
dunque tutti, o quali tutti i noftri mo- 
derni Probabilirti fono Rigorifti, e No- 
vatori, che contra una confuetudine ve- 
ra». 
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ra , ■e reale della Chiefa Romana obbli- 
gano il Popolo Crifliano difpcqfatp dalle 
CWÙ al digtuflo. Mi fpicgp . Tutti % p 
quali tutt’J Alterni Teologi probabili- 
iti, che hanno , Rampati corpi di Teolo- 
gia Morale dopo la condanna fatta da 
Innocenzo XI. obbligano i Crifliatù fa- 
tti , difpcnfati dair attinenza dalle carni , al 
digiuno delia fera. Leggete, come altra 
voua v’ho detto,! Salmaticenfi, loSpo- 
rer, il La Croix, il Felice Potellà, il 
Ciribaldo , il Viva , il Catalano , il Mat- 
teucci , il Rpncaglia , a eomunefnente 
gli altri piti benigni, per nqn citarvi t ut- 
ti quelli , ebe feguono la temenza più 
probabile . Di quinci così la difeorro. 
Se la confuetudine decantata folle vera, 
e legittima ; come mai i Teologi viven- 
ti, nel tempo di quella confuetudine, 
che dime dal digiuno , oblkherebbono 
di quali unanime confenfo j CrilUani al 
digiuno? Non farebbe da tutti condan- 
nato quel Teologo, che obbligali i Cri- 
fiiani ad aftenerlidalla colazione della fe- 
ra nella Quarefima , mentre una legitti- 
ma confuetudine la permette/’ Quando 
mai fi l udito, che i [Teologi più beni- 
gni obblighino i Critjiani alla offervan- 
za di quel precetto, dal quale la con- 
fuetudine li difpcnfa. I Probabilidi, (lu- 
diarìfi d’ interpretare, e di allargare tutte 
le leggi divine ed umane; e quando dub- 
bie fono, ed incerte, difendono II pof- 
feflb della liberta. E poi fi ba coraggio 
di ollentare una vera,. e certa confiteli^- 
dine, che efima dal digiuno, quando i 
Teologi medefimi, più intereflàri per i 
diritti della umana liberta, obbligano ai 
precetto di quello digiuno 5 Voi oppo- 
nete che il P. Roncaglia, il quale difen- 
de la mia fentenza , infieme dice : Puto 
enim fere ubique invaliti (fc confuetudincm , 
ut difpenfatus] a carniéus funul fe putti 
tUfpcnJ/uum ajejunio. C onfyetujo enim ex 
ditlis prxfcribìt contea Itftcm . Io ho fcrit- 
to, phe il P. Roncaglia parla da Cadila 
poco accurato. Imperciocché fe la con- 
fuetudine preferive contra la Legge ; per- 
chè dunque , prevalendo quella conlue- 
tudine, obbliga egli i Criltiani alla leg- 
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ge ? Il buon Cafida per eonfuttudmc qui 
intende quella codumanza, quella cor- 
ruttclla , onde i Criftiani amatori del 
ventre riputanti difpenfati (/è pufet <?//- 
penfatum) dalla oflervanza del digiuno. 
Sela coniiiqtudMie folfe vera , come quel- 
la della colazione , dell’ anticipazione dcl- 
l’ora, in cui pranzare, il P. Roncaglia ^ 
e tutti gli altri Probabilidi, che hanno 
fcritto dopo Innocenzo XI. farebboqq 
tutti condannabili peggio . che i fenili- 
ci Rigoridi, volendo obbligare i Cridia- 
ni a quella penitenza, dalli quale gli af- 
foLv.e la confuetudine. Con giudizia ad- 
unque il celebre Gefuita P. Marchetti 
chiami) queda confuetudine una fctoc- 
ebezza , e con altra tanta giudizia io 
riprovata qual abufo, e corruttelja , 
j^III. Si lamenta l’ Avvedano, che 19 
neppure d’ uno (guardo ho degnato un 
certo Lucio di S. Marco (coivo del P. 
Tamburino, in difefa del quale ha diru- 
pati circa fette fogli. Ma egli mi com- 
patirà, quando faprà , che certi Caddi 
non troppo mi dilettano. Quindi è, che 
egli di fatto , in veggendo la mia faci- 
liti di (rigettare autorità dd Ronca- 
glia ft |^cl S. Marco, e di altri fmqlt, 
mi ojmpnc P«g. 37 - Tautorii^ di Gabriel 

B/r?, J^tore primario delIaLj ai verlità di 
Witcmbcrea , chefcrive aver fiorito yerfo 
0 1440. de] quale allega le lèguenù pa- 
role : Jejunare non dtcuqtur qui feraci 
tantum in die carnibui refitiuntur , quam- 
vis non nibil mereantur . Li tfoppo buo- 
na credenza, onde il mio ^gpqrAv ver- 
rà rio trafori ve le autorità cuate da’ Tuoi 
Cafidi , ella è la cagione per cifi troppo 
apertamente efpone alle altrui deuSqhi 
la riputazione della Tua Letteratura . Se 
egli Ietto avelie il Bici nel fuo fonte , 
non avrebbe giammai allegato un Giu- 
dice, che con tanta evidenza io condan- 
na . Senta colà feri ve «1 P. Gabriello Bici 
sei libra appunto quvto da lui citato 
(O. „ Neque aliquem lego , t qpi ad- 
„ roitut binam cotnedionem, non pi- 
„ bcnt.es caufam rationabilem : ex prar- 
y diflis non fojfunt fe lucri fola confuctu - 
„ dine per camola komincs introdurla , 

neque 
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„ ncque hic abufus a pud tirò's honettos ,, infirmitene fcjunare non poffe . feti prò 
„ Deum timentes invenitur, fed folum „ Quia fcjunare non velie . .. Appliqàtqora 
„ apud carnales , & delicatos prò Deb voi quefta'dottrina con giuda diilétlfeà 
„ fuum vermene colente:, qui prò anima- alla auiftione, che verte tra noi, e po- 
„ rum falutc conftituti funt, non con* Tcia dite, fe vi regge Pittlrtlò ', ,<&é il 
„ fuetudìnem , fed CORRUPT ELAM Biel è favorevole alla voflra opinione. 
„ inducere portimi. Unde fufficicnter il r Nulla poi rifpondo a ciò, che voi v fcri- 
„ la carnalmm allegano vkletur evacua- vete nella medefima "pag. 37. dove ' vi 
„ ta „ . Se quello Scrittore parla troppo vantate di' poter provare , cne la (rqftfi 
chiaro contro di voi, e concolori troppa opinione 4 tanto antica quanto rAleffan- 
vivi dipinge la rea collumanza di mani dro et Atèi, thè fu Maejìro di TorUr 
giare due volte il giorno nella Quarefi- m.rfo . Un Letterato par vottro ha“\iò- 
ma fenza ragionevole necertitù, non al- piata dilla Lettera rtampata in difefadet 
tri che voi medefimo incolpar potete. P. Brignofó a carte 'r2. una favòlà sìtria- 
Parla il Bici col linguaggio di tutt’iCar- hiife(h\ e tante vòlte confutata , quale è 
tolici, i quali dicono, che il vero, ed quella, che ÀlefTàndro d’Ales fia dato 
intero digiuno della Cliicfa Romana ri- Macllro diS. Tommafo? Io non vi man- 
mane violato da quelli, che mangiano derò a leggere né il P. Natale Alertàn- 
carne, (ìccome dice egli ftefTo , che ri- dro, nè 1 PP. Quetlf, cd Echard ; tifa 
mane eziandio violato da quelli , efi? leggete la dòtta ,' éd erudita Dlflertaziò- 
mangiatio innanzi l’ora preferirta , oda- ne (lampata in quell’anno in Milano, è 
plicano i palli. Scrive pertanto il nude- intitolata il difingànno del? Apojlolo Au i. 
fimo (O Tribù: modi: Jolvitur ,~feu fran- tu (li, la quale è Opera di un Teologo 
gitnr jrjtmium Ecclefit, feilieet plur/bus Piacentino, che grullamente meritali 11 
victbus eomedendo , cibo non conceffo uten- nome di Letterato 'e per la eleganza 
do, tempore pr amaturo manducando. Ma dello feri ver fuo nell’ una , e nell’ altri 
per provare di lina maniera evidente, lingua, e per la erùdiziofte , e dottrina, 
che la dottrina del Biel è direftirtente e prudenza , onde tratta le cofe lue,- t 
contraria alla opinione dell’ A^\i 3 Hario , riy-overete la detta'favola contuttadhia^ 
produco im altro tetto del twtettmq rerza risoffiata appunto pél favola . Con- 
>, (»') Quinto notando funt tres rcgulaé chiudo quello capitólo con la cotìferma- 
,i circa praedifla impedimenti a jejutiio zione, che l’allegata confuetudinc fia utt 
„ cxcufantia, ut fit excufatio fufficiens deplorabile abufo , ed una mapifefta corrut- 
ad tollendum peccatum infoi ventibus iella fiprovata da’Pontificj Decreti, da tanti 
jejunium . Prima : Habens impedi- Decreti Episcopali di Germania , Fiandra, 
„ mcntuin aliquod ex prxdiflis , fan-, e Frane»,' e da tanti Sifiodi d’Italia , |é 
„ tum ^ 8c roties fumat dfc bibbi , comunemente da tutt’i gravi Teologi , 
}, quanturri, & quoties fufficit ad impe- che efpleflàmente delfi: quiftlone' nottfa' 
„ dimenti 1, remotionem , & abjìincat d hanno trattato', e ciocché piò rileva , da- 
„ fupcrfiui: . Exempli gratia, fi quisha- gli Addì benigni Probabililli , che hanno 
bens debile caput, ita ut, nm mane fcrimo ne’ tempi a noi più vicini, ’e fi- 
„ fumat cibum calidum ttatim inciditiii nalmente, come giù ho detto dal Padre 
„ vertigincm,inquampofteriusnon.inci- Marchetti defedata quale fciocchezzza 
„ dit fumpto cibo ; fufficit ili?, ut ma- nella fua fdrittura' ptelèhtata al Sommo 
ne fumar forbitiunculam , aqf aliquod Pontefice Clemente XI. 

„ catlidum; & poli contentus^fit in una * IV. fi nbllfo Oppofìrore, per dimo- 
„ comcftione : .quoniam , fi poli ftìffi-' Arare, che fa gPl riprovata confuétudinc 
„ cientem refcftiónem unicam iterum' fton fia urli corruttella, di bel 1 nuovo 
„ coenat, vel comedit, jam manifettum’ oppone la pratica degli antichi Ordini 
„ eli, ut Auguftinus dicit, cum non prò Regolari, i quiìi , fccondo lui , eflèndo 
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fani, fì nutrifcono di carne nella Santa 
Quarefima . Quella macchia di rilarta- 
tezza apporta da’ Signori Copertoni , e 
Calali nella loro Ditfertazione pag. 38. 
a qua fi tutti i più antichi Ordini Rego- 
golari , fu da me riprovata nella Qua- 
refima Appellante pag. 94. della prima 
edizione. Indicai, cne i più antichi Or- 
dini Regolari bagno per trtituto di re- 

! ola la perpetua attinenza dalle carni . 
tifponde il Letterato pag. 38. , che di 
quejli non parlano quejli eruditi Signor 
ri , giacchi a quelli non fi concede difi- 
f enfia dalle carni , fie non in cafio di in- 
fermità. Parlano di quegli antichi , che 
non hanno qucjla perpetua afìtncnzn dal- 
le carni , e voi , Appellante mio , li co- 
no/cete fiertza che vi fi dicano . Sicché 
ritrovanti antichi Ordini Regolari , ai 
quali le carni non fi concedono nella 
Òuarefima , fie non in cafio if infermità. 
Ritrovanti poi altri antichi Ordini Re- 
golari, a’ quali Cani , e robuili fi con- 
cedono nella Quarefima le -carni mat- 
tina c fera, perchè non hanno perpe- 
tua attinenza da tale cibo : quafichè 
uerta allinenza nella Quarefima forte 
( Regola Monadica , e non di precet- 
to Ecclefìartico. Si dille nella Optare fi, 
ma Appellante , che la moderna concef- 
tione delle carni fatra nella Quarefima 
a’ Crirtiani fani» e robufti; per la fola 
naufea del pefee, fia un abulo , e pu- 
trida corruttela : che quello enorme 
abufo non è per ancora, la Dio mer- 
cè , negli antichi venerabili Ordini Re- 
golari introdotto : che quando quivi ai 
ReUgiort i cibi di pefcà, e di olio 
fono nocevoli , fì concedono latticini, 
c non mai carni , fe non fe. iti calo 
d’infermità.,.- che querti profertando uno 
dato di penitenza, fopcrìore a quella 
de’ fempliei Crirtiani , nella Quarefima 
non efimonfi dal digiuno , fe non per 
vera e reale infermità : che finalmen- 
mente il pubblicare al Popolo Criftia- 
no, che quelli più antichi Ordini Re- 
golari imbandifchino le mente loronel- 
1 » Santa Quarefima mattina e fera di 
carni, unicamente perchè difpenfari dal- 
T obbligo di mangiar pefte , fia un ag- 
gravarli, e fpacciarli quali trafgrertori 
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della profertara penitenza. A tutto que- 
llo rifponde l’ Oppofitore pag. 39. che 
uerti Ordini Regolari in udendo que- 
e mie rirtelfioni Ji burleranno di me t 
e delle mie grida , pere hi , ancorché non 
digiunino , non fellamente non ufeiranno 
dalle leggi della temperanza , ma ftipran- 
ho ritrovare maniere , come, le rittovano , 
di mortificare 1 laro fenfit , e di tenere le 
loro menti libere , e pronte alle divine 
Meditazioni . Le mode delle vedi , de’ 
linguaggi , de’ complimenti , dal capric- 
cio degli uomini mutanti tutto giorno; 
ma che la penitenza crirtiana afflittiva 
del corpo fi traveda aneli' ella alla mo- 
da ■ : che fappia fare k fue comparfe 
tra le menfe imbandite di carne mat- 
tina c fera : che quella corporale pe- 
nitenza, che in ogni tempo ha priva- 
ta la gola delie laute vivande , e de’ 
replicati convitti, conceda di prefentee 
fquifne vivande, e multiplicari palli al 
godo : che finalmente quetli Ordini Re- 
golari abbiano inventate maniere novèl- 
le di mortificare i loto [enfi, e di tene- 
re le loro menti pronte alle divine Medi- 
tazioni con la vitella davanti agli oc- 
chi mattina, e feray per dir veto, egli 
è il più fpiritofo ritrovato, c la più ga- 
lante motta, che fa giammai data in- 
ventata nel Mondo. Del rimanente, 
acciocché l’ Oppofitore non porta io av- 
venire coprire colla faliìlfima colluman- 
za de’ Regolari la corruttclla di cena- 
re nella Quarefima , produrrò- un’arte- 
dato degli (ledi Regolari , riportato dal 
Tenerti nella fua Apologia al num. 39. 
dove così Scrive. „ Non poflìimtamcn 
„ acquiefcere iis , quar a D. Anrago- 
,; nilla adjiciumur, afferente pnrdicìam 
„ confuetudinem ab omnibus etiamob- 
„ fervantitfimis Rcligionibus in praxim 
„ deduci : quodeum, meprifentc, k- 
„ girtet ex ejus manuferiptis prarclarus 
„ vir Ordinis Cartinenfis, zelo percitus 
,, esclamava : Mcntiris , quia in tota 
,, nojbra Religione difpenfati inQuadra- 
n gefima , & certe non nifi ex tnfirmi- 
,, tate , non folum jejunanf feria fiexta , 
„ & S abbai ho , fed aliti diebus come - 
„ dunt quidem carnet in prandio , at 
„ vefpcrc quadragcfimah refecbuncula con- 

» temi 
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„ tenti funt .) Idemque omnino ferva- 
,, tur a Rcligiofiffmus Patribus Francl- 
„ fcanis , & Venerabilibus Monachis 
„ Congregationis Vallis Umbrofac „ . 
Molte altre cofe foggiugne il Tonclti 
a difefa de’ Regolari contra l'addotta 
impollura . 

V. Paffo ora a placarvi, veggendovi 
montato in collera contro di me . Per- 
lochèdi un tuono affai fevero mi ripren- 
dete , quafichè io abbia fuppoflo , che i 
voftri dottiffimi Letterali Copellotti , c 
Cafali infognino la intemperanza , la 
crapula, gli lira vizzi . Sentiamo il rim- 
provero, che mi fate , efprcffo con le 
voilre parole pag. so. „ Non vorrei 
„ però , che vi dalle a credere , che 
,, quando da qucjh Letterati fi afferma 

effere incompatibile con le carni il 
,, digiuno , fi dalle loro la facoltà di 
„ eccedere le leggi della temperanza., e 
„ peccare contra tale virtù , come voi 
„ tngiuflamente /apponete , ed in più llio- 
„ ghi affermate della vojlra menzognera 
„ Scrittura .... Altro è , Appellante 
„ caro, effere obbligato al digiuno, at- 
„ tro è, effere obbligato alle leggi dcl- 
„ la temperanza. Il primo ft nega fran- 
ti eamente ; il fecondo piti che volentieri 
„ fi concede „ . Sia pur benedetta que- 
lla volita benigna Morale, che franca- 
mente rifiuta il digiuno, e che ben vo- 
lentieri ammette la temperanza . Voi 
adunque avete giudicato neceffario di 
incerarvi coi Pubblico, e di protefla- 
re , che febbene concedete a’ Crilhani 
forti , e rubicondi nella Quarefìma di 
mangiare mattina, e fera, ed a qualun- 
que ora, che l’ appetito il domandi, di 
tutte le carni piu ben condite ; non 
perciò concedete l’ecccffo contra la tem/- 
peranza , nè pcrfuaderc gli flravizzi , nè 
le crapule. Sapete voi, che quello è un 
punto di dottrina aliai rimarcabile , c 
che era bifognevolediquefla voflra. pub- 
blica , e folenne dichiarazione? Io pe- 
rò confeffo , e protcflo di non aver 

t iammai fuppoflo in voi altri, Signori 
etterati, affa tale. 
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CAPITOLO III, 

Efame degli Autori , i cui- tefli pretende 
/’ Awer fario , e he , o troncati , o alte » 
rati , fieno fiati riportati da me nella 
Quarefima Appellante . 

Q Uando mi feci a leggere nella Di- 
fefa dell’ Oppofitore i continuati 
rimproveri , ond’egli mi dipigne 
al Pubblicoqual producitore di tefli Tal- 
fi, e qual adulteratore de’ medefimi; 
io quali cominciava a temere di avere 
in qualche punto sbagliato. Con tanta 
franchezza egli afferma , come Vedre- 
mo or -ora, che io talvolta abbia ag- 
giunte, e tal volta levate alcune paro- 
le da’ tefli degli Autori , che ninno po- 
trebbe giammai immaginari , che ciò 
vero non foffe . Imperciocché , come 
mai può cader in mctite, non che giu- 
dicarli , che uomo -di knno avanzi tat- 
ti non fole fallì, ma talli di una ma- 
niera, che può fubito rellare irrepara- 
bilmente convinto? Q u * nc U è; che nel 
punto fleffo , in cui io leggeva il libro 
della Difefa , per una parte dileguava 
di correggere pubblicamente i miei sba- 
gli; per P altra riflettendo alla diligen- 
za ulata nel rraferiver* , e- rifeontrare 
gli addotti tefli , parevamt difficile di 
avere- errato. Mi polì per tanto a fa- 
re un nuovo rifcontro degli accennati 
tefli ; ed ecco , che tutti li trovai fin- 
ceri , e tali quali furono per me ri* 
portati . Ne reflai forprdo , e confu* 
lo, ed allora conobbi in quali travvedi- 
menti fia caduto il- Letterato oppofito- 
re. Qucfti non folo mi 'rinfaccia l’aU 
tcrazione e i troncamenti di teffi ; ma 
di peggio tutto ciò mi aferive , non ad 
inavvertenza , non ad ignoranza fola- 
menre , ma a raffinata malizia , ' ed a 
prurito di calunniare. Se i libri de’ Ca- 
fifli fo fiero di qut’ rariffiml , e piezio- 
fiffimi Codici, culloditi inun qualche ar- 
chivio d’ Europa-, al pari delle gem- 
me : fe a me di molto premorte l’au- 
torità de’ medefimiy la impollura data- 
mi avrebbe allora qualche apparenza di 
credibilità . Ma , fe i libri de’ Cafilli 
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fono tra le mani di tutti : fe io di 
certi Cifrò non ne fo vcrun conto; 
corno mai’ prò cadere in mente ad al- 
trui , che io- fia così privo di cervello , 
che abbia voluto appoltatatnente «Iterare 
i tetti de’ medcfìmi , quando di tale al- 
terazione ne remerei immantinente con- 
vinto? Quelle fole conghietture (areb- 
bono valide prefunzioni a mio favore. 
Vero è, che lo fletto difcorfo prò farli 
a vantaggio dell’ Oppostone . Come mai , 
direbbe taluno, fofpettarfi, eh’ egli rim- 
proveri fraudolenti.» producimene di fe- 
lli Calillici, oliando non fodero tali } 
le gli originali ,:.co’ quali' farne i ri- 
feontri fono comuni a tutti? Pottibi- 
le, che un Letterato, qual fi protella 
d’ edere il Difenfare de’ Critici Copri- 
letti, e Calali, abbia si ciecamente ef- 
polla la fua riputazione predo il volgo 
fletto? Venghiamo per tanto al con- 
fronto de’ felli cogli originali , per ri- 
levarne la verità. Per maggior chiarez- 
za f partirò il capitolo in tanti piccoli 
paragrafi., in cialchduno de’ quali lì fa- 
rà Telarne degli Autori per me pro- 
dotti nella Quarelìma Appellante. 



E fa me de' Santi Baftlio , Grifojhmo , 
Cirillo Qerofol imitano , * Teojilo 
. . Alcjfandrino . 

- 1 * • • < ' ^ 

I. \T Ella Quarelìma Appellante alla 

1 \ parte terza , nel capitolo primo , 
§. i. ho ferino, che la citazione, fatta 
della autorità de’ rimembrati Padri dal 
Signor Copriletti a favore della incom- 
patibilità del digiuno con le carni, fia 
una manifefia importura . 

II. Voi nella volìra Difefa pag. 45. 
mi rinfacciate quella accufa cosi : Ora 
appellante mio .... afpcttate , che io 
brevemente vi dimoftri ntlC atrocità di 
quefla accufa non cìfer altro da voi cer- 
cato , che un maligno prete fio di ca- 
lunniare la loro innocenza , gin andò que- 
fla impoflwra per. fondamento delle tante 
altre , che fi leggono poi in appreffo nel 
Hojbo libello, ; -, o ■_ .1 . . v '• / ' 

li III. Degnatevi di afcoltarc chi di 
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noi due dica la verità. Che il Signor 
Copellotti abbia cirata l’autorità de’ ri- 
membrati Padri a favore di fua opinio- 
ne, è verità di fatto evidente . Ed io 
ne ho traferitte le parole dalla Diatri- 
ba pag. 44. e ^5. cne qui ve le ripc-r 
to. La mia opinione, dice il Coprilet- 
ti, ella è appoggiata alle autorità di' un 
S. Baftlio .... di un S. Giovanni Gti- 
foflomo .... di un Cirillo Gcrofolimita - 
no .... diTeofilo Aleffitndrino . Quefla 
prima propofizione di fatto è fuori di 
contefa . Alla feconda . I mentovati Pa- 
dri , non folo non fuffragano la opinio- 
ne del Signor Copellotti, ma non han- 
no nemmeno iflituita tal quiitione . 
Quella propofizione è altresì cotanto 
evidente, che oltre alle prove per me 
addotte nel luogo citato della Quarefi- 
ma Appellante, voi lìdio la confettate 
a chiare note nella voflra Difefa pag. 
42. con le Arguenti parole : Per parlar- 
vi con tutta / inceriti j Appellante riveritif- 
fimo , non trovo , che quefii Padri abbia- 
no veramente iflituita la quijlione , fc le 
carni fimo , 0 non fieno incompatibili col 
digiuno. Adunque fe per voflra confef- 
fione quelli Padri non hanno veramente 
trattata la quiflione, ella è veramente 
una evidente importuni il citarli a fa- 
vore di tale quiitione . Iddio cri dica 
cofa mai farete per rifpondere a sì evi- 
dente difcorfo . Diciamo due altre pa- 
role. Voi citate le parole della Difler- 
tazione Morale Critica, che fono lefe- 
guenti.,, L’atìinenza dalle camièfem- 
„ pre (fata una parte , anzi la forma 
,, del digiuno Ecclefiaftico . Così info- 
gnarono tutti i Santi Padri. Nella Qua- 
refima Appellante fi è dimortrato ad 
evidenza, che la forma coftitutiva del 
digiuno è T attinenza afloluta da ogni 
cibo : e fe parlafi del digiuno Ecclefia- 
ftico è T attinenza da replicati parti: nè 
proverete giammai che pur uno de*SS. 
Padri abbia infrenato , che T attinenza 
dalle carni fia la forma cortitutiva del 
digiuno . Leggete la Quarelìma p. 2. c.i. 
e par. 3. c. 12. n. 3. mentre fopra ciò 
non vo* fare altre parole. 


§. II. 
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E fame di Emanuele Rodriquez fopra la 
Bolla Crociata . 

I. \T Ella Quirefima Appellante ho di- 
X\l moftrato, che Emanuele Rotori- 
quél apertamente infcgna la miafenten- 
za, ed in confeguenza, e (Ter e una impo- 
ftura la citazione fatta del medcfimo da 
! Signori Copellotti, e Calali. Indicai 
nel cap. 3. §. 2. ImpoJÌ. 2. i varj modi } 
onde è riferita la bolla Crociata , ed 1 
varj fenfì, ne’ quali viene interpretata. 
Fra le altre cofe olfervai , che quella for- 
inola contenuta in detta bolla , itaquod 
qui carnet comederint, dai Teologi più 
accreditati è riferita fenzala particola del 
Non ; ed alcuni altri , tra' quali é anche 
il Rodriqucz , portano quel tefto con 
l’aggiunta del Non . Tanto ho fcrittp 
nefluogo citato num. 4. pag. 60. Dopo 
avere con qualche eftenfione quelle, ed 
altre cofe quivi efplicate, ho poi prodot- 
ta la interpretazione dello fteffo Rodri- 
quez , che chiaramente riprova la con- 
traria fentenza, ed infegna la mia, tan- 
to nella Somma, nella quale interpreta 
la detta bolla , quanto nell’ altra Somma 
morale. # • 

II. Cofa rifpondete ì Voi producete 
pag. 46. il feguente tello del Rodriqucz . 
„ Ma fi deve avvertire , che , acciocché 
„ guadagnino il detto merito del digiu- 
,, no coloro , che mangiano carne , non 
„ è neceftario nel refto guardare la for- 
„ ma del digiuno , che è mangiare una 
„ ibi volta , e alt ora debita , che fa- 
„ rebbe , fuonate le diecifette ore , 
„ perchè noi comanda fua Santità ; an- 
„ zi, febben fi confiderà incontrario fi 
„ raccoglie dal comedo dèlia noftra Bol- 
,. la „ . Quefto tefto giù da me fu confi- 
derato nel luogo citato , dove riferj i 
varj fenfi , in cui viene interpretata la 
Bolla dallo ftefto Rodriquez . Si vegga 
la Quarefima Appellante nel luogo lo- 
>ra citato. Quindi è, che Voi confetr 
ate , che quell’ Autore infcgna 4 mia 
fentenza; ma la infcgna, Voi dite, non 
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come Interprete , rta come Autore . 
Incredibili pajono limili commenti , 
perciò vo’ riferire le parole della detta 
pag. <\6. Non crediate però, che col mo* 
Jbrarvt , che il Rodriquez fio interprete 
favorevole della incompatibilità del digiu- 
no colle carni neir accennata Bolla , aveffi 
in animo di offerire, che il Rodriquez 
t difenda , e fofunga quejla fentenza . . . 
Ben dovrejle fapere , che altro ì farla da 
Interprete, altro è farla da Autore. Ap- 
pellante mio &c. Quando io dimoftn , 
che il Rodriquez e come Auto) e, eco- 
pie Interprete condanna la voftra, ed 
infegna la mia fentenza/ rimane altro 
partito ed a voi ed a’voftri Critici , 
che ritrattare la impoftura ? Ora che 
infegm la fentenza mia come Autore 
nella fomma Morale , voi me lo accora 
date, ed io ne ho riportate nella Qua- 
refima Appellante le parole tratte dal- 
la detta Somma. Che poi indegni la- 
mia fentenza come Interprete della det- 
ta Bolla, è altresì evidente come la lu- 
ce di mezzo dì. Eccovi ciocché feri ve 
interpretando detta Bolla Crociata al 
paragrafo fello, al dubbio, 3. pag. 16. 
eoi. 2. Però coloro , cioè per virtà ai que- 
lla BOLLA pofono mangiar carne , per- 
ché loro fa male il pefee, ed avi, NON 
POSSONO CENARE ; ma quelli, che 
la mangieranno per riaverfi, e ricuperare' 
le forze, poffono cenare: e di quejto pa- 
rere debbono .effere i Medici Spirituali . 
Che ne dite voi, o ftimatiilimo Lette- 
rato ? Quefto Interprete della Bolla in- 
fegna sì, o no la mia fentenza, come 
Interprete ì Ma perché non leggere un 
poco del voftro Caftropalao, u quale 
confatila , come confettar lo dee chiun- 
que ha occhj, e non è feemo di men- 
te, che il Rodriquez ne’ commenti Belli 
della Bolla difende la mia fentenza l 
Quelle fono le parole del Caftropalaoi 
Si folum ob nocumentum cibi quadrage- .. 
fimalis ubi concedatur ufns carnium , 
ncquaquam potei bit comederc : fed for- 
mam jcjunn de unica comtjlione fervore 

deba . . . Sic RODRIQUEZ in CRU- 
CIATA §. 6 . Tanto feri ve il Caftro- 
palao (1) Andate ora colla voftra bel- 


li) 4 .p.tr. 29. difp. unica . punii. 8. 4. t. n. 10. 
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h digitinone di Amare, e d’ Interprete 
a dar ad intendere ad alquanti voftri 
feguaci , che il Rodriquez, come Inter- 
prete infegni la falfa opinione . Ora 
no , che altro partito non veggo , fe non 
che voi vi ritrattiate infiememente ct> 
voftri Critici. 

§. III. 

Efame del Lamas , e del Navarro , e 
della Bolla Crociata. 

I. T TO dimoftrato nella Quarefima 
JL ~ 1 Appellante , che il Lamas è 
Cafifta di niun conto : che raccon- 
ta fatti del tutto fallì : intorno agli 
Oracoli di S. Pio V. merita maggior 
credenza il Navarro efiftente in Roma, 
e familiare del. Santo , che il Cafifta 
Lamas dimorante nelle Spagne . Ho 
tutto ciò con le coughictnire più vali- 
de, che poftanlì in limili materie di pa- 
ra critica allegare, conferiamo. E voi, 
non fapcndo che rilpondere alle mie 
ragioni, m’ invertite con quelle interro- 
gazioni alla pag. 49. Vi àddimandmto fe 
jia imponibile .... che lo jlejfo Santo 
( Pio V. ) abbia pubblicato ciò, che fi 
ì faptito prima dal Lamas in Spagna , 
che dal Navarro in Roma ì . . Vi dico- 
no , [e ad uno , che vive in Roma , ì 
neceQario elfere fempre avanti al Fonte? 
fice per a/c altare i fuoi Oraeoli . . . De fi- 
deremo di fapere , fe fia proibito ad uno 
Spatrinolo il poter Capere co fa abbia detto 
un Pontefice in Roma , e fe debba aver 
chiù fi gli orecchi , come gli fcolari di Pit- 
ta goral a bieca . Rifpondo, che tutto ciò, 
che voi mi chiedete i polfibile . Non era 
imponibile, che Iddio fped irte un Angio- 
lo in Madrid a rivelare al Lamas ciocché 
proferiva S. Pio V. in Roma . Ma Ag- 
giungo, che quelle voftre interrogazioni 
faranno ridere tutti gl’ intendenti dell’ 
arte critica, lacuale non fi regola nè col 
poflibile, nè coll' imponibile, macolve- 
rilimile, e con ciò, che fecondo le rego- 
le della umana prudenza può probabilmen- 
te accadere, o elfere accaduto . Ho io fe- 
condo i principi di quell’ arte validamen- 
te dimoftrato non eftere probabile, cheli 


fodero dal Navarro , efiftente in Roma , 
e che fcrivea fulle morali controverfie , 
ignorati gli Oracoli pronunziati da S. 
Pio a beneficio della Criftianitù , e che 
fi fodero faputi del Cafifta Lamas dimo- 
rante in Madrid . Ho dimoftrato , che 
uello Cafifta non merita veruna cre- 
enza per altri racconti falfiftìmi da lui 
fatti in quelle materie . Leeganfi oltre 
alla Quarefima Appellante, le mie Ani- 
mawerfioni Critico-Morali premefle alla 
Veneta edizione del Pontas. Nèiofopra 
ciò vo’ fare maggiore difeorfo, perchè 
parmi , che voi fiate un Letterato inno- 
centini mo , quanto le anime del Limbo, 
in quella Arte: nè altro fapete dire in 
difefa degli errori de’ voftri amati Cafi- 
fli, fe nonché forfè avranno copiatigli 
errori dai Domenicani . Così voi fcrive- 
te alla pag. 47. in difefa del Lamas .. 
Fate molto bene a non riferire le falliti 
del Lamas : e ciò perchè 0 non ■vi fa- 
ranno, 0 perchè forfè troVerefle , che egli 
appoggiato alla Fede de' voftri aveffe cre- 
dute vere quelle ajferzioni . Io nelle mie 
citate Animavverfioni ho provato, che 
il Lamas è ftato il primo inventore 
delle falfitù fu quello punto, e che da 
lui hanno copiato molti altri Cafifti . 
Leggete l’albero quivi deferitto , pon- 
derate le ragioni , e rifpondete fe l’ ani- 
mo vi regge . 

II. Palio all’efamc del Navarro, ci- 
tato dallo (ledo Lamas per contrario alla 
voflra opinione . Del Navarro più cofe mi 
opponete, tutte degne di voi. In primo 
luogo mi rimproverate alla p ag. a8. che 
10 confondo lo fcriverc il Manuale com- 
ponendolo, col tradurlo, e coll’ emen- 
darlo. Del Navarro ho foritte quelle pa- 
role nella Quarefima pag. < 5 }. Il Navarro 
vecchio di anni 80. e fcrivendo in Roma 
attefta &c. Ditemi per fede vollra ; 
non ifcride in Roma il Navarro , quando 
nonuna, ma due volte ampliò, ed emen- 
dò ilfuo Manuale ? Egli della età di an- 
ni ottanta recò in latino il foo Manua- 
le, per me citato . Chi lo dice ? Lo 
dice il Navarro medefimo nella prima 
lettera dedicatoria al PapaGregorioXlII. 
crcmeda allo (ledo Manuale. Manua- 
le Confeffarìorum ante annos viginiì 
* n edi- 
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(elider am , nunc Intimiate donai v.m editu- 
rus , tua Ù'c. Dopo queda traduzione, 
fatta in Roma , quattro volte lo emendò, 
e di anni novanta di bel nuovo lo dedicò 
al Papa dello , come ei medefimo attefta 
nella feconda fua lettera dedicatoria con 
le feguenti parole: Marmale Confeffario- 
rum , quod Sancitati tua ocl&genarius ante 
circitcr deccm annos dedicaveram , & poflea 
ter in hoc decennio revifum , & mene iam 
quanto feriut , & accuratius , adeo pluri- 
bus in locit , e/uam putabam , emendatum , 
au Bum , ordinatimi , & illucidatum , ut 
cut piani videe i pojjit novum , denteo eidem 
nonagenariut confecro . Quello è il Ma- 
nuale , ebe io ho citato; nè ho giam- 
mai detto , che quello Manuale non 
folfc prima (lato in lingua Spagnuola . 
Eccovi un altro argomento della voftra 
perizia nelle cole critiche. 

’ III. La feconda cofa, chedel Navar- 
ro mi opponete pag. 49. li c , che que- 
llo Canonifla nel primo tomo de’ fuoi 
Configli , che fcrilte in Roma , alla-ron- 
dufione quinta dice così : Greporius XIII. 
cvncejfu Cruciatami , cum cliufula , ut qui 
accipercnt illam , poffent comedere mia , & 
tacile ima , quibut ejl mditlum jejtenium 
Ecdcfiafhcum , & J'atiifacere hu/ufmodi 
jejunto , fermando alia , qua requnit /e fu- 
ni um . Prima di tutto dovrei qui doler- 
mi di voi, che avendo ommeffo di ci- 
tare il libro, che è il terzo, ed il tito- 
lo, che è de Reliquiis , & Vcncratione 
SanElorttrn , mi avete obbligato a rivol- 
tare tutto il tomo primo del Canonilla. 
L’altro sbaglio di citare concia /ione quin- 
ta, invece di cordiglio quinto , ve lodo- 
no. Nè quelli fono errori di llampa , 
come quello del ». ?. nel ». 4. nella ci- 
tazione del Media-Villa, per me fatta, 
fovra cui tanti graziofi lamenti facelle. 
Venghiamo ora al punto . Che volete 
voi inferire dall’ addotto fedo ? Forfè y 
che il Navarro Ila favorevole al la fenren- 
za vodra, come lo citarono i vollri Cri- 
tici? Nò; perchè trattando la nollraqui- 1 
dione il Canonilla nel configlio fello ìm- 
mediatemente Tegnente rifolvc a' mio fa- 
vore : Papa fecit facultatem N. comedcrt- 
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di carnet, & ov/t diehus fejuntarum . Que- 
ritur an ipfe N. lucretur meritum je'funìd 
fcrvando alia, qua requrrunt je/unia . Rif- 
ponde : Comedèndo cibos non frangit fejuni- 
um , ty vere /c/unat , & confequcntcr confe- 
uetur meritum fejunii . Che volete voi 
unque inferire ? Forfè, che Gregorio 
XIII. nella fua Bolla ha imitata la forino- 
la della Bolla di S. Pio V ? Tanto voi affer- 
mate co’ vollri Critici . Ma fe volevate far 
ciò credere ai vodri divoti , non dovevate 
citare iltedo, nel quale il Navarro non 
fa di ciò nè pure parola . Voi dite dopo 1 ’ 
addotto tello pag. 50. Appellante mio , il 
Navarro ha parlato ... A me ba/iapcr ora , 
che come fpofttore, 0 relatore faccia egli ti- 
no f cere, che fiavero , chela forma di Pi» 
V. ì fiata fe imitata da Gregorio XIII. Ma fe 
nel ledo addotto da voi , tanto di Pio V. 
nella fua Bolla parla il Navarro, quanto 
parla del Divano ; come mai avete potato 
Ieri vere: ri Navarro ha parlato? Doveva- 
te almeno ommettere il fedo, e poi dire, 
il Navarro ha parlato . 

IV. Padate poi nella defla pag. 50. a 
produrmi un tello del Cadropaiao , che 
merita più [ voi fcrivete ] affai confidi - 
razione , e fede , che non meritate voi nelle 
voflre ajferztom . Fin ora v’ ho dimollrato 
il contrario. Voi allegate il reftodel me- 
defimo, alfine di adeguare la ragione , 
per cui i Pontefici aggiunfero nella Bol- 
la Crociata la particola del Non. Reci- 
tiamo il fedo acl Cadropaiao , il quale 
dice apertamente : ( 1) A 7 ec obflat quid 
ex Bui Ut antiqui s adduci tur, quia verbet 
illa f irn expunEla funi : cioè quelle , che 
dicevano,, [ ita ut qui carnqs comede- 
rint forte ne anfa daretur adhxrcndì illi 
ferii ent tx , & judicandi poff'e effentialiter 
cum efu carnium Eccleftafticum fejnnium 
conftjtcre. Dopo quedotedovoi con una 
cfclamazione rifuonante vi rivolgete con- 
trodi me, e (crivete : Che dirà qui il vo/lro 
Pepalo Cri filano, vedendo tolte dalle Bol- 
le Papali quelle claufole , che potevano dar 
forza alla voftra opinione ? 1 1 Popolo Cri- 
lliano , dirà, che voi liete un uomo di 
nuova palla, c di una tempra prodigio- 
fa. 11 Popolo cridiano ha letto, elegge 

nella 


( 1 ) T rad. 25, difp. unte, punii. 7. ». 1 1. 
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nella mia Quaresima Appellante p. 3. 
nel cap. 3. §. 2. pag. 59. n. 4. la (inceri- 
ti , la ingemmi, onde io ho parlato di 
detta Golia. Ecco le mie parole: Quefia 
Bolla è conceduta agli Spagnuoli , e Por- 
toghe fi per motivi particolari , come nel 
riferito paragrafo fin efpreffo . Il te fio qui 
carncs comederint , fervata &c. egli è ri- 
ferito dagli Autori più accreditati , e per 
tale fi raccoglie dal fenfo naturale delle 
parole antecedenti , ihe comprendono uni- 
tamente e carni e latticini > c fuffeguenti , 
che del pari carni , e latticini ripetono fi 
raccoglie dai termini fevcri , ed angufii , 
dentro cui la Bolla è rijlrctta : fi raccoglie 
ancora dalla cofiumanza , che in varie 
Provincie delle Spagne vi è di mangiar 
latticini nf t digiuno quarefimale , fernet 
bi fogno della Crociata : e finalmente fi 
deduce dalla tradizione degli altri Pon- 
tefici Alcjfandro , e Clemente , ed Arcive- 
feovi , c Vefcovi . ALCUNI ALTRI , 
TRA QUESTI E ANCHE IL R 0 - 
DRIQUEZ, PORTANO QUEL TE- 
STO CON L'AGGIUNTA DEL NON „ 
Lafcio io ora, che il Popolo criiliano 
giudichi e della mia (inceriti, e del 
aggravio, che voi in ogni pagina mi. 
fate. Ciò premeffo, veggiamo un poco , 
chi abbia meglio raziocinato fovra detta 
Bolla , o il Cadropalao , o io ; avvegnaché 
ciò fia fuora di caufa , ma qualch’ epifl’odio 
è necefTario . Afcoltatc frattanto , ma con 
pace, quanti sbagli commetta coteftoCa- 
ltropalao in quel piccolo fedo. Afcoltate 

? [uanto capricciosa fia la fpecolazionc di 
ui . E primamente il Caflropalao condan- 
na i Pontefici antecedenti , d’aver incon- 
fideratamcntc inferita nella Bolla la clau- 
fola : Ita ut qui carnei ederint ; imper- 
ciocché , fc fono (late levate quelle parole 
er togliere quel gravidi mo pericolo di ere- 
ere compatibile col digiuno Ecdefiaflico 
P ufo delle carni , in cafodi giuda difpen- 
fa, ne feguc necedariamente, che i Pon- 
tefici fenza la dovuta previdenza ve leavef- 
fero inferite . Secondariamente, a cono- 
feere quanto fia capricciofa, ed evidente- 
mente falfa la fpecolazione di quedo Auto- 
re , bada il riflettere (opra quanto ho fcrit- 
to nella Quarefima Appellante : cioè a di- 
re, che tanti Sommi Pontefici hanno in 
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effetto accoppiato nel cafo di difpenfa 1’ 
ufo delle carni col digiuno . Lo fleflò 
hanno fatto , c fanno comunemente 
tauti e Vcfcovi, cd Arcivefcovi, c Si- 
nodi d’Europa. Adunque queda ragio- 
ne del Cadropalao , che vuole levata la 
claufola ne daretur anfa adhxrcndi illi 
fententix , & judicandi , po(Jc effondali - 
ter cum efu carnium Ecclefiafiicttm jeju- 
nium confiflere , ella è capricciofa , e 
falfa. II .vo Aro Cadropalao ha ardimen- 
to di condannare tanti Papi , Sinodi , 
c Decreti Epifcopali, i quali con l’ufo 
delle carni comandano il digiuno ? Ne 
daretur anfa &c. ? quafi che (offe uno 
fpropofito 1’ aderire ad una fentenza 
pia, vera, e dalla comune fentenza av- 
valorata ? Voi ora comprendete d’efifer 
palfato il tempo, in cui le autorità del 
Cadropalao, delSanchez, dell’Efcobar, 
c del Baunio fi riceveano quai oracoli 
di Pittagora a bocca chiufa ? Siete a- 
dunque in obbligo di efporre con piò 
di economia i Moralidi del vodro par- 
tito, affinchè non fieno loro rivedute 
le bucce pel di delle fede. Imperocché, 
fe rilevanti errori ne’ tedi medefimi , 
che voi allegate, figuratevi auali cofe 
non ifeopriranfi , qualora in bufea vo- 
gliali andare delle loro fentenze lar- 
ghe , e dannate dalla Santa Romana 
Chiefa. 

V. Voi ripigliate le vodre iraconde 
invettive contro di me in si fatta ma- 
niera alla pag. 51. Se avevate in pronto * 
paffi , perchè non produrli cantra [fognati 
ne' fcritti di quelli Autori , chelidiffero ? Se 
non gli avevate , perchè accrefcere con 
qucfla giunta la gran fortuna delle vo- 
fire impoflurc, per caricare le fpalle di 
quefii veritieri Signori } Voi sì , che flè- 
tè in obbligo di produrre veridiche tefii- 
monianze , e non fognate chimeriche con - 
ghietture , come avete fatto fu queflo 
punto : altrimenti farete fempre nel ruolo 
di quegl" impofiort , che fono convinti 
dalla" evidenza delle altrui offervazioni , 
e dalla confezione di un vergognofo fi- 
lenzio . Tollerando con la lolita pa- 
zienza cotefli voffri improperi , rifpon- 
do , che io non ho riportati i tedi 
degli Autori, perchè ciò non apparte- 
n ij neva 
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ne va allacaufa mia . Incidentemente par- 
lai della Bolla Crociata: indicai le varie 
opinioni degli Autori, e non mi fermai 
a difcutere di propolito, ed a produrre i 
tedi degli Autori favorevoli alle mie ri- 
flelìiom . Ora , acciocché non riputiate 
vergognofo filenzio la ommilTìonedi co- 
tedi tedi , nc allegherò quanti badino 
per foddisfarvi . Il P. Fagundcz contem- 
poraneo del Cadropalao, parlando della 
Bolla Crociata, ferì ve così: Sai et Sum- 
mus Ponlifex concedere , ut ille , qui 
TANTUM CARNES ederit, & met- 
terti jejunaverit , cenfeatur jejunare . { i ] 
Il P. Pafqualigo, parlando anch’ egli 
della medeiima Bolla di Gregorio XIlI. 
data ai Portughelì, fcrive così: Et ha- 
bet fundamentum in bullis Pii Quinti , 
& Cr egorii Decimitertii , in quìbus con- 
cedebatur , ut qui camibus vefcebantur , 
ex di fpenfat ione Rulla , cenfcreticr jejuna- 
re , & implerc prxceptum , ft in reli quii 
fervaffent formam jejumi . Ex quo ejici- 
tur , quod non fervetur jejunium rum car- 
nibus , nifi ex conceffone f pedali Ponti- 
ficis . fol. 150. Quefti due tedi non 
pedono edere più autentici, perchè fo- 
no riportati nella Diatriba pag. 72. de’ 
vodri cfatti SS. Critici Copellotti e Ca- 
lali. Il Nogueira , trattando della Bol- 
la Crociata, [2] fcrive così : Cxterum 
ft quii difpenfatur ad carnei vefeendas 
ob prxferrationem infirmitatis futura , 
quia pifcei illi’erant nocivi , dubitatione 
non carct quxfio , maxime juxta NO- 
STRAM BULLA M . & quam- 

vii per Bulla privile gium poffit jejunio 
fatisfacere , ferrando jormam jcjunii &‘c. 
Il P. Tamburino nel Trattato fopra la 
Bolla Crociata fcrive di queda guifa : „ 
„ ut habet Bulla; fenor, qute data eli 
„ a Pio Quinto, quaeque refertur a Lu- 
„ dovico a Cruce, conccdit Summus 
,, Pontifex , ut qui in reliquis fervat 
„ formam jcjunii, ( intellige ft fernet 
„ tantum cemedat ad fatietatem ) cenfea- 
„ tur implerc prateeptum , & fic confe- 
„ quatur jcjunii meritum , quod certe ed 
„ magnum privilegium . Meritum autem 
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„ dixit improprio, & vulgari modo lo- 
„ quendij lignificare volens, pratdiéìos 
„ confequi eam fatisfaftionem ex difpen- 
„ fatione Thefauri Ecclefiae per Summum 
,, Ppntificem, quam confequerentur , fi 
„ fine carnibus jejunarent . IdquodPon- 
„ tifex in claufula hac , quam pra; mani- 
„ bushabemus, verbis magis propriis , & 
,, manifedis habet ibi , ut;cjunio fatisfe- 
„ cidc cenfeatur,, . [3] E quivi oltre a 
ciò che fa al nodro proposto , potrete an- 
cora notare , e fpiegare la fuddetta parcn- 
tefi intellige fi fernet tantum comedat ad fa- 
tietatem . Che v’ abbia a fare quel comedat 
ad fatietatem col meritò del digiuno, io 
per me non P intendo . 

VI. Moltidìmi altri tedi de’ Caddi po- 
trei addurre, che ommetto ; e adduco un 
altro fedo , non di ilm Cafilìa , ma di un 
Teologo Storico , e Critico , che fenza 
contraddizione , checché nc dicano i Padri 
Trivolziani, fi merita pià autorità e fe- 
de, che non il volito Caltropiìao . Quc- 
di egli è il P. Giacinto de Gravefon , if 
quale fcrivendo in Roma, proccurò di 
vedere i documenti Pontifici in queda 
materia , fatti comunicare a sé da) Si- 
nor Canonico Cuggiò Segretario del 
ignor Cardinale Vicario . Riférifce adun- 
que il fedo della Bolla Crociata di Gre- 
gorio XIII. in queda guifa nel tom. 8. 
della Stor. Eccl. colloq. 6 . Gregorius 
XIII. in Bulla Cruciata prò Regno Lu- 
fitanite fic datuit : Prxterea indufgemus , 
ut tirilo triennio durante , carnibut de con- 
filo utriujquc Medici temporibus jejunio- 
rum , tam quadrageftmalium , quam qux- 
rnmeumque dierum totius anni , vefeipof- 
fint , nc prò eorum libito ovis & lattici - 
niis, ITA QUOD QUI CARNES CO- 
MEDER 1 NT , ferrata in exterit jeju- 
nti Ecclefiafici forma , ditto jejunio f at ri- 
feci ffe cenf cantar . Dopo riferiti altri De- 
creti di Aleffandro VII. e Clemente XI. 
conchiude così: Ex his Bullis , & Edt- 
(hs Romanorum Pcntifcum , aliijque do- 
cumenti s ad jejunii Quadrageftmalìs ob- 
fervat.-onem fpeéìantìbus , qua Ctariff- 
mut Canonica! Nicolaut Antonius Cug- 
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•ih Cardinali Vicario Summi Pontifici! -a 
Jiecretit , vir dottrina, & pietà! e confpi- 
cuus , & aàhkc Roma vivens , mecum 
fummo humamtate communicavu , facile 
colligere potefl &c. Quello Secretarlo del 
j Signor Cardinal Vicario culìodiva nell’ 
■archivio di fua carica i Diplomi, e gli 
Editti Papali , che furono comunicati al 
P. Gravelone . Perlochè indicando que- 
lli il fonte , di dove ha traferitti i felli 
delle Bolle , e degli Editti Papali , an- 
che per Quello motivo meritali più cre- 
denza, cnc non il Callropalao, il quale 
della variante Lezione altro non alfc- 
gna , che una Tua capricciofa fpecolazio- 
ne. Egli, da qnanto ho potuto raccor- 
■ re , è flato il primo tra’ Moralilli ad in- 
ventare la bizzarra ragione, per cui fu 
ommeflo il Non. Ragione è cotefla li- 
mile a quella del P. Mendo, «he, come 
ho offervato nella Quarefima Appellan- 
te , non vuole , che i Papi abbiano co- 
mandato il digiuno coll’ ufo delle carni, 

• perchè altramente mutate avrtbbono le 
forme fojlanvalt de’ digiuni . E perchè io 
( vo’ ripeterlo ) riprovai si fatta inter- 
pretazione qual chimerico commento , 
voi al vollro (olito torcete le mie paro- 
le, c fcrivete, che ho chiamati il Men- 
do un Commentatore chimerico , fciocco , 

, ed indegno . 

*. I V. 

Sfarne Copra i tefti di S. Tommafo , di 

• Al eff andrò et Ales , di S. Antonino , 
di Riccardo de Media Villa , del 
Paludano . ■ 

I 

. 1 . T7OI, Signor Letterato mio, m’ 
V invitate a leggere S. Tommafo 
con q delle parole pag, 54. „ Ora venite 
meco, caro Appellante, e leggiamo 
j, S. Tommafo nel 4. dill. 15. q. 3. a. 

„ 4. e vedrete qual Ita la mente del 
„ Santo intorno alla opinione da voi 
,, chiamata improbabile, e falfìfiìma . 
-j, Cerca il fanto Dottore : Ut rum per 
btnam comefttonem fejunium folvatur ? 
„ Il Santo dice: Bina comc/iio jejumum 

• „ folvit . 11 Santo dice.- Comc/òo tarni- 
um jejmium folvit . Ora , che abbiamo 
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letto, rifpondo, o caro Letterato, che 
fe io armato ;non folli di buona, ma 
buona pazienza , mi caderebbe dalla pen- 
na qualche , per altro giuda , efpreflìone , 
a voi difpiacevole . Ma con tutta flem- 
ma vi dimando: Non è egli vero, che 
tutti noi altri Carolici diciamo, che il 
cibo delle carni guada il digiuno, alfo- 
lutamente parlando ? Adunque, fecon- 
do voi, tutti i Cattolici infegnano la 
vodra opinione . Che ne rifpondete * 
Non dicono altresì tutti , che l’anticipa» 
zione notabile dell’ora feioglie il digiu- 
no -, e fpecialmcnte S. Tommafo nel 
luogo citato : J Qui nimis notabilità- an- 
ticipai , je/unium folvit > Adunque, di- 
rete voi, che chi ha anticipata ’ nota- 
bilmente l’ora , non è più al precetto 
del digiuno tenuto ? Vi farei troppo 
onore , fe più a lungo difcorrelfi per 
el’plicare la mente del fanto Dottore . 
Leggali la Quarefima Appellante 3. p. 
c. 3. hnp. 3. §. 3. dove fcoprirafli il 
carico, che ingiullamente mi addoga- 
te, foggiugnendo : Voi dite , che P An- 
gelico ammette il digiuno con le carni . 
E dove, ditemi, dove ho io fcritto un 
tal errore ì Altro è dire , che in virtù 
di difpenfa fi può coll’ ufo delle carni 
il digiuno dell’unico paflo accoppiare : 
ed altro l’alferire alfolutaroentc, che il 
digiuno Ecclefiadico ammette Tufo del- 
le carni. Pare, che voi abbiate ftudia- 
to di pubblicare controdi me tutto ciò, 
che all’ umore voflro torna meglio per 
1’ una parte, e per l’altra aggrava lamia 
innocenza . 

IL Vi lamentate alla pag. 54. e 55. 
che io nella Quarefima Appellante 3. p. 
al capitolo 3. e 3. abbia rimprovera- 
to a’ vodri Critici di aver prodotto un 
tello dell’ Alenfe tratto da. una obbiezio- 
ne, e non dal corpo di fua dottrina . 
Voi pretendete, che il fello riferito nel- 
la Diflertazione , fia flato fedelmente ri- 
portato ; e v’ impegnate a provare il voflro 
affunto con una argomentazione si bizzar- 
ra, che Quafi quali fupera le altre vollre, 
e quelle del Callropalao , e Mendo . Io la 
metterò folto gli occhi del Pubblico con le 
mie, e dopo con le vollre parole, accioc- 
ché fliuno polla fofpcttare , che io ve 
n i i ; ne 
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ne carichi le fpalle. Voi dunque per 
provare , che il tallo citato , e trafcrit- 
to da’voftri fuppoili Critici, ha tratto, 
non dalla obbiezione , ma dal. corpo 
dell’articolo, procedete in quelta gui- 
fa : Prima trafcrivete il fedo , che io 
dico edere copiato dalla obbiezione , ed 
è il Tegnente : „ Circa prìmum primo 
,, quxritur utrum efu carnium fiolvatur 
u jejunium? Quod lìc videtur per hoc, 
,, quod jejunium inditutum ed contra 
„ carnis lafciviam, & in alflidionem 
,, carnis; fed efuscarnium maxime pro- 
„ vocat ad lafciviam carnis, & maxi- 
„ me deleftantur utentes illis ; ergo 
„ ( ut videtur ) maxime debent prohi- 
„ beri jejunantibus , & quod utentes 
„ illis non jejunant : & ita efu carni- 
„ um folvitur jejunium „ . 

Voi, Letterato , per dimodrare, che 
quede parole non fieno tratte dall' ob- 
biezione , ma dal fedo : ovvero che 
fieno le medefime tanto nell’ obbietto, 
quanto nel tedo , ed in eonftguenza 
che io abbia caricato ingiullamente il 
vodro efercitato Profelfore, o i vo.tri 
Critici.', dovevate traferivere immedia- 
tamente le parole del corpo del artico- 
lo. Quella è l’unica , c fola prova di 
un tal fatto. Ma voi invece di tra- 
ferivere il tedo dell’articolo, avete for- 
mato il feguente raziocinio, che pro- 
pongo con le mie parole accorciato . 
Le parole della obbiezione fono le me- 
defime , che quelle del tedo. E perchè? 
Perchè altramente Alelfandro d’ Ales 
farebbe un Luterano , un Calvinista . 
Non è coteda una ragione nerboruta ? 
Reciterò ora le vodre parole delTe , 
che fono le feguenti alla citata pag. 
» 55 - Qui pretendete, o Signor Appel- 
„ fante, che quede parole fieno tratte 
., da una obbiezione, e che però nella 
,, Dilfertazione fono date frodolente- 
„ mente, come voi dite, citate. Ven- 
„ ghiaino al merito. Se quelle parole 
„ fono date tratte da una obbiezione , 
,, c non faranno le delle , che fi leg- 
,, gono nel corpo, e fello di fua dot- 
,, trina / l’Alenfc nel tedo, eh’ è cor- 
„ po , c fello di fua dottrina DOVRÀ' 
„ dire , che efus carnium NON maxima 
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,, provocai ad lafcrwtnt carnis , e che 
„ NON maxime ; debent prohiherì jeju- 
„ nana bus , & quod utentes illis /e/u- 
„ nane. Ma ove mai ritroverete, (e 
„ non ne’ Cedimi, e ne’ Luteri , e ne’ 

„ Kemnzj fimiJ forta di propofizioni 
„ per tedo, e corpo di loro ereticale 
„ dottrina ? ,. . « .1 < 

ILI. Giudichi ora il Popolo Cridia- 
no, fe quedo vodro lungo difeorfonon 
è lo deflo, che quello , eh’ è dato da 
me in- poche parole recato . Le parole 
della obbiezione a detta voltra debbo- 
no edere le deffe, che quelle dtl te- 
do; perchè fe fodero diverfe, 1 ’. Alcnfe 
indignerebbe la dottrina ereticale di 
Calvino, di Lutero, e di Kemnizio . 
Replico , che queda argomentazione 
non è degna di un Letterato. Per deci- 
dere quello fatto , non v’ ha altro mez- 
zo , che traferivere il tedo , per vedere 
fe nel medefimo le parole fienvi della.' 
obbiezione . Ecco duuque intero rutto 
il corpo dell’ articolo . „ Ad hoc di- 
„ ci.ndum, quod efus carnium folv.it 
„ jejunium, non efus pifciura. .Et hoc 
,, duabus rationibus. Prima ed , quia 
„ carnes magis nutriunt, & roborant. 
,, quam pifccs . Jejunia vero fiunt ad 
,, repredionem rebeliionis carnis, quia 
„ caro concupifcit adverfus Ipiritam , 
„ & fpiritus adverfus cariiem : hatc 
„ emm (ibi invicem gdverfantur. Gal. 
,, 5. Unde utile ed, carnem maccra- 
„ ri, & infirmari, ut fpiritus robore- 
„ tur. Unde Matt. 26. Spiritus qui- 
„ dem promptus ed : caro autem in- 
„ firma. Et Greg. Sanili camera rai- 
„ cerant, fpiritum roborant . Secunda 
„ ratio ed, quia terra maledilla fui.f . 
,, Aqua non . Et quia aqua , ,'abluta 
,, fanguinc. Chrilti, non dicitur* pnapter 
„ remotionem infeiìionis ; fed quia cod- 
„ lata ed ei vis abluendi animas in 
„ Sacramento Baptifmali , ut dicunt 
„ ■ quidam . Vel- hoc dicitur ; quia ficut 
««mia funt deteriorata peccato pri- 
„ morum Parentum : fic omnia melio- 
,, rata crunt completo cffetlu ablutio- 
, M ms humanx; & ideo die un tur omnia 
„ lavari ill®»flumine, ided aqua, qux 
„ jfluxit de latcre Chridi. Vd poteft 

dici , 
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„ dici, quod hoc dicitur/ quia, utha- 
„ bqtur a Beato Gregorio, homo dici- 
„ tur omnis creatura , quia habet ali- 
„ quid omnis creatura:. Unde abiuro 
„ nomine , quali abluitur omnis crea- 
„ tura in homine ratione communica- 
„ tionis com omni creatura. Adillud, 
,, quod objicitur de verbo Dionyfii , 
„ potei! dici , quod Dionylius di- 
,, cit. divisimi Virum illum, qui eli 
,, eminens in fan£litate, & propter hoc,. 
„ quod in talibus virtutes luperiores 
n occupantur circa divina : & inferio- 
resnuia radicati in eademcmincntia 
» tepelcunt in fuis operationibus . Un- 
„ de virtus digeriva non totum , quod 
„ convertit, inirc potei!; & ideo ali- 
„ qui in raptu manent line cibo pluri- 
,. bis diebus . Habet cium calor natu- 
„ ralis in quod agat, fcilicet in relì- 
„ duum cibi, quod non pptuit incar- 
n parare •• Sic etiam accidie urfis, ut 
y, dicit Philqfophus, & pluribus aliis 
,, animalibus, qui in hyeme pluribus 
n diebus in cavernis manent line ci- 
„ bo. Et talibus divinis Viris fufficit 
„ minus quam aliis, fccundum quod 
„ plus occupantur circa fuperiora.' un- 
„ de legitur in vita SS. Patrum, quod 
„ quidam Viri fanfti quando triduo je- 
„ iunaverant, inter facros fermoncsob- 
,, iivifcebar.tur cibi , & recedebant ab 
„ invicem fine comefiionc , quamvis 
,, convcnilTent ad comedendum . Ad 
„ aliud dicendum, quod ncccflarix di- 
„ cuntur lxtitix naturx , line quibus 
„ non potei! confcrvari natura, non per 
„ unum' dicm , fed per tempus conve- 
» niens naturx, live in fuo e(Te, & 
,, vigore ad opus. Non enim Ecclelìa 
„ intendit concedere, quod lolum po- 
,, teli confervare naturarci per unum 
„ diera, fed per totum tempus vitx 
„ conveniens, & ut Ut fortis tempore 
,, debito. Similiter ad illud, quod ob- 
„ jicirur de odore, potei! dici, quod 
„ non nutrie ; quia ,. ut dicit Philofo- 
,, phus, nihil nutrir, nifi quod poten- 
„ tia eli caro, ex qua nutritur aliquid 
„ partium confimilium , vcl difiimili- 
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„ um, quia, his nutritis, membra nu- 
„ triuntur compofita ex eis : Odorau- 
,, tem, cqm rccipiatur in (enfimi fe- 
,, cundum e(Te fpirituale : quia fenfus 
,, eli lufceptivus fpecierum materiali- 
„ um r propter neceflarium , non eli 
„ potentia caro , & ideo non nutrit , 
„ ut dicit Philofophus. Si autem acci- 
„ piatur odor cum partibus fumofis 
„ evaporatis a corpore odorabili, ad- 
„ huc non nutrit, quia partes hujuf- 
,, modi non funt in efife aeris, & aer 
„ non potei! coromifceri cum corpori- 
„ bus terrellribus ; fed dicitur odor nu- 
„ trire, quia confortat. Ad.illud , quod 
,, objicitur, quod appetitus cibi folvit 
„ jejunium: Dicendum, quod non nifi 
,, fi voluntare deliberata ,- & completo 
„ fenfe rationis appetat comedere , pec- 
„ cat , & ed prxcepti tranfgreffor Ec- 
,, clclìx vol'untate , non a«u . Nota 
„ cum hoc, quod eli voluntas naturi, 
„ & rationis. Voluntate naturali po- 
„ teli appetì cibus fine peccato: volun- 
„ tate rationis, five deliberata non po- 
„ teli: piena dico: linde fi jejunans 
„ famelicus ftimulo famis provocatus 
,, vellet comedere nifi efiet prohibitum 
,, ab Ecclefia , non eli tranfgrefior prx- 
,, cepti , nec peccat . Sed fi fimpliciter 
„ vellet voluntate deliberata , & con- 
iy fendi rationis , tranfgreffor ed vo- 
„ luntate , & peccat , ficut eli in fi- 
,, mili indurlo de voluntate moe- 
,, chix . ( 1 ) 

IV. Voi, Letterato riveritiflimo } mi 
avete coflrctto a traferivere tutto inte- 
ro il corpo dell’ articolo con tutte le ri- 
fpofie agli obbietti, per convincervi ad 
evidenza , che il tefio , citato dal volito 
non ben efercitato ProfclTore, fu tratto 
dalla obbiezione , e non dal corpo dell* 
articolo . Leggete , e rileggete tutto 

D uello copiato' articolo ; e fe non potete 
entro del corpo rinvenire il fello alle- 
gato da voi , confelfate , che io con tut- 
ta giuftizia riprovai la citazione fatta . 
Per quello concerne il merito della dot- 
trina , gii fi è rifpollo diffufamente nel- 
la Quarclima pag. 68. dove fi è fatto ve- 
n i i i j dere , 
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dere, che tutti i Cattolici dicono, che 
efus carnium folvit jejunium . Anzi Alef- 
famlro d’ Ales folìienc , che putu vini 
folvitur jejunium , maxime ante prandi- 
um , quia vinum nutrie. Dunque chi be- 
ve vino non è obbligato a digiunare? Voi 
con le voftre belle galanterie mi coftrigne- 
te ad infartidire i Leggitori con cofe fu- 
perflue, ed evidenti perfe medcfime . 

V. Alla pag. 57. voi confettate, che 
ho Qualche ragione'intorno a S. Antoni- 
no ai dolermi , ma non delti Signori Cri- 
tici , ma bcnfi dello Stampatore . Gran 
premura per cotefti Signori Critici ! La 
verità però fi è,- che r errore egli è de’ 
Signori Critici , e non dell’ innocente 
Stampatore , Ed ogni uno fe nc pub ac- 
certare , confrontando il Mf. efifiente 
nella fiamperia . Circa poi il tcflo del 
Santo , che voi allegate , dico , e ve lo 
provo, che egli è tronco, e mutilato. Il 
tetto citato da voi è nella 2. p. tit. 6. 
cap. 2. §. 3. Unde , cui in/un Bum efl je- 
junare , non babet nifi a carnibus abfiine- 
rt . Avete voi, Letterato virtuofilfimo , 
letto quello tetto nel fuo fonte ? Io te- 
mo, che l’abbiate copiato da quél folito 
catalogo pubblicato da A portolo A ugufti : 
perchè , le voi l’ averte letto nel fuo fon- 
te , non credo , che farebbe!! da voi ri- 
portato . Sappiate per tanto , che il Santo 
Arcivefcovo nel luogo citato tratta de' 
digiuni fuori della Quarefima , c decide', 
che dove non flavi confuetudine contra- 
ria, fi può mangiar delle uova, c de’lat- 
ticinj, Lattando, per quello rifguarda la 
feelta de’ cibi, la fola attinenza dalle car- 
ni . Eccone intero il tettò : Comefiio la- 
Eliciniorum in Quadragefima interdilla e fi, 
ut dì fi. 4. c. Dcnique ; non auttm in aliis 
jtjunìis , nifi confiu tuilo hoc babeat , qttam 
ubique [trvr.ndam in jejuniis dicit Atigu- 
ftiruts , Ambros. & Hicron. difi. il, ili a, 
& difi. 66. c. ut inani ; unde cui injuntlum 
e fi jcjunare , non babet nifi a carnibus ab- 
fiinere , ita quod jcjunare etiam cum la- 
Eìictniis pot e fi. Conchiudete ora voi con 
quella Logica, al cui rtudio mi rimette- 
te con tanti rimproveri , fe da quello 
tetto del fanto Arcivefcovo porta dedurli 


a voftra opinione . Come ho detto cen- 
to volte, tutti noi altri Cattolici efclu- 
diamo dal digiuno, artolutamente confi- 
derato, l’ufo delle carni . Il punto batte- 
in decidere-, fe, Quando fani bifogno ab- 
biamo di carne pel nocumento defpefce, 
fumo obbligati all’ unica refezione . Per- 
lochè replico ciocché ho fcritto nella 
Quarefima appellante pag. 69. Se voi in 
tutte le opere del Santo ritrovate la voftra 
opinione, voglio abbracciarla . Quefto è 
un tetto , che della mia Quarefima ri- 
portate in bel corfivo, qual marca dà 
mio difonore : e io per l’ oppofto ho vo- 
luto qui riprodurlo per dimoftrarvi, che 
con erto fta benirtìmo al coperto il mio- 
onore . Se fia poi così del voftro , altri 

10 giudichino . " 

VI. Intorno a Riccardo di Media Vil- 
la fi è già parlato abbaftanza nel capitolo 
primo , dove ho rimoftrato coti eviden- 
za, che fecondo lui l’attinenza dalle 
carni ella è un’ appendice annetta al di- 
giuno . 

VII. Del Paludano , concedete voi 
medefimo, ch’egli infegna quanto di lui 
ho riferito . Soggiugnete/olamente , che 

11 Paludano dice ancora quello, che non 
ho detto io . E querto è verittimo , per- 
chè egli dice tante cofe , che riempiono 
piò tomi in foglio, dalle quali ho tra- 
fcritti due tetti . 11 certo fi è , che nulla 
dice a voftro propofito . Ch’egli difenda, 
maggior peccato ettere quello di man- 
giar carne, che quello di moltiplicare le 
refezioni in giorno di digiuno, nulla fa 
al propofito voftro. II Cardinale Cozza 
difende la medefìma opinione con altri 
nel fuo Trattato Dogmatico Morale fopra 
il digiuno ( 1 ) Non pertanto difende egli 
la mia , ed impugna la voftra opinione . 
Ij rimprovero poi, che fate al Paludano 
di Rigorifta , perchè con la fagra Anti- 
chità mfegna non effer lecito a’ coniu- 
gati a difpcnfarfi dal digiuno per cagio- 
ne dei doveri matrimoniali , egli è piò 
che fpiritofo . Quella dottrina , voi di- 
te, dimoftra bensì , che H Paludano è 
è un Rigorifta , ma non lo rapprefenta 
ben’ informato di ciò , che patta tra icon- 

jugati . 
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Jugati . Traferiverò al folito le parole Matrimonio. In quello* capitolo prova 

vodrepag. 59. La Propofrztone da lui contra Calvino , e gli altri Moderni 

infegnala, e notata’ da. voi . . . lo dima [ha Eretici , La Origine, e la ijìituzione del 

affai ri goto fa ; non fo poi , fc troppo infor- digiuno Quaresimale. Se il capitolo 

maio ai i quello, che paffa tra' coniugati . folte breve, vorrei trafcriverlo tatto ; 

Quella volta rallegratevi , perchè vi fo maedendo lungo, ne accenno le pri- 

racione. LDPaludam» "Religiofo ritirato me, ed ultime parole. Il titolo è quo- 
ti al Mondo v non era veramente troppo Ho: De Origine, & inflitutione , jejunii 

informato di quello, che paffa tra' conju- Quttdragefimalis . Il termine è il feguen- 

gati Quella piena informazione egli te . S. Auguflinus reliquie . Se in tutto 

tutta intera la lalcia a quelli, che più quello capitolo ci ritrovate una fola, 

volumi hanno ilampati fopra tale ma- parola , che vi favorifea , vi dò vinta 

feria. La cauta. E le ci folle data, delirarne n- 

•ù s. • -> . .• ut l’ a vrede prodotta- Quanto noi da fa- 
ti.'' , §. V. n.v * , vorevole alla opinionemia. Ino dimo- 

.1 drato nella Quaredma Appellante pag. 

E fame { opra le citazioni del Bellarmino , 70. e 78. 

del De Lago, del Gaetano , e II. De’ due Cardinali Gaetano, e De 

del Narrano. ,m. Luao nulla dico. Del Gaetano ho di- 

-■ - i' t -u 'j..\ moli rato con la maggiore evidenza, che 

k- TL Letterato Avverfario ferivo pag. infegna la mia fentenza : nè voi nul- 

-ìt JL 59. d’aver letto il Cardinale Bel- la mi opponete di nuovo. Il De Lu- 

lagnino, e De Logo, e ,cbe' 1 ’ ha fatto go altro non dice, fé non quanto 

vedere ad un Cavaliere intendente: e fiat no ferino nella Quaredma &c. p. 5. 

ino reflati ammirati [ fonn fue parole J cap. jj. §. 5. 

con ij lupare , che voi . . . 'abbiate ardire et III. Del Navarro badami il ricor- 
ittv'rtare il vojlro Popolo a leggerli . Non darvi con tutta umiltà, che fecondo 

blamente invito tutto il Mondo, ma le regole della buona critica, quando 

anche voi medelìmo , ora che (arete un di un Autore vi fono più edizioni 

pò ricolmato, a leggere in primo luogo quella dee preferird , che piò dncera- 

il Cardinale Bellarmino nel libro dedb, mente ci porge la dottrina dell'Autore 

che mi citate de bon. Oper. in part. 14. mededmo. Io nella Quaredma Appel- 

dove icrivete, che chiaramente fi oppone lante vi ho prodotti piò tedi del Na- 

a me . Se le Opere del Bellarmino h ri- varrò decidvi per la mia fentenza . 

frovad'ero blamente negli Antipodi , Quedi tedi ho tratti da una delle mi- 

potrede con coraggio aderire a tutto gliori edizioni. Voi mi opponete pag. 

quedo Popolo , che il Bellarmino fi op- 61. che nel Manuale della edizione 

pone chiaramente a me y ma elTendo co- del Bevilacqua di Torino del 1582. 

munì a tutti le Opere del Cardinale, io non lì ritrovano le parole del mio ci- 

non capifeo come voi, Letterato riveri- tato tedo. Ncque difpcnfatus, ut come- 
ta, v’efponiate con tanta facilità ad ef- dendo carnet poffit jejunare, videtur dif- 

fere riconvenuto . 1 1 Cardinale ha fcrit- penfatus , ut poffit bis eas comedere . 

ti tre libri de bon. Oper. in part. e voi Queda edizione , voi dite , è la miglio- 

ncn aviete citato il libro, ma folamen- re di tutte le altre, perlochè nulla cura- 
te il capitob . E ciò non lì può rove- te, che quede parole ritrovinfi in altre 

feiare bile fpalle dello dampatore , co- poderiori edizioni . Quede fono le vodre 

me fate degli altri errori commefli da’ parole pag. 6 2. Il rìtrovarfi poi quejle 

vodri efatti Critici. Nel libro adunque parole accennate nelle poflcriori edizioni , 

fecondo, dove tratta del digiuno, al non dichiara, che qttefli Signori fieno fla- 

capitolo quartodecimo da voi citato , il ti mal avveduti nella citazione del Na - 

dotto Cardinale tanto parla della nollra varrò , anzi P hanno fattta da BRAEI ,poi- 

qui filone , quanto parla r dirò cosi, del chi hanno portato una edizione , che emendo 

cor » 
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corretta, ed ANTERIORE , più ft cre- 
da vicina alla mente dell' Autore . I vo- 
flri Signori Critici, cioè il voftro cfer- 
citato Profelforc , e voi liete veramen- 
te ( per fervirmi della frale volìra ) bra- 
vi, bravijjìmi . Per dare rifalto al vo- 
Uro valore, fono neceflitato a far pii* 
parole di quello , che per altro conver- 
rebbe . La edizione adunque di Turino 
del 1582. dee preferirli alle altre, per- 
chè anteriore ì Letterato fliraatiflìmo , la 
bravura voflra anche quella volta c com- 
pari (cc meno valorofa . La edizione, 
della quale io mi fono fervito, e nella 
quale ci fono le parole, di cui è man- 
cante la Turinefe, è anteriore alla vo- 
llra di tre anni, cflcndo fatta in Ve- 
nezia dai Giunti nel 1579. Quelli fo- 
no fatti , che niuna bravura -, avvegna- 
ché gigantefea , è ballevole a poterli 
fuperarc . In quella edizione adunque 
del 1579. ci fono le parole del fello per 
me citato nella Quarefìma 3. />. c. •$. 

6 . n. 2. lìcchè per quella la caafa vo- 
flra è a terra . Sappiate però , che io 
preferifeo la edizione del 1579. de’ 
Giunti alla Turinefe del Bevilacqua fat- 
ta nel 1582. per lo titolo dell’ anterio- 
tà. Io fo, come ho avvertito difopra, 
che il Navarro in un decennio tre vol- 
te il fuo Manuale rivide . Kgli morì 
del 1586. della età di anni 94. Non.v 
genario offerì la fua ultima correzione 
al Papa Gregorio XIII. che dir vale 
appunto nel 1582. ficchè per quello ca- 
po la voflra edizione Turinefe y non 
perchè anteriore alla mia , come voi 
per «bagaglio fupponete , ma perchè 
più vicina all’ ultima correzione del- 
1 * Autore , fi meriterebbe la preferenza . 
Ma voi a limili minutezze non bada- 
te. E per altro, chi vuole entrare da 
Letterato nelle caufe forza è, che ci ba- 
di , fe non le vuol perdere con poco 
fuo decoro . Rimollrato per tanto è 
l’errore, onde voi pretendevate la edi- 
zione Turinefe anteriore alla naia Ve- 
neta, e lo sbaglio , onde fupponevate, 
che quella anteriorità vi potelfe recar 
iovamento : rimolfrati , dico, quelli 
ue errori , mi fo a indicarvi la ragio- 
ne, per cui il tcllo della edizione Ve* 
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neta , in cui contengonfi le parole fud- 
dette, debba preferim al fello della Tu- 
rinefe, che di cotefle parole ,va man- 
cante . La ragione conmie della intera 
recita del fello allegato nella mia Qrn- 
refima , che è il tegnente a. Notandum 
ramni fecundum .euoulcm ( Càjctanum ) 
quod dtfpen fatui , ue t omed.it in die jt- 
funit plut/es tpuam ferri el', non videtur 
difpenfattn., ut carnei comedat : ncque 
difpenfatui , ut comedendo carnei poffit 
fc/itnart , videtur difptnf.aus , ut poffit 
bis ca comedcre : nec difpen fatui , ut an- 
te horam juflam prandeat, videtur a je- 
junando liberatus. : nec nccejjitas , aut 
jufla caufa , qua excufat ab integro ;e- 
junio , videtur excu/are ab ornati parte il- 
lius ; jcjunare enim , prout potejt, tene- 
tur ; quia, ut. ille ait , pr.ee e pruni Eccle- 
fu ( badate a quello principio di Mo- 
rale Crilliana ) lice t in totum ferviti non 
poffit , fervandum tanten eJi y quo ad il- 
lam portemi - , quo , ad quarti fervori por 
teft : prò quo aptus textus , tn cap. cum 
diteti. & dol. cum eitatis a Gloff. & 
Dofìonbus ibi. Man. cap. zj. num. 26. 
Voi vedete, che qui il Navarro le varie 
maniere ddUedifpenfazioni annovera. Se 
ommetteffe quulia della difpen fa dalle carni 
coll’ unico palio, farebbe mancante , e 
difettuofa la dinumerazione, come non 
contenente uno de’ membri principali t 
adunque quella edizione , che quello 
memoro contiene, è la più cfatta. Ri- 
flettete di vantaggio alla ragione prin- 
cipale, che regola tutto il tello; ed è, 
che chi non può olTervare tutto il pre- 
cetto della Chicfa è obbligato ad olfer- 
vare quella parte , che può : Quia prx- 
ceptum Eccleftx licet in totum fervori 
non poffit , fervandum tamen e fi quo ad 
Ulani partem, quo ad quam fervori po- 
tejì . Quello principio fi trova anche 
nella edizione Turinefe; e quella è la 
ragione, che fai ta negli occhi di tut- 
ti, c che chiama lo ìpartimento, e la 
divifione delle varie dtfpcnfe contenute 
nel tello. Aggiugnete,. che. il’ tcllo tal 
quale io l’ho riferito , non folo ritro- 
vali nella edizione de’ Giunti dei 1579. 
ma eziandio in quella dd Farri di Ve- 
nezia del 1592. cioè dire, fei anni do- 
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pò la tpqtte #Navsrro „ e «fiualm^nte 
ut tutte le pofteripri edizioni , da me 
vedute . Riconferma tutto ciò la coe- 
renza della dottrina del Navarro , il 
quale in altri luoghi , come nel tomo 
primo de’ fuoi Configli iidcgna, che 
colle carni può compprii il digiunò . 

S nelle ragioni addotte dal Navarro, di 
empire la parte, quando non fi può 
offemre tutto il precetto, fventano il 
pretcfto, che voi allegate : cioè, che 
egli parla nel cafo delVefcovo di Bor- 
go S. Donino, che imparte la difpcn- 
fa con la condizione del digiuno. £ fe 
bramate maggiore difinganno , leggete 
il . capitolo , Cum dii celi de dolo & con- 
tumacia citato nel corpo della fua dot- 
trina dal medefimo Navarro, che è il 
feguente : Cum tnandtuur aliati , ut ad 
ccrtttm terminum , fc Judici reprxfentet , 
duo Jub hac forma mandrini ur , ut ad 
Judicem vemat , & ad diem [ibi prxfi- 
xum acce da t ; unde fi ventre non pojjit 
ad dicm affìgnatum , tenctur nibilominus 
fc Judici prx/'entarc . Finalmente quan- 
do anche vero folle il tallo della edi- 
zione Turinefe , nulla perciò fuffraga- 
rebbe alla caufa vollra ; perocché in 
quel redo altro non manca , fe non 
la claufola a me favorevole : per altro 
.non v’è parola, che fpalleggi la opi- 
nione vollra . Ma recitiamo il teflo, 
che. voi portate a favore volito alla 
pag. 61. ed è quello : Dixi (_ vel cibis 
vetitis) quia etiam unica illorum come- 
Jlionc frangi tur jejunium fccundum omnes , 
Di quinci voi argomentate in quella 
guifa, c con quelle parole : Se. il Na- 
. varrò ha dettq, che ,jl mangiare carne 
.una fola volti in giorno di digiuno , 
rompe il digiuno ; dunque è chiaro , 
che il Navarro afferma „che le carni 
fieno incompatibili col digiuno . Degna- 
tevi per gentil cortefia di riflettere agli 
sbagli , che in pochiffime parole voi 
inavvedutamente commettete . Prima- 
mente nell’ addotto, teflo il Navarro 
.non parla efpreflamepte dì carpi , ma 
.di cìdì vietati . In fecondo luogo , ai- 
ferma, che Punico palio di cibi vieta- 
,ti rompe il digiuno. Veggiamo cofa il 
Navarro intenda per cibi vietati, ere- 
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citiamo intero il tetto da voi prodotto 
evidentemente troncato , e mutilato . Il 
tetto intero è il feguente regiftrato nel 
manuale cap.n. mm. 1 5. per voi cita- 
to . Dixi , vel cibi s vetitis , quia etiam 
illorum unica cqmeflione frangi tur jeju- 
nium . (Fin qui voi avete copiato .• ma 
il tetto fegue così) funt autem cibi ve- 
liti carnet , qual et non funt limar et . Ma- 
jor ufi fupra . Otta ttem , & lathcmm 
in quadrage finta , C. Dcnìquc . 4. difi. 
Afeoleate ora a che fi riduce la no lira 
bella argomentazione . Secondo il Na- 
varro, chi mangia cibi vietati nella Qua- 
refima una fola volta, rompe il digiu. 
no. Quelli cibi vietati fecondo il Na- 
varro fono non folo le carni , come voi 
dice, ma le uova, ed i latticini ancora: 
adunque fecondo il Navarro, le uova, 
ed i latticini fono incompatibili coldi- 
iuno. Quello, Letterato flimatiflimo., 
il termine, a cui va a finire il vo. 
Uro acuto raziocinio , per cui meglio 
regolare, ci volea veramente un pò di 
quella raffinata Logica dei dortiffimi, 
ed eruditiliimi Copellotti, e Calali , e 
del volito elcrcitato Proiettore . Sicché 
la bravura de’ Critici vottri , cfattiffimi 
per ogni verfo, è quella volta , come 
tutte le altre , del tutto infelice . Il 
peggio è , che voi non liete più fortu- 
nato nel difenderli. Come mai ofatte 
voi allegare a vantaggio volito il Pa- 
trocinio del Navarro, il quale nel te- 
flo , che voi di lui citate, non dice 
nulla di fuo particolare , ma flabilifce 
una dottrina comune a tutti i Catto- 
lici, i quali affermano, che con la co- 
meflione de’ cibi vietati frangitur jeju- 
nium fccundum OMNES ? In virtù di 
quello tetto dovevate citare, non il fo- 
lo Navarro, ma tutti , omnes Catholi- 
cos. Quando voi trovate in un Mora- 
lifta quelle parole frangitur , o folvitur , 
voi tutto fcllautc cantare la vittoria, 
e i trionfi a voi medefimo . Ma più 
parole di ouello , che era d’ uopo , ho 
•fatte fopra l' autorità del Navarro. 

f 
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Efamc de NoBinot , Lezzana, Fernandez, 

Graffio , Peltano ,Vcga , Bcrar ciuccio , 
e Villalobos . 

a *r • ; »•. ) 

I. T O voglio dare còminciamento a 

1 quefto paragrafo con una delle piti 
belle interpretazioni , che fin ora voi ab- 
biate faputo inventare . Ella è si galan- 
te, che recherà piacere , e follievo a’ 
Leggitori. Nella Quarefima Appellante 
p. 5. r. 5. Jmpof. 7. rimproverai a' Signo- 
ri Critici Copellotti , e Cafali la ingiu- 
fta citazione del NOCTINOT , compi- 
latore del Diana in una Somma, fui di 
cui frontifpizio palefa, che Antonio No- 
Btnot è lo IlefTo , che Antonio C ottoneo . 
Quefto P. Antonio Cottoneo, come s’è 
sdetto nella Quarefima, riprovò Summam 
ipfam Diarutm depravatemi veluti uxorem 
adulterano. Gli cfattiftìmi Critici vollero 
fervirfi di quella Somma adultera per 
guadagnare alla loro centuria il nome di 
NoBinot . Imperciocché il P. Antonio 
Cottoneo nel Tomo delle fue Contro- 
verfie in qutbus [ repudiata Summa Dia- 
•na ] univerfa morum doBrina novo ordi- 
ne tradicur, infegna , e difende chiara- 
mente la mia fenrenza , ed impugna 
quella degli efatti Critici , come li può 
leggere nella citata Quarefima . Indicai , 
che era debito di cotcfti Signori di rile- 
vare la mente del P. Cottoneo dalle di 
lui Opere, giacché in figura di Autore 
l’ aveano sitato . 

II. Sentiamo ora la galantiflima difefa, 
che voi fate di cotelli due Signori . Ec- 
covi le voftre parole pag. 69. Che fe poi 
come Cottoneo fojìienc la voflra , quefto 
non fu al noftro cafo , poiché come NO- 
CTlNOTfoj tiene la contraria . Che fi può 
fare ! Voi Letterato mio liete innamo- 
rato di quella voce NoBinot . Quella vo- 
ce a voi balla per foftegno della voftra 
•opinione . 11 P. Cottoneo, che è il rea- 
le Teologo, che ufurpò quella. voce, e 
che oppugnala Temenza, che fotto quel- 
la voce pubblicò , non come fua , ma 
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del Diana, non è prefiR) vdPdi aleuta 
Eredito . Tutto Paulo ■doftro •è ripollo 
nell’amata voce' di NoBinot . Ma vói ri- 
pigliate , che il NoBinot non folamente 
e compilatore, o relatore femplice delhe 
opinioni del Diana , ma di piò 'eglt'ìè 
apprtovatore . Io già prevenrif Quella vo- 
ftra fottigltezza del reduplicative nella 
Qliarefima Appellante, citandovi le pa- 
iole , onde il P. Cottoneo ripudiò qual 
adultera ‘la Somma compilata . Ofa vo’ 
apportarvi le parole , colle quali lo fteftb 
Cottoneo profeticamente vi accufa di 
mala fede, come accusò il Caramuele, 
il quale, come voi, citò l’ autorità del 
NoBinot . Udite dunque il P. Cottoneo 
medefimo . ( O Quidquid de hoc fit , ■ non 
prafert honam fidem D. Cara mite ! , dum 
DoBrinam Diana , & ejus cenfuram 
tribuit NOCT 1 NOT , qui NIH 1 L ‘ ibi 
habet de SUO , fed loquitur in perfona 
Diana Tutto ciò conferma il P. ROSSI ' 
nella Prefazione al Tomo delle Cootro- 
verfie dello Hello Cottoneo, dove atte- 
fta , che Cottoncus fe in Summa Diana 
pure relatori s parta fufeepiffe profeffus e fi . 
Che ne dite ora Letterato mio? Se vi 
contraddice il Cottoneo , vi favorifee 
forfè il Noéfinot? Potete voi ora deli- 
ziarvi in si vaga reduplicazione , la quale 
fecondo Io (ledo Cottoneo prafert ma- 
lam fidem ? 

111 . Del Lezana già ho detto nella 
Quarefima pag. Ha. che nel Marc magno , 
da’ voftri Critici citato incidentemente , 
chiama Probabile la opinione voftra nel- 
la occafionc, che quivi tratta de’ digiu- 
ni della fua Religione. Che- fate voi!. 
Letterato ftimatilfimo , ' per ‘lufingare- '* 
voftri partitami, ed aggravare me inci- 
tate il fello, in cui parli dé’ Frati , 
ommettete il*tefto, in cui- paria de’ Se- 
colari. Io con mio grave fMiÒ' débbi» 
recitarli tutti e due , ’perftrc ifpiccaée 
la fincefità voftra e qùeHà J de’ voftri 
Critici. Voi allegare loftelfib teilo, ap- 
partenente a’ Frati , trbnccr,- •> dimez- 
zato. 11 fello ihtefò, regi lira to’ bèl Ma- 
re magno §. 9. num. 180. è Quello ■ : Cir- 
ca quod tiliid àn/piadvertenaum, quod fa- 
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pius timorati Rtligiofi prò illit, qua jurt Ecclefiaftico , c fofìiene la mia folte n- 
commuui fame pofjunt , mhdominut ad za , come più probabile . Prohabilrus to- 

majorem tranquillitatcm ad SedcmApo/io- men cjl&c, Errarono dunque i Signori 

licamrecurrunt . Quodcontingit naca fu prò- Copellotti, e Calali nel citare aftoluta- 

pofito. Cum erum juxta probabilem mal - mente a favor loro il Lezzana. Che ne. 

forum fententiam, quam tenera^ non fo- opponete voi, Signor Letterato, per loro 

luni Cajetanus , Hemiquez , T oletus , San- ditela? Una cofa limile a quella di No- 

tbez, & Diana , qupt retuli Tom. g.Verb, timor . Voi dite, che nella edizione del 

Jcjun. num. 1 1 . jed ctiant Medina &c. Mare magno parla a fuo favore . In qur- 

Difpenfatus ad carnet , eji etiam difpen- Jìa edizione parla cosi : Dite , che nulla 

fatui a jejunio prò ilhs diebus , qui bui importa, che in altro luogo parli diver - 

comedit carnei , Rehgiofi nojhri poruiffent fornente. Quella è una (cappata degna di 

t ribus illit diebus &c. In quello tefto il voi. Che hanno ora a fare le diverie cdi- 

P. Lezzana, parlando del digiuno de’ fuoi z.oni, le nella IlelTa ftcftiflìma edizione 

Frati, cita il Tomog. in cui parla del di- difende per più probabile la fentenza mia > - 

eiuno de’ Criiliani . Quos retati Tom. g. Voi dunque chiamate diverfe edizioni il 

¥ erba /e/un. num. i ■ . Domando io : Per trattato, dove parlaG del digiuno Mona- 

rilevare lineerà mente la mente del Lez- Dico, ed il trattato , dove G difeure il 

zana erano elfi obbligati di vedere cioè- digiuno Ecclefiaftico ,* e le chiamate di- 

chè ilice nella fua citata Somma, dove verfe edizioni di variante lezione , non è 

parla del digiuno EcdeGallico comune vero, o Signor Letterato ? Bella perme- 
ai Criiliani? CcrtocheVi. Eglino non 1 ’ ritù! 

hanno fatto; c perchè mai i Perchè il IV. Il tefto, che ho citato nella Qua- 
Lczzana nella Somma, e nel Tuo da lui reGma pag. 81. del Fernandez, è sì evi- 
citato Tom. g. verb. jejun. num. u. feri- dente, che non ammette efplicazionc. 

ve cosi : Pro praxi autem bujufmodi dif- Difpenjatus ut jejunando comedat carnet , 

lutai ionis nota primo , quod licet probabi- poter it ne lite fetpìus comoderei Refpond. 

e ftt difpenfatum ad edendat carnet non MINIME . Ita Navarrus cit. toc. \fc)i , 

teneri ad jc/umum .... probabilità t amen per imbrogliare un tefto così evidente, 

e fi , id folum effe verum , quando ahquit fate comparire in ifeena il veramente de- 
e/l difpenfatut ad edendat carnet ob infir- eniftimo MonGgnor Vefcovo di Borgo 

mi totem , vel debihtatem : tunc enim con- S. Donino, il cui dotto zelo vi offefe 

fequenter eji difpenfatut a jejunio , quia per la riftrettezza della difpenfa . Voi pre- 

e/t cadérti ratio dilpenfatìonit . Secai ve- tendete, che il Fernandez parli folamen- 

ro , quando eji dijpenfatut ad efwm car- te nel cafo, che la difpenfa fu concedu- 

ruum ob d am man , quod recipit manducati- ta con la condizione del digiuno, come 

do ptfeet : tunc enim obligatur ad jejtt- fu quella del mentovato celebre, cchia- 

ruum , tum quia , cum privilegitm ft con- riflìmo Vefcovo. Ma il Fernandez me- 

tra jfii commiato , Jìricle explicandtan eji ; delimo vi contraddice, atteftando, che 

tum quia, cum prxceptum Ecclefit in loto egli parla in fenfodel Navarro. Ita Na- 

Jervari non poteji , faltem in parte fervori varrui . Ora il Navarro infegna affoluta- 

debet . Quello medeftmo tefto è regiftra- mente , come ho dimoftrato , che chi 

to nella Quareftrna Appellante. Nel te- non pub olfervare tutto intero il precet- 
to del Mare magno parla de’ digiuni Mo- to debba adempiere la parte del medefi- 

naftici, e incidentemente probabile ap-» ino, quando è indiato di tarlo. Ma per 

pella la opinione voftra fui tallo fuppo ■ chiudervi ad ogni frappata il palio, vi 

ilo j che lia difefa dal Gaetano, dall’ A<* riporto un altro tefto ddloftcffo Fernan- 

zorio, e da altri . In quello medeftmo dez nel fuo citato libro . (i ) Vel enim 

luogo fi riporta a ciò , che ha ferino nella difpenfatut ad e furti corniti edit carnet , 

foa Somma, in cui difputa del digiuno quia pifcct f aiuti nocere pojfunt , vel , ut 
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vira amiffas recupe) et . Priori modo dif- 
penfatus tenetur ad j ejunium : alter ve- 
ro minime . Andate ora in traccia di 

3 ualche NoEìtnct , o di qualche altro 
3hcìri per ofeurare una tanta luce. 

V. Nella Quarefima pag. 82. nu. 6. 
dimoflrai , che i Signori Critici efatti 
errarono nel citare a favor loro alfolu- 
tamente il Graffio, quando per loro con- 
feflionc è dubbiofo. Voi rilpondete pag. 
6<. che i vollri bravi Critici hanno 
t marnato il Graffio dubbiofo fu quella 
punto , pere hi f Apologtjla diceva, che 
il Graffio riprovava la loro opinione . 
Ottima ragione. I vollri Critici hanno 
chiamato dubbiofo il Graffio, non per- 
chè lo fia, ma perchè l’Apologilla lo 
avea citato a sè favorevole, e come ri- 
provatore della loro opinione. .L’ Apo- 
logià , fecondo voi, (il che per altro 
è talfo) ha ecceduto nella citazionedel 
Graffio : Dunque per rendergli la pa- 
riglia era d’uopo, che i Critici vollri 
diceflèro altresì ciò, che non era. Que- 
lla fpofizione voi confermate colle (c - 
guenti parole : Nel reflo fanno quelli SU. 

f non , che il Graffo non ha parlato dub- 
lofkncnte : ma che anzi l'uria , e f al- 
tra fofìtene , e difende . Nè. ha creduto 
mai queJF Autore far fi reo di peccato , fe 
non ha feguitato i ftjlcmi del voflro Pro- 
babilmrifmo, parlando tn un luogo a fa- 
vore delta vojljra , in un altro a favore 
di quella de vojhi Awerfarj pag. 6 5. 
Concedete, che i voflri bravi , efatti 
efattijfimi Critici citarono adblutamen- 
te per la lor opinione il Graffio : af- 
fermate, che il Graffio infegna ori’ una, 
or l’altra; c poi pretendete di liberare, 
ed effi , e voi dalla contraddizione? 

VI. Confefiate di non aver letto il 
Peltano. I vollri Crìtici, che ptotefta-. 
no d’hverlo letto tutto in fonte, cioè 
nel fonte torbido del Catalogo di A- 
poftolo A'ugufli , citano quello Peltana 
lenza allegare nè libro , nè capitolo., 
nè cofa alcuna . Io 1’ ho letto. 1 v’ ha 
citati due palli di lui nella Quarefima 
p3jj. 81. Da tutto ciò. v voi vi liberate 
con dire , che la prelunzione Ila per il 
voflro Profelfore cfercitsro , c per i 
voflri Critici, e che a me non credete 


col pegno in mano . Quefle fono le gentili 
vollre maniere di parlare . Io ho prodotti i 
tedi traferitti di proprio pugno dal Peltano 
elìdente nella celebre Biblioteca de’ Padri 
Somafchi di quella Città ; nè io pollo 
dare altro pegno, fe no.i invitare chiun- 
que di ciò dubitalle a leggerlo. 

VII. Del Vega nulla dico ; ma ri- 
metto il leggitore alla Quarefima pag. 
90. dove ho riportati i tedi di quello 
Autore con tutta fincerità. Voi delme- 
delìmo fcrivendo alla pag. 69. mi man- 
date a fìudiare il lignificato dell’avver- 
bio parimente , contenuto nel teda da 
me allegato . I vollri penfieri , piò, e 
meno , fecondo che la materia porta, 
fono ugualmente fublimi : e in ogni 
vodra pagina rimodrate il vodro co- 
raggio nel negare , dirò così , che il 
fole rifplenda . Di quello Vega ho ri- 
portato un tedo, nel quale diceli, che 
in quel tempo ai foli Principi conce- 
deafi l’ufo delle carni pel folo motivo 
del nocumento del pefee, ed agli altri 
er lo titolo della infermità . Il che 
ico per dare rifalto a ciò , chè fono per 
riferire immediatamente.. 

Vili. Voi , mio ilimatilfimo Lette- 
rato , fcrivete pag. 79. così.,, Marcan- 
,, tonio Berarduccio da Bifcaglia nella 
,, Somma de’ ConfelTori p. 1. cap. dal- 
,, la gola , dice così : Chi è a fj aiuto dal 
„ fecondo ( cioè da’ cibi proibiti ) non è 
„ tenuto al primo (cioè a mangiare una 
„ fol volta). E pure viveva nel 1570. 
,, Appellante garbatilfimo , la vodra af- 
„ ferzione di dire, che in que’ tempi 
„ la difpenfa dalle carni concedevali a’ 
„ foli malati., fi conofce fempre, più 
,9- gratuita , ed immaginaria 1 i vollri 
„ tedi fono mutilati , o alterati le 
„ vodre dottrine fono malamente ap- 
„ plicate : in fomma non veggo altro, 
„ che macchine , che artifici , ed un 
„ favellare d’apparenza . Difmgannate 
„ il Popolo Cniliano da tante vodre 
„ fàlfità (edotto,;,,. , ; ' . .. 

IX. Ricetto tutto con flemma, Let- 
terato riveritiflimo ; perchè, fei tedi , per 
me riportati fono mutilati, non. lodiimo- 
flrate? Voi non volete credere a me 
col pegno in mano ; ed io debbo crede- 
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Xfc * voi, -.fipefr quella volta permettete- m fari?», tome accade a' figliuoli, ed A' 

mi che vel dica) con gli equivoci, c -vecchi . Si ri fronde , che in qucfti fi ha 

ben? fpeflip colla falliti in bocca ? Of- da attendere la confuetudtnc della Chic- 

fervete quante falliti Capete racchiude- fa nel difpenfare , che fa, ed alC inten- 
te. in poche parole. Primamente dite, zione di quella cagione, perché fi muove 

tfhe la mia afleraione , con cui affer- a difpenfare : perciocthé richiedendo fi nel 

ano , che ai Coli malati fi concedeva digiuno quelle ■ tre condizioni già dette , 

i' ufo delle carni ne’ tempi anche non ficcome per déuerfe cagioni fi fuol difpen- 

tanto vetufti , è una immaginazione fare , così anche il modo di difpenfare farà 

mia . Eppure quello i un fifatto , del diverfo . Laónde , fie fi avrà à difpenfa- 

quale il medefirao Vega , di cui poche re un vecchio, per difetto fol del calar 

nghe addietro parlade , lo accenna, il naturale, ed un giovanetto meno di ven- 

Cordova lo aflerifee , il Medina lo af- ti anni, per t aumento, che fa , poiché 

te(la, e tanti altri citati nella Quare*- tiene bifogno di molto nutrimento , ed ai 

fin» < Che più ? I vollri partitanti GoV- lavoratori , perché altrimenti non poffiom 

don;,, Cafiropalai Lefsj , con tanti, altri follcncr ' la fatica, ed a fintili-, hafterà , 

a loro pofteriori, fanno la didinzione che non fieno tenuti a mangiar una fola 

de’ (ani, e de’ malati. Ma che direlle, volta : ma che non abbiano a gufine ci- 

fe lo ftcfib Bcrarduccio ce ne dalle lag- hi proibiti-, perché la loro neceffità non 

gioì Che direlle. Ce io vi dimodraffi, cerca più innanzi. Se s' avrà a difpert- 

che voi avete prodotto mutilato il te- fare ad uno, che gli fa DANNO V O- 

fio del medefimo Bcrarduccio 1 Eppur*. GLIO, hafterà (notate bene) che gli fi 

eontuttocib quello è un vdltro farrulia- conceda il lauro , latticini , e iva : mafie 

rilìimo prodigio di gridare contro di farà tanto debole , e fiacco l qui ci vuole 

me in que’ luoghi appunto , dove il un’ altra rifleffione ) che non fol qiteflo gli 

vofiro torto è più lampante . Al pun- bajli a faftentarfi ; allora fe gli potrà dar 

to. Il Bcrarduccio nella Somina rie Con* licènza fona riferbarfi cofa veruna . Tan- 

feffori pari* i. r. della gola , fcrive to Icrive il Bcrarduccio nella Somma 

G uanto voi dite; ma poco più abballo volgare dirupata in Napoli l’anno 1585. 

el medefimo capitolo aggiugne cih , Vo’ riportarvi ancora poche delle fue pa- 
che voi avete ’ommeiro, c che per al-* rolq lattne della medefima fita Somma , 

tfo al punto nollro appartiene ; peroo e dello dello capitolo pag. 58. Qui cau- 

chè (piega quel fecondo'membto del fedo fami di fpen fondi habent ob oleum (ibi 'no- 

da voi citato ferivea dunque così : Quan - crvunr , SUFFICIT , ut concedatur eit 

to poi all' ufare cibi proibiti nei giorni del butyrum, 0 va, & laElicinia TANTUM . 

digiuno, gl 1 INFERMI SOLO, che Jlan- Qia vero ita imbecille s & impotente t 

no a letto , i decrepiti , ed 1 fanciulli Junt , ut ncc ijìis fu fieni ari po/funt , ta- 

hanno facoltà di mangiar carni , evi , e iitcr abfolvuntur ab obfervationc j c/Unii , 

Iqtttcinj lìberamente .... Si dice unica ut eh nihil re ferve t ur . Gha ne dite ora , 

refezione ne giorni di digiuno da farfi Letterato (limarilfimo ? II Bcrarduccio 

S ceffonamene a, perché è di ESSENZA non infegna chiaramente, che a quelli, 

r che fu ijìituito, come chiaro fi vede che provano nocumento nell ’ ufo dell'olio, 

ne' P. P. dell'antico Te/lamento , i qua- e per confcguenza de’ pefei, fi conceda 

li fi aflentano dal cibo fino all ultima la difpenfa di mangiare uova, butiro , e 

ora del di , quantunque loro non foffe latticini ? A’ deboli poi, e fiacchi fe giù 

proibito l’ufo di qualunque cibo . E più potrà dar licenza libera, fitnza riferbarfi- 

abballo, cioè al quelito fecondo. Sidi- cofa veruna. Queda è pur una* immagi- 

manda più oltre : Uno, che non é tenu- nazione' dello ftelTo Berarduccio, fopra- 

to digiunale , potrà forfè mangiar carne ? cui voi fate tinto fracaflb con riportare* 

poiché per quell tftejfa ragione , che vien un cedo fidamente mutilato. Anzi fof<- 

affoluto da un obbligo , pare , che anco petto, che voi non abbiate nè pur letto- 

fia liberato dagli altri, che fono rinchìufi cofedo Berarduccio, mentre ve lo, bat- 

■ tezza- 
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tézzate a capriccio . Voi lo òhiamate 
Marcantonio , quando egli ha nome Mau- 
ro Antonio , Degnatevi ora di rifcontra- 
re e quelli , e gli altri telli della Quare- 
sima Appellante , e poi conchiuderetc ad 
evidenza, che tanto voi, quanto il vo- 
llro efercitato ProfelTore , o liano i vo- 
Uri cfatti Critici , hanno riportati , e 
mutilati i tedi , ed in fenfo itraao efpli- 
cati . Alle vodre Declamazioni nulla 
rifpondo . 

§. VII. 

Efamc f oftra i tefli del Toleto, del Me- 
dina , del La Crux , dell' Azorio , del 
Suarez, del Naldo , del Clava fino, del 
Sà , del Pereira , e del Ledefma . 

I. T) E R maggior evidenza della dili- 
X genza, e della fincerità, onde io 
nella mia Quaresima Appellante ho cipo- 
lla la dottrina degli Autori citati , fa 
duopo, che io qui traferiva il principio 
del capitolo 4. in cui fono efaminati i 
palli de’ medelìmi. Ho ferità» dunque 
cosi pag. 83. num. 1. „ Avvegnaché fot- 
„ to il titolo d’ impollura comprendere 
,, potei!! anche le citazioni de predet- 
,, ti Autori , nulla però dimeno per ab- 
„ bondare di finca ita , e di ivr/td in auc- 
„ (la caufa , ho giudicato meglio di for* 
,, marne breve efame fopra i medelìmi , 
„ acciocché il Leggitore conofca con 
„ quanta poca fedeltà fieno (lati citati 
„ dagli Avverfarj . Potea comprenderli 
„ lotto titolo d’ impollura, perché niuno 
„ di effi tratta elpreffamente la nollra 
„ caufa del difpenlato pel motivo delpe- 
„ fee : e per altro gli Avverfarj gli ci* 
„ tano come le chiaramente , e precifa- 
„ mente la opinione, che è in contra- 
„ (lo, infegnalfero . Eppure come appa- 
„ rirà dall’ efamc , in cotelli Autori al- 
„ tro non v’è fe non qualche propofizio- 
,, ne indefinita , qualche etprellìone , 
,, dalla quale varj lenii polfono cavarli . 
„ Quando gli Scrittori fono ambigui, 0 
„ non trattano cfprcjfamcntc il punto con- 
„ trova- fio , non fi polfono citare affoluta- 
„ mente , ma avvi fare il Lettore deefi , 
,, c he i tali Autori dicono quefio , e quel- 


„ lo, ptà o meno , fecondo la verità del 
„ fatto. 

IL Ho copiato quello fquarcio, ac- 
ciocché veggafi la cautela , con cui 10 ho 
fcritto . Siete voi ora capace di far ve- 
dere al Pubblico, che un foto de' ri- 
membrati Autori abbia trattata efpref- 
famente la quillione nollra ? No , non 
l’avete fatto, nè lo farete giammai . Sic- 
ché io fono (lato finceriffimo fu quello 
punto : ed ho abbondato di contegno in 
non volere ridurre al titolo d’ impollura 
le alfolute, e decifive citazioni di ente- 
lli Teologi , fitte da’ vollri Crìtici , e 
Profeflòri . Poteva io ridurle a quello-ti- 
tolo; imperciocché non folamcnte rè im- 
pollura il citare per vero il falfoi ma 
eziandio il citare per certo, e decifivo 
ciò, che è incerto, ed a' varj fenfiefpo- 
llo . Con tutto ciò mi fono contentato in 
un puro efame crìtico . Veggiamo fe in 
quello io fia (lato puntuale . ’ it- 

ili . Ma innanzi , che io entri in que- 
lla difamina , parmi opportuno , che do- 
po l’ introduzione qui sù traferitta , c che 
nella Quarefima premili al! efame de’ 
mentovati Autori, io riferifea ciò, che 
voi premettete allo fquittinio de’, mede^ 
limi . Di quello tenore voi parlate pag. 
70. e 71. Fin ora la calunnia, la frode , 
la bugia hanno fomminifhato la materia al 
vofiro gentihffimo lavoro , compiti fimo mio 
Appc llante, non ferrea fcandalo del vofir» 
Popolo crijliano . E (fa ha ricevuta la for- 
ma da un zelo veflito al di fuori dalla ca- 
rità ; ma nel dì dentro animato dalla rab- 
bia di una fregolata paffione . Re fia ora a 
dif coprire i vojlri inganni , co' quali vi fie- 
le ingegnato di torcere in fentimcntt non 
veri la Dottrina di molti Teologi, 

IV. Vi cornpatifco, vi perdono*, vi' 
fo la ricevuta di quello veramente cr& 
diano, civile, e gentililfimo complimen- 
to. Entriamo nell efame . Nella Qua- 
refima traforili! il fello del Toleto , che è il 
feguenter^/f zvrò qui difpenfatttr in amie di- 
fpenfatur in ahis duebus : neethuettitoetur 
jefunare, nec abfiinere a laH/cinut :\ Quella 
è una proporzione indefinita, che può 
ricevere varj lenii ; Può intenderli de‘ 
fiacchi, deboli , ed infermicci difpetifa- 
ti , e non de’ lani . Quindi è, che co. 

min- 
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rmficiando X ferpeajiare, dopò il tempo 
in cui "viffe il Toleto, la • permilliòne 
delle carni ài fani -pel nocumento del 
pefce, il Padre Leflio limitò la indefi- 
nita efpreflione del Toleto ai foli in- 
fermi ; dichiarando, che la dottrina non è 
applicabile a quelli, che per la fola naufea 
del -pefce ottengono la difpenfa. Qui bus 
tornea conceffus eji ufus carnium , hit et- 
t tarn cenfetur pernii ff a feconda refe elio t 
ut docet TOLETUS , quod torneo ex 
ferie enfia Capetemi , & Navarrt limita - 
vertm , loeum habere , ft rattorte debilita- 
ti! natura, vtl corroborai tonis , td con- 
ce flum Et . Non autem , ft qua -a pifei- 
bus abhorret , vel put anitre noctre tempe- 
ramento ; tunc tntm caufa non fiche fi , 
cur tremino refeSio concedatut . i ] il 
Vitrorclli approva quella interpretazio- 
ne del Leflìo . Io per ora non mi co- 
flituifco mallevadore della roedefima, 
ballandomi di replicare ciò , che ho 
feri ito nella Quarefima pag. 84. Alme- 
no- almeno dunque dovevate dire, che dal 
Toleto 1 potrebbe fi dedurre la volita opi- 
nione . Potcafi parlare con piò di mo- 
detlia , mentre è evidente, che il To- 
leto Roti tratta la noitra quillione? 

-< V, Enfiate dipoi nel critico cfame 
del Medina, c a pag. 73. ferirete quei 
(lei parole , da ' me dette nella ~Qua* 
refima. ,, Il Medina, foggiugnete, poi 
j, non dice che quelle parole : Quo- 
„ ntesm htqufntodi hcentìa comedendi tar- 
,, nem tempore f ejunti datar tantum in- 
„ firmo , 0 “ qui tnfirmus efi non potè fi 
,, jejunare. Dopò quello fello cosìcfcla- 
maniio ripigliate da per voi /; . Fallò 
FALSISSIMO io .rif pendo , elici Barta- 
lammeo Medina ciò dica : celi ì tanta 
lontano da quefia fenttnza , che nella edi- 
zione Italiana citata nella Differtazione 
alla pag. ni. fttfiicnc la contraria . 

Vi. Sembra incredibile, che voi fiate 
Tempre più rifoluto di fcialacquare la 
fama della vollra Letteratura . guanto 
più andate innanzi , tantopiùvoi, [ qui 
avvi bifogno, per cfprimcrc la verità, 
di quei termini de’ quali voi vi fervi- 
te, ma non gli uferò mai] date inpa- 
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radoffi portentofi . Nò io Iti come ri-' 
batterli , ft non con fupplicare vivamen- 
te il Pabblico a leggere il Medina da 
me citato ,■ e fe ho mancato in un 
apice di fincerità , fpontaneamente mi 
(oggetto alla pubblica cenfura . Vo’ qui 
tralcrivere quanto ho detto nella Qua- 
refima Appellante pag. 84. num. 3» 
,, Bartolomeo Medina Domenicano in- 
,, fecna , che in tempo di digiuno a’ 
,, foli malati la carne < fi concede . 1 
„ malati non pofióno digiunare ; dun- 
„ que coliccdendofi loro la carne , fi 
i, concede a 1 medefimi la difpenfa dal 
„ digiuno. Eccovi le file parole. Quo- 
„ niam hujulmodi liccntia comedendi 
„ carnom tempore jejunii daturTAN- 
„ TUM INFIRMO, & qui infìrmus 
„ eli non potell jejunare [ z ] ; dopo 
poche righe , conchiudo : Dovevate dun- 
que per lo meno come dubbio fo citarlo i 
Quella edizione latina per me citata è 
la più 1 arnica per; quanto io- fappia t 
tutte le altre, che ' ho potuto ' vede- 
re , dicono lo Hello . Voi citate que- 
lla illruzione del Medina ilampata in 
lingua Italiana, c dite così alla cicata 
pag. 72, Ve la voglio mettere fatto gli 
occhi , acciocchì in avvenire andiate più 
cauto nel dare titoli inconvenevoli . Me- 
iiina dice così. „ Domandafr ordinaria- 
y, mente, fe. uno, il quale fia privile- 
„ giato di mangiar carne, potrà digiu- 
„ nare mangiandola /.e farà obbliga- 
„ ro al digiuno non mangiando più di 
„ una volta? Mio parere è , che non 
„ digiuni, fe bene meriterà dinanzi a 
„ Dio mangiando più di una volta : 
, perchè, dell’ elfenza deli digiuno Ecde- 
„ baltico, è il non mangiar carne ; on- 
,, de per quel medefimo rifpetto , per 
,, lo quale uno ha licenza di mangiar 
„ carne, è libero dal digiuno:,,.. Par- 
la -qui queflo Domenicano cT infermità ? 
Chiudete la bocca , 0 Appellante , 0 apri- 
tela folameme per difingannarc il Pub- 
blica sì malizjofamcnte defraudato dalle 
voflxc mpofiure . 

Vii. Apro la bocca, omio ftimatifli- 
mo Letterato : e prima imploro da Dio 

r"i ,'u ,i o . . che 


[ 1 ] Uh. 4. de juf & jur. c. z. dub. 6 . n. 45. [2] lib. 1. infiru.con. cap. 14. §. io .pag. 
145.//». 11. edit. Venct. apud Jo: Guerilium 1601. 
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che v* conceda migliori occhi , e mi- 
glior lingua ; e poi prego il Pubblico a 
leggere il libro del Medina rtafnpato nel 
i <83. prelTo Sebaftiano dalle Donne , in 
Venezia nella lingua noftra Italiana , 
dove al lib. 5. c. 14. §. io. pag. 8 f.fac. 
2. Un. 16. dopo le parole da voi citate ,- 
lenza veruna- interpofizione fegue imme 
diatamente cosi : Oltre di quefio , perchè 
rjuejhi licenza di mangiar carne in tem- 
po di digiuno fi dà SOLO A CHI E 
INFERMO , c chi è infermo non ì obbli- 
gato a digiunare. Un’altra edizione ho 
avanti gli occhi altresì Italiana fatta in 
Ferrara l’anno 1584. dove alla pag. 80. 
Un. 8. ci è il medefimo tello . Leggete- 
ne un’altra Italiana di Venezia dell’an- 
no 1582. prcfTo Domenico Niccolini . 
Che ne rilpondett ora ? Voi dite falfo 
falfiffimo , che il fello Latino, per me ci- 
tato , fia del Medina . Ed è vero veri (fi- 
mo , che egli è tal quale io l’ ho riporta- 
to : ed imploro il- giudizio di tutto il 
mondo , giacché quello è un giudizio, 
che altro non colta , che una fola oc- 
chiata. Voi citate una edizione Italia- 
na, in cui pretendete, che non Ila l’ad- 
dotto tello . Ma quand’ anche vero folle 
che l’addotto fello del Medina non ci fia 
nelle edizioni Italiane; che potrelie voi 
di quinci inferire? Non ho io citato il 
tello latino? Potete voi negare, che la 
edizione latina contenga il tello per me 
prodotto? Nò? Adunque quando anche 
il tello non ci folle nelle Edizioni Ita- 
liane , che io non ho citate , voi avre- 
fle perduta la caufa, ritrovandoli- il fe- 
llo nella edizione latina , che io ho alle- 
gata . Il fatto fi è , che in tutte le edi- 
zioni Italiane, che io ho potuto vede- 
re, fi trova il fello Hello . Giudicate voi 
Hello a chi convengano quelle vollre gen- 
tiliffime parole : Chiudete la bocca , 0 
apritela fidamente per difingannare il Pub- 
blico sì malizio fornente defraudato dal- 
le Vojlre tmpofturc . Voi dunque con- 
vinto fenza fcampo di tanti errori , in 
$1 fatta guifa declamate ? lo non ho 
mai letto Autore in vita mia di tem- 
pera tale. . 

Vili. Giovanni la Cruz è un un Ca- 
fifia , di cui non fo conto , come fcrilfi 
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nella Quarefima Appellante pag. 84.. Voi 
imitando il Guimenio, che chiamate fa- 
pientifiimi alcuni Cafifii Domenicani > 
perchè infegnano qualche opinione lar- 
ga , vi sforzate a dimofirare , che queHo 
La Cruz fia un altro S. Ton&mafo . Pro- 
ducete 1 ’ autorità della Biblioteca Spa- 
gnuola, in cui della Somma del LaCrp- 
ce dicefi , che vere nuclcum contine t to - 
tius Doiluihc Sanali T bornie . Abbiate- 
lo, Letterato mio, per quanto dotto 
voi vogliate ; ma non mi diciate , che 
quella fua Somma contenente molte 
propofizioni , altre larghe, altre danna- 
te, fia, il midollo della Dottrina di S. 
Tommalo , perchè ve lo nego aperta- 
mente , e fe occafione il chiederà, lo 
proverò, li giudizio vero degli Autori 
dalie loro Opere , non da alcuni parziali 
panegirilli , raccoglici! : tanto inlegna 
l’arte critica vera, e fpregiudicata . Nè 
di queflo Autore lo altre parole. 

IX. Giovanni Aaorio è uno di que? 
Teologi, che tra i Moralilli io fiimo, 
e venero . Di lui fcrivendo nella Qua- 
refima pag. 85. ho detto , che efprefia- 
mcntc la quillione nollra non diftute.* 
che parla de’ fiacchi, deboli, infermic- 
ci, c convalefcenti, non de’ fani, e ro- 
buili. Voi dite pag. 7$. di reftare Jbra- 
bigliato dalla maraviglia all’udire si fat- 
ta dillinzione . Altrove me l’avete rim- 
proverata qual mia arbitraria immagina-. 
zione . Voi inoltrate troppo impegno per 
cfcluderla. Troppo, e poi troppo zelan- 
te vi fate conofcere nel accordare ai 
fani, e ro bulli la difp'enfa di mangiar 
carne . Voi con deluder® quella dillinzio- 
ne date a divedere , che inclinate ad 
approvare la facilitò , che ora trovafi 
tra’ Cattolici di farli dilpenfare nella 
Quarefima dalle carni per la fola nau- 
fca , e nocumento de’ pefci,> c dell’o- 
glio . Ma pure il Cordova , il Vcga 
arredano , che ne’ tempi loro a’ foli 
Principi fani , pel nocumento de’ pe- 
fei , le carm concedeanfi , Il Medina 
fcrive, che a’ foli malati le cariti ac- 
cordavanfi . Gli fieffi Mora li Iti comu- 
nemente fanno quella dillinzione, co- 
me da’tefti per me prodotti appare, c 
moltifiimi altri vene potrei addurre . A 

fuo 
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fuo tempo forfè vi darò una Diifertazio- 
nc fulle dilpegfe Quarcfimali; e vi.mo- 
firprò, che per moTti lecoli una gran par- 
te della Chiefa non concedea neppuragli 
inferrai 1’ ufo delle carati . Divertite 
un pò la mente da’ voflri benedetti Pro- 
babiliAi: leggete il P. Tommafino nel 
fuo libro intitolato : Traili dei jejunet 
de f Eglife p. 2 . c. 8. dove avrete occa- 
fipne dì fgombrare le voitre /irai teliate 
maraviglie. Io per ora non vo’ più lun- 
gamente diffondermi. Rientriamo nel pun- 
to dell’ Azorio . Eccovi la fua quifiioDe 
C I ) An cui e/l pnvilcgium conceffum , feu 
data facultas , confulto Medico , ut in die 
je/unii carnibut ve/catur , fit in totum a 
jcjioui lege , fine pr&epto folutus ? Dua 
funi opinione s &c. Riferifce egli tutte e 
dpe le opinioni : La prima del Gabriel- 
lo, del Medina ed altri, che la fcntcn- 
?a affermativa difendono, per la ragio- 
ne , che a' foli malati fi concedeva f ufo 
delle carni : La feconda di Giovanni Me- 
dina , del Navarro , e di molti altri , 
phe. la negativa opinione fofiengono; e 
dopo efpofte le ragioni di quelli Dotto- 
ri {prive cosi : Quare concludane , etiam 
quandocumque fit pote/ìai alieni comedcn- 
di carnet EXTRA MORBI NECES- 
SITATEM URGENTEM , ab meom- 

modaoi , & imbeeillam valetudine )» , ut 
fien folet Medici con/iho , illa dori vide- 
tur , ut J etnei tantum eas edat . Al tem- 
po dunque del Gabriello , del Medina, 
del Gaetano, e del Navarro agl' infermi 
fedamente le carni conccdcanlì . Quan- 
do la infermità era urgente fecondo tut- 
ti , il malato difpenlato dalle carni era 
diipcnfitod.il digiuno. Quando poi fuori 
della infermità grave extra morbi neceffi- 
tatem wgentem , ma per la fanità cagio- 
nevole, per la debelezza, per la conva- 
lefcenza oh imommedam & inibecillem va- 
letudinem , 1’ ufo delle carni concedcafi. 
Deputavano i Teologi, fe in guefto ca- 
lo il difpenfato era obbligato al digiuno, 
il Gaetano foiliene, che quando la im- 
potenza i evidente, cella l’obbligo del 
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digiuno. Altri pretendeano, che .la fola 
fiacchezza, e convalefcenzanonfofTeim-. 
potenza evidente ,- perché quando la im- 
potenza è evidente, è fuor di dubhio, 
che il precetto non obbliga. L’ Azorio 
rifolve , che ouando i riferiti malati fono 
difpenfati dalie carni, fieno altresì efenti 
dal digiuno e conchiude che confuetudo 
communii id habere vi detur . Invito il Pub- 
blico a leggere intera la quifiione dcll’A- 
zorio: c s egli parla d’altri, che d’infer- 
mi, cagionevoli, c deboli, ip vo’ perde- 
re la cauta. La confuetudine, che egli 
allega , non può giammai applicarli a’ 
Crii 1 ian i fani c robulli ; perchè fe rifpet- 
to a quelli tale confuetuaine vi folfe fia- 
ta, i Teologi l’avrebbonoconofciuta , c 
non avrebbpno fcritto , che a’ foli infier, 
mi le carni concedeanfi, nè la difiinzione 
fatto avrebbono de’ malati , c fani . Ep- 
pure per fino il P. Reginaldo contempo- 
ranco del P. Azorio fcrive:. ( 2 ) Quarta 
propofitio e/i , probabili effe , quod ìs , cui 
ob corporii infirmitatem , confulto medico , 
conce/fa e/l facultas edendi carnet in dieie- 
iunn , eo ipfo non fit in totum folutus obh- 
gallone je/unandi ilio die . Quella fcaten- 
za parlava di quegl’ infermicci, e cagio- 
nevoli , de’ quali sì grave il male non 
era, che folle evidente la neccflità loro 
d'effere dal digiuno afTolutamentedifpen- 
fati. Molte ragioni, ed autorità allega 
il P. Reginaldo in confermazione di que- 
lla fenten/.a. E finalmente al num. « 59 , 
fi proponi' l’obbietto della confuetudine 
propofta dall’ Azorio, c rifpondc,checo- 
tefia confuetudine fi deve intendere di quel- 
li , che non folo hanno bilogno di carni, 
ma eziandio di replicati palli; altrimenti 
di migliore condizione farebbe iltrafgref- 
fore del digiuno, che ìidigiunatore . Scd 
objicit die [ Azorius] & ante eum Caie- 
tanni, confuetkilmem habere , ut is, cui far 
cui ras coni editar comeden, U carnet , nonfo- 
lum pr. inde al , fed etiam axnrt fineferupu- 
lo . Qiubus otemrendum e/l , eaorrTnfuau- 
dinem l oc uni habere tantum , cum quii tu- 
fi am habet caufam , non folunt comcdendi 
o i j car- 
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(l) Tom. l.Iib. 7. c. io. q. 3. (2) Tom. I. W.4. c. 14. a. lóS.pag. 177. 
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carnes, feti etiam pluries in die comedendi : a- 
hoqui melioris conditionis effet is,qut non fer- 
vat piene jejunium , quam is,qui jervat ^quan- 
do quidem in eo pares fune, quod neuter 
jujìam c fin farti habeat pluries in die come- 1 
dendi , & impara in eo , quod ille excu fa- 
tur a peccato , fi pluries comedat , Ine non 
item . Ncque fujficiens ratio difpnntatis po- 
tè [ì effe di f pcn/ alio, qua nulla ejl in Ec- 
clefiafìico jcjunio , ft detur fine jujta caufa 
ab eo , qui infenor ejl Papa . Ncque in 
dubio profumi debet dari a Papa , ne ipfe 
in dejirutlionem , non in adificetioncm po- 
tevate fu* uti videatur in re tanti momen- 
ti , quanti ejl jejumum Ecclcfiajliium jam 
inde ab Apojlolorum temporibus in Ecclefia 
m/htutum , (y magna religione fervatum . 
Potrei recare moltifiìmi altri Autori ; ma 
quello poco balla per convincer di due 
cofe.. La prima, che non è mia imma- 
ginazione , ma fentimento comune de* 
Teologi, che ai foli infermi ne’ tempi 
addietro fi concedere l’ufo delle carni. 
Xa feconda, chel’Azorio non parla nella 
fua quiftione de’ fani , ma de’ deboli ed 
infermicci: mentre quelli formano ilfog- 
getto della fua difputa. Il P. Reginaldo 
non è già un Rigonfia; eppure difende 
•probabile la fentehza , die gli llelfi malati 
difpcnfati a mangiar carile , non fieno per- 
ciò liberi affatto da tutto il precetto del 
digiuno : ed alla confuetudir.e , che per 
la efenzione di detti infermi il Gaetano, 

J' Azorio allegano , rifponde , che tale 
.conluctudine debba intetiderfi , non di 
tutti gl’infermi, ma folo di quelli, che 
fono gravemente malati , e che hanno bi- 
sogno di più refezioni . Cosi paria un mo- 
derno Moralilla, qual è il P. Reginaldo. 
Voi opponete , che i Moralifti , c lo 
llelfi) Cardinale Cozza citano 1 ’ Azorio 
per la incompatibilità de) digiuno colle 
carni . Quello non è un difeorfo da Cri- 
tico vofiro pari . Alla fonte bifogna bere 
per guidare il (incero fapore deli’ acqua. 
Vi ho detto tante volte, che i Cafitli fi 
traferivono vicendevolmente con buona 
fede. Voi li volete imitare, ed infieme 
farla da Critico Letterato ; e quelle fono 
due cofe repugnanti. 11 Cardinale Cozza 
ha efaminate molte cofc lpetranti al di- 
giuno, ma per vagliare la quifiionc del- 


azione 

1’ Azorio , non avrà avuto tantó ozio. 
Circa- alt’ avverbio prorfus , che voi mi 
obbiettate, altro non dico jf de non che 
nè voi, nè l’ Azorio avete Capito il Gae- 
tano; nè voglio perdere il tempo in ri- 
mollrarlo . Si vegga la Quarefima p. ci 
3. §. 5. dove la dottrina del Gaetano è 
polla nella fua più giuda veduta. •* 

X. Sopra il Suarez non mi fermo pun- 
to, e lafcio, che voi vi trattenghiate fo- 
pra di lui a vollro piacere . Voi nontro- 
vate , che ridere (òpra quanto di quefhf 
celeberrimo Teologo ho fcritto nella Qua- 
rclìma pag. 8 < 5 . e 87. Egli non difeute la 
nofira quiilionc ; fidamente difende, in- 
cidentemente però , cd in più luoghi , 
che la parte principale del digiuno èl’a- 
llinenza dalle carni, come nel luogo ci- 
tato per me fi oflervò .- e che chi è dif- 
penfato dalle carni fia altresì difobbliga- 
to dall’ unica refezione . Voi nel fello, 
che mi opponete nella Difefà vollra pag. 
76. m’invitate a ben ofl’ervarlo . Ma 10 
vi prego a leggere la Qtiarefma pag. 87: 
dove troverete, che io, prima di voi, 
olfervai quanto da voi fi ferivi . Ho in- 
terpretato il vofiro Suarez favorevole agli 
infermi fidamente, nona’ fani, fecondo 
la comune opinione di quel tempo . Se 
quella interpretazione mia non vi piace 
tenetevi alla vollra , mentre qui di un 
loto efame critico trattali, c fecondo le 
regole della Critica raceògliefi , che il 
Suarez parla de’ foli infermicci . Conciof- 
fiachè egli fcrive di decidere fecondo la 
comune opinione di quel tempo . Que- 
lla comune opinione , come ho già det- 
to . concedeva a’ foli deboli , ed infermic- 
ci le carni con la efenzione dal digiuno 
nella Quarefima. Tanto infegnano non 
fidamente il Cordova , il Rodriqtiez , il 
Vega, l’Angles, ma eziandio, i Lefsi, 
V afenza , Tanneri , Rcginaldi , ì.aymani , 
Gordouji, Bubalj, Geronimi , contempo- 
ranci tutti al P. Suarez. Non-ttafcrivo i 
capi di quelli 'Autori ; m’impegno bensì a 
darveli tutti, quando non volefte arren- 
dervi , e relìare periuafo , che non è 
mia invenzione , ma fatto vero , che 
in que’ tempi non fi concedevano le 
-carni nella Quarefima a ! "fimi pel folo 
nocumento del pelce , eccettuati i 
• ’ 1 Trio- 
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Principi ,. lifpetto Squali, la condifcen- 
denza cominci©, |: e quando cominciò 
quefV ufo delle carni concedute pel no- 
cumento del pefce , ©(fervano gli Auto- 
ri, che la dilpenfa impartivah con fa 
claufola del digiuno 

XI. Sopra la citazione del Naldo pa- 
gi©. 77. perchè il vpftro torto è chiaro 

X >me la luce dei Sole, efclamate al vo- 
to folito, voi fenza ìfcontrare il Nal- 
do , fenza produrre qualche tetto , onde 
far vedere, fe io fono ftato (incero sì, 
o no nel riferire quefto Autore : Che 
fate? Troncate il tetto per me allegato 
nella Qrtarefima pag. 87. ne producete 
due righe , e capace Cete di ommettere 
le altre , che fono le decifìve : e fono 
quelle . Confeffarius rclmquet hoc judican- 
dum difcreto patientis medico , cujus efi 
difcerncre an unica nel piarci come/ìiooes 
■diurna JEG ROTO concedendo fnt. Que- 
lle fon© le parole , che voi avete tron- 
cate dal m<o Hello tetto . Chi è capa- 
ce di quello, è capace di tutto. Ricor- 
ro al giudicio del Pubblico per la giu- 
ttizia. Le altre parole, che riportate, 
non ritrovantt nelle addizioni del Nalr 
do , perlochè di voi certamente tt do- 
vrebbe egli dolere < fe fotte vivo,. men- 
tre gli fate dire ciocché non ditte jgiam- 
mai. Se non che quando ben anche quel- 
le parole fue fotte ro , nulla conchiudo- 
no per voi, giacché il Naldo parla de- 
gl’ infermi difpenfati , non de’ fani , co- 
me con la fua parola &GROTO lo di- 
chiara ad evidenza. / 

Ciocché voi fcrivete pag. 78. lull' au- 
torità del Clavalino, è aitai peggiore di 
uello , che avete fcritto fini autorità 
el Naldo •. Voi vi fate lecito a favel- 
lare del fi. Angiola daClavattb con un 
verlo d’ Ovidio , che dice Caufa patro- 
cìnio , non bona , pejor erit . Studiate un 
1 pò meglio Ovidio, e vedrete che que- 

llo verlo non è di lui . Per verità che 
la caufa mia é ottima i onde poco av- 
veduto voi Cete nell’ accularla di cat- 
tiva, fe fecondo tutti fpira e pietà , e 
I penitenza crittiana Continuate dun- 

1 quc lo sfogo delle vottre querele con- 

1 tro dell’avvocato , acculandole* d’ aver 

malamente interpretato il Clavafino, del 
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quale ho riportato il tetto nella Qua- 
refima pag.} 88. ed è il feguente : Quibus 
cibis frangitur jejunium ? R per 

efum camium , ... do ovis vero , & ca- 
fre , & aliis latticini ii .... indettar te- 
nere, quod ftmiliter frangant . Quale di 
quefìc paiole vi aggrada ? Quello, è 
quel tutto, che del Clavafino ho rife- 
rito , tratto dalla di lui Somma ver. je- 
jun. num. 5. Voi in vergendo ',1 che 
quefto Autore altro non derive, fe non 
le ciò ,, che affermano tutt’i Cattoli- 
ci, cioè a dire, che le carni, ed i lat- 
ticini guadano il digiuno / che fate? 
Imponete col (olito volito coraggio , che 
dopo il riferito tetto l’Autore foggiu- 
gne così : Ex quo fernet jejunium fregit i, 
cum illud non potefl facere ampliar illa 
die : e poi con una elclamazione contro 
di me conchiudete : Ah /indiate un poca 
pià la integrità de te/li ! Non vi affati- 
cate tanto intorno alla loro mutilatone , 
ebe non ferve fe non a farvi conofeert 
quello , che ft varrebbe pure diffimulare , 
et cfscre voi in quejlo fimile ad Arnaldo , 
ed a Pafchale . , 

XI li. Che poffo io rifpondere ad un 
uomo, che fenza riguardo d’efporre fe 
(letto alle derilioni del Pubblico, feri* 
ve ciocché s’ immagina ? Voi avete fron- 
te di fcrivere quello periodo : Dopa 
aver detto que/lo Autore che coll * coa- 
tti ft rompe il digiuno , SOGG 1 UGNE 
COSI ( cioè il tetto da voi addotto ) 
Ex quo fernet jejunium fregit , rum il- 
lud non potefl facere amplius ilio die. 
Ora per mettere in palefe la voftra 
confueta fincerrtà , lappiate , che ili te- 
tto da me traforino dal Clavafmo egli è 
come ho detto , ver. jejun. num. <. dove di- 
ce , che con la carne ft rompe il digiuno . 
Chiunque legge nel voftro libro quefto Au- 
tore foggiugne cosi , rimane perluafo, che 
al numero medelimo, o immediatamen- 
te dopo, c al medeÓmo propolìto Ag- 
giunga le vottre traforine parole : e 
per confeguenza, che (ìa ftato da mfc 
riferito mutilato il tetto. Ora fappia il 
Pubblico ,nal cui giudicio Tempre mi 
appello , che nel numero quinto , 
'.per me citato , nè punto , nè nul- 
la Joggiugne di quanto voi intrepidamente 
o ii; affer- 
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affermate Il Clavàfino dopo aver dì- 
m oprato al ». 5. coll’autorità di Ric- 
cardo , e di Goffredo , che le carni , uo- 
va, e latticini guadano il digiuno, per 
■lungo intervallo di numeri foderi imme- 
diatamente fuffeguenti ’difcute ampia* 
inente altri dubbj , e futt’ altro, che di 
mangiar carne . Quelli numeri fono si 
diffult , che riempiono nella edizione, 
che io ho del 1578. dodici colonne , o 
vogliamo quattro tacce , ciafcheduna delle 
quali è partita in tre colonne , • tra te- 
llo, e portille . Finalmente dopo tanti 
dubbiai n. aa. l’Autore (ì fàaquillio- 
màre , :fe chi * dopo aver raddoppiati i 
palli ilei-giorno di digiuno, pece» i mor- 
talmente in mangiando la terza volta : 
e. con-. Durando da S. Porziano rifolve, 
che collui commette un fol peccato 
mortale nel fecondo palio, e che nelle 
polleriori refezioni non moltiplica le 
colpe, per edere in quel giorno, dono 
la feconda refezione, impottìbile il di- 
giuno Ecclcfiaflico . Eccovi la fua qui- 
ttione al numero 22. ver. jcjtm. „ Scd 
„ nunquid totics peccar mortalitcr , 
„ quoties comedit in die jcjunii traili 
y» fine cauli? Refpon. Joan. de Neap. 
„ jquodl. tenet, quod (le; quia videtur 
reduci ad prxceptum negativum . Sed 
magis placet opimo Durandi in 4. 
„ quod non nifi fernet , nifi comedcns 
novo contemptu mentis pluries co- 
mederct , quia fune toties peccarci 
„ mortaliter . Et Hate eli commumor 
,, opimo . Aliter obligaretur ad impof- 
Abile . Quia ex quo femel jcjunium 
^ f regit j jtim illud non potè fi amplius 
facete ilio die . Et ideo prarccptum 
eli fibi fadlum imponibile. Secus et 
fet de je;unio quadragefimx, quia li- 
„ cet fregerit uno die , potei! tamen 
„ jcjunare, & tenetur altero die,,. 

XIV. Da quella auillione tutta diver- 
fa da quella , che l’Autore tratta nel 
ai. 5. -voi avete ritratto le parole legna- 
ie, e. fiete arrivate a pubblicare, che il 
Clavafino le foggiugne al fello , che io ho 
tratto dal n. 5. per far comparire me 
per un mutilatore ditelli : accenniamo 
ora quanti sbagli, (voi dircfle fraudi) 
da voi fi commettono . In primo luogo 
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le riferite parole ntìlia bravano nel punto 
nollro della difpenfi. Iti fecóndo luogo 
voi avete alterate le fleffe parole, non 
già con malizia, ma còri buona fede, 
avendole, per quanto apparile;, copiate 
da quel fallace catalogo di ‘Apoftok» 
AtlgUlfi e- giacché arièh’egli al ». 21. del 
detto indice porta ló fmozzicatò tetto 
cori la mutazione dell’ /. im nel eum { 
che cattivo fiinfo rende . In limili feo- 
gli urta chi non legge i tetti ne’ loro 
originali v In terzo luogo con un'ago 
affai erotto cucire violentemente le pa- 
ròle, fmembrate fuori da una quitlione 
del j W.2ti élla diverfifliitaa quiffiòne del 
». 5. Con la fincera giunta icXfoggiugne . 
A tutti quelli vottn sbagli , e tutte le 
voflre invettive io nulla contrappongo; 
ma il tutto rimetto al giudizio del Pub- 
blico, pretto il quale non vi giuftifiche- 
retfe giammai, perchè le cole, che vi 
dico, fono di fatti incontrattabili . 

XV. Anche fopra di Errtmnnuele voi 
ben fapere movermi una piccola lite : 
volea forpaffarla , come leggera ; ma per 
farvi vedere , che nelle cole itcfì'e più 
minute dal vero a grandi patti vbi ve 
ne andate errando, fono aftretto a met- 
tere in chiaro la contraddizione, di cui 
mi accufare . Del Sà pag. 88. nella Qua- 
refima ho fcritto, che dette due opinio- 
ni vertenti luffe difpenfe dalle carni, 
concedute a’ malati, 1’ una, e l’altra per 
probabile cotello Autore difènde : Siiti 
a/unt , dlii negarti , utrumque probabile . 
Che ne inferite voi di quinci? Eccola 
volita confeguenza, che vibrate contro 
ili me pag. 79. Se gli uni affermano, gli 
altri negano : dunque non fi deve in- 
tendere defili ammalati ■ in tutte due le 
propofiztoni , ma in una fòla : E per- 
chè <? Perchè fecondo v Autóre {fella 
Quarefima, ripigliate voi, tutti t Dot- 
tori accordano , che gli ammalati poffano 
mangiar carne due, e p A volte il gior- 
no ne ’ giorni di digiuno , 1 e però il Sà 
non potrebbe dire , ferendo voi , affi 
ajunt ,ualii negant . Quanto fiere mai 
buono , 0 Signor AbpellmUe V Quanto fo- 
no mai [ode le vo/tre ragioni , quanto è 
mai forte il vòjlro difcorfoi 

XVI. Oh quanta forza’ ci mòle pe r 

tra t 
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trattenere le. rii* fu di codetta voflra bcl- 
lid'mia Logica . Leggete, Letterato mio, 
U Quareijma p. ^e.z.nió.prt. 5 1. dove 
cosi ferivo . Se il difpenfato ? inferma , 
tegii ì debole di forze , e bifogntvole . di 
rinforzo , 1 egli è decrepito, e cadente y 
tutti 'accordiamo , che il difpenfato . .dalle 
carni [ut .altretì difpenfato , e di f obbliga- 
to dal , digiuna . Quel tutti accordiamo è 
del tempo preferite , non è vero ? Il 
Padre Emmanuele Sà morì nel .1591$. e 
quello rifpetto a noi è tempo preteri- 
to, non è vero? Sì; leggete ora ciò, 
che ho fcritto nella Quarelìma gp. c. 4. 
pag. 85 . num. 6 . Capitela ber . tanto , 0 fli- 
matifftmi Critici. La di file lillà di cui dif- 
putavafi al tempo de Gaeuni, Mediai-, 
Azorj, e varj gnmiffmi Teologi , rifiri- 

r afi a. Crijliani infermicci , cagiojicvo- 
r cornale/ centi , e deboli , .di rifiato in- 
digenti . A quefii f blamente la carne con- 
ccdeafi nella Quarefuna . Liccntia, cquie- 
dendi carnem. tempore jejunii datur. tan- 
tum inlirmo, dice il Medina , e qtfi-lo 
conferma [ Azorio , Il Gaetano , Giovanni 
Medina con altri fiabilirono , che quando 
[a infermità , la impotenza, era evidente , 
il difpenfato dalla carne foffe di [obbligato 
HA digiuno. Altri, come offerva il dotta 
Azorio , (oflcncano , che fuora del eafo di 
urgente grave infermità \(,cioì nelle! cqn- 
valcfccnza , quando la impotenza non ì 
evidente , ma dubbia , il difpenfato dalle 
carni fia difobbligato dal digiuno . L A- 
zorio, riferite quelle ,cfue opinioni , ri foli» 
affolutamente , • che dw vale.-nelC uno , e 
nell altro cafo , di cut difputavafi , il dif- 
penfato dalle carni ì difpenfato dal di- 
giuno . Leggete nel medefimo capitolo 
n. 8 .pag. 88. le feguenti parole . „ Quando 
la dilpenfa della carne fi concedeva 
sul* agroto al malato al tempo del Naldo , 
Secondo la piò comune opinione li da-, 
va ialìeme la difpenfa dal digiuno. Ca- 
pite quello fentimento. Di preferite que* 
fia fentenza , non foto ì più comune , ma 
ella ì certa . Non fi.difputa nemmeno in 
bggi , che t infermo difpenfato dalle carni 
fui difobbligato dal digiuno,,- eppure dif- 
putavafi al tempo del Naldo , il quale 
fuggenf e al Confcfforc di /lare al giu- 
dizio del Medico prudente „ Voi , Lette- 
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rato mio , vi ricordate di tanti prover- 
bi, avete in pronto tante diltinzioni, 
e vi fiete dimenticato di quella , di [lin- 
gue tempora , & concordai» s fvripturas . 
Quando io ho fcritto tutti accordiamo 
l’ ho detto .del tempo prefente , come, 
appare dalla. efprcfTione : e poi con. 
chiarezza de’ tempi andati, in cui vi- 
veano e il Sh, e il Naldo, e i Gaeta- 
ni, e i Medini, e tant f altri, boinfegoa- 
to, che difputavafi fopra gli fletti malati 
difpenfati fuori di urgente infermità . 
Celiate ora di dilaniare fopra le vollre 
immaginarie contraddizioni. 

XV II., E ciò detto fia pergiullificar- 
mi da qualunoye contrarietà . Nel ri- 
manente poi m qualunque fenfo o di 
malati , o di lani intendali la riduzio- 
ne problematica del Sà •• alti ajunt , 
alimegant, utrumque probabile : feinpre 
fufiitte ila infedeltà de’ voliti bravi Criti- 
ci nel citarlo afl'olutamente per difcn- 
ditore della loro fentenza. u . 

XVIII. Voi traferivete in caratteri 
majufcoli pag. 80. un tello del P. Pe- 
reira , che dice : Abfiinenùa a carntbus 
TESTE SANCHEZ Tom.z. opuf lib .5. 
c. l.dif. 29. ita e fi de fubj Lentia jejunii , 
ut hoc. fine illa /lare ncqueat ; & fic dif- 
penfatus ad carnet mancai [ expufatus a 
jejunio „ Innanzi che ioragioni delle in-; 
giurie, che dopo quello tello voi lan- 
ciate contro di me , tutto ciò voi 
riferire , che di quell’ Autore, ho fcritto 
nella Quarcfima Appellante . Come già 
fui bel principio di quello paragrafo no 
avvertito, il cap. 4. dove dt quello Au- 
tore, parlo, non è comprefo lòtto titolo 
d' importar» ; ma il titolo del capitolo è 
quello : Efame critico fopra il T oleto , 
il Medina , I Azorio , il Naldo ec. e il 
Pereira. Nella introduzione dclcapitolo 
ho avvertito, che per abbondare difin- 
cerità , non ho voluto comprendere i 
detti Autori Cotto nome d’impollura, 
tuttoché niuno di elfi parli .qfprclfa- 
mentc della no lira concilinone : ma. che 
folo ; formerò un efame critico fopra i 
medefimi . Fin qui ho dimollrato ad 
evidenza di mezzo giorno , che il mio 
efame critico è (lato (incero. Trafcriverò 
ora tutto ciò , che in particolare ho fcritto 
o i i i j , i ì del 
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del Pereira nel citato capitolo nu. u. 
pag. 88. Eccovi tutte quante le mie pa- 
role . Il P. Pereira citato tra i cento , e 
fette , non parla ni punto ni poco della 
no /Ira qui filone del Cri filano /ano, edif- 
penfato pel dormo del pefee . Inviti tutti a 
leggerlo . Parla affolut amente come il 
Tolcto , fenza fpectficare il motivo della 
difpenfa. Ditemi ora : E vero sì onò, 
che quell’ Autore non parla delCrilìiano 
fono difpenfato per la naufea de’ pelei ì 
Nel telìo da voi allegato ci è parola, 
che fpecifichi il motivo precifo della 
difpenfa.? No. Innanzi. Ho io di que-* 
IV Autore dette altre parole, che le ri- 
ferite? No. In quelle parole fi dice al- 
tro, fenon che quell’ Autore non tratta 
la quilìione nolìra del fano, e del ma- 
lato ? No . Dov’ è dunque la frode , do- 
ve l’inganno ? Sembra a voi , che il 
ledo Ila molto favorevole alli v olirà 
Sentenza? Sia così. Io non ho ciò ne- 
gato . Nel mio efame critico ho detto, 
che il Pereira non tratta la quilìione 
del fano , e del malato : e quello è ve- 
riflimo. Dov’ è dunque, replico la fe- 
• conda volta , 1* inganno , dove la frode ? 
Anzi, poteva io con maggiore finceritk 
parlare, fe ho fui principio del capitolo 
avvertito, che cotelìi Autori hatlftode’ 
telìi ambigui , da cui varj finii poffono 
trarfi , come abbiamo veduto nel Toleto» 
e nel Medina, il quale con la medelima 
frafe del Pereira dice , che dell effenza 
del digiuno Ecclefta/lico i il non mangiar 
carne, ma inliemedice, che quella carne 
in giorno di digiuno fi dà filo a ehi ì 
infermo ì Eppure il volito Pereira dice 
aliai meno; mentre parla non da Au- 
tore , ma da cupida del Sanchez . E 
voi non avete voluto filfare lo fguardo 
in quelle due parole TESTE SAN- 
CHEZ . Attela queda ambiguità, clo- 
ro maniere indeterminate di parlare, 
bo detto , che non lì doveano citare 
alfolutamente , ma produrre i loro tedi 
finceratncnte , e di quinci dedurre le 
giude illazioni , affinchè il Leggitore 
polTa rilevare degli Autori la vera mefi- 
te . Prefuppolla quella mia lineerà , ed 
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ingenua efpofizione , 'non avrei io giudo 
motivo di ritorcere coltro di voi Te vo- 
li re feguenti invettive Cosi parla il 
Dotttffmo Pereira . Così egli- hi confort* 
de . Così egli vi fa arroffire Ora guar- 
date fe fra vero, che con frode fia fiato 
prodotto nel numero de' cento e più Dottori 
da quefit sì fedeli, e [inceri Avverfar/Ì 
Ah quando mai finirete di mentire, fi- 
nirete di calunniare i Nafcondetcvi nel 
bufi delle tenebre , ni più ofàte refpvare 
aria di luce , e di verità , thè degno nom 
ne fiete . Siete talmente convinto , che- tti 
meno prejj'o gli fiejfi calunniatori ritrovo- 
refie credenza. Lo fa Iddio con quale 
ribrezzo ho io traferitte quede vodre 
parole, in riflettendo dove pub preci- 
pitare un’uomo. Non fo altro che mi 
dire , fe non fe ripetere le parole di 
Agoltino : Contumelias tuas , & ver- 
bo maledilla , qua ardens iracundta an - 
helafii , fi me contcmnerc dtxero , mtn- 
tiar . Quomodo cairn peffum ifia contem- 
nere, ubi te /limoni um confidenti a me a co- 
gitane , Ve l gaudert me video debere prò 
me , vel dolere prò te, & pto éis , qui 
deerpiumur abs te? Quis autem contem- 
nat five cxultat ionie fu a materiam , fi- 
Ve matrorisf Nam unde partirti Leta- 
mar, partirti centri fiartner , nulla rat ime 
contemmmus . Meorum qtdppe eaufa gau- 
diorum efiprorttiffio domini duentis : Cum 
dicunt omne malum adverfum vosmen- 
tientes propter me , gaudete , & esal- 
tate quoniam merceS vèflra multa eft in 
ccelis . Èt rurfus mei confa tHetroris e fi 
Apofioli affedus , ubi lego : Quis infir- 
matur & «go non infir/tlòr? Quisfcan- 
dalizatur, « ego non uror ? (a) 

XIX. Del Ledefma ho Scritto di non 
averlo potuto rincontrare in fonte, e 
perciò niun giudkio, ne ho fatto. Sen- 
do due Autori di quello cognome , l’uno 
Pietro, l’altro Martino, ho parlato del 
fecondo, e rto del primo, perchè i Cri» 
thji voliti motivo recato me ne han- 
no; Imperciocché eglino citano il Le- 
defma nella differì pag. 44. fenza il no- 
me di Pietro , fenza indicare la Som- 
ma Spagnuola, quando per qltro citando 


( 1 ) lib. 1 . cont. ]ul. c. 1. 
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il Bcrarduccio , ed il Villalobos alla pag. 
42. irjd*cauo le Somme con la giunta 
ftal. Hifpan. Doveano dunque o nomi- 
nar Pietro , o indicare la Somma , fc 
voleano, che lì fapcfle di qual Ledefma 
eglino parlavano . Peraltro nè dell’ uno* 
nè/ dell’ altro Ledefma ho io portato pa- 
rere , nè fopra di ciò ho io aggravati i 
voltri Critici nè pur in un jota . Cia- 
fcheduno può leggere la Quarcfima pag. 
28 .r fl. ia. dove oel Ledefma parlafi. 

• r 1 • 

§. V I I L 

:i j iv . r *■ ,1 

Èfame di S eòa fi: ano d Abrcd , del Ni- 
colai., del Sanchez , del Escreto 
ti < dementino . 

I. TN quello ultimo paragrafo 1 ’ ulti* 

1 i mo volito ecceffo ci .porge mate» 
ria di breve difeorfo. Voitrafcrivete al- 
la pàg. 85. il feguentc tefto dell’ Abreò: 
Qui vero difpenfatur in' camibus , veiex- 
infoiar ab earum abjhnentia, non tene- 
tur ad /ejuntum , de cUjus efsentia efl 
abflinentia a camibus . Dopo quello te- 
llo, voi Letterato ftimatifiimo» fecon- 
do il voftro folito vi rivorrete contro 
di me , perchè nella ^uarefima alla 
pag. 108. ho riportato drverfamente il 
medciìroo cafo. Così voi dunque grida- 
te contra la mia fedeltà : Dove voi , 
Appellante mio, trova/le nel t Abrcìt^>ud- 
le due parole, ob infirmitatem, e le ma- 
lefici' caratteri più grande , per far co- 
di f cere, che parlava afsai chiaro , e che 
ciò non oflantc , non fi fofsero da vofir't 
Awerfar / 0 vedute , od inttfc ì No , non 
le ‘hitnno vedute nel? Abaeù , « perciò C 
hanno citato a lor favore. E ni meno voi 
t avete vedute , fe non vi fofsero fiate ag- 
giunte dalla VOSTRA RAFFINATA 
MALIZIA . ... La verità perì, Ap- 
petente mio , può ben refiare per qualche 
tempo of curata, ma non oppressa, corren- 
dovi C interefse di Dio nel difenderla , e 
nello f coprirla. ; 

- IL Quando per la prima volta (lava 
leggendo quello voftro deferitto difeor- 
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fo, diceva tra me: Poflibile , thè dopo 
tanta diligenza nel traferivere dall’ori- 
ginale l’ addotto fello , dopo averlo fat- 
to rifeontrare prima di pubblicarlo 
da fedele amico, abbia io commelTo si 
grave errore? Eppure farà d’uopo con- 
fortare lo sbaglio . Che fi può fare ? 
Me ne ritratterò . Una fola cofa mi 
forprefe, e miforprende, che voi, Let- 
terato ftimatilfimo, mi ascriviate a raffi- 
nata malizia la giunta di quelle due pa- 
role ob infirmitatem , Simili sbagli non 
pollo no elTcre effetto, che o d’innavver- 
tenza, odi pazzia. L’Abreò è unSom- 
milla e latino , e volgare , che va per 
le mani di tutti. Di fimili Caddi, co- 
me voi fapetc , non ne ho la venera- 
zione, che ne molìrate voi. E poi fa- 
rei sì lìolto di alterare deliberatamente 
i felli loro, per effere in faccia di tut- 
to il Mondo convinto, confufo, efere- 
ditato ? Però , eziandio fuppolìo il mio 
fallo per vero» troppo mi avete aggra- 
vato dicendo , che con raffinata mali - 
da abbia fatta cotefta giunta. M8 che 
dirà mai il Mondo di voi , Letterato 
mio , quando vedrà , che le parole ob 
infirmitatem vi fono nell’ Ahreò , c che 
0 tefto fu da me recato con tutta fin- 
cerità ? Dico per tanto, che nella edi- 
zione latina deU’ Abreò ftampat» in 
Evora 1 ’ anno 166$. ed in quefta di 
Venezia del Baglioni rilìaropata c nel 
1690. e nel 1754. e finalmente nella 
Italiana riftampatam Venezia dalPleu- 
nich nel 1736. il tefto ritrovafi tal 
quale è citato nella Quareftma, e qui 
b ricopio di bel nuovo: Qui vero dif- 
uenfatur in camibus , vel excufatur ab 
earum abflinentia OB INF 1 RM 1 TA- 
TEM, non tenetur ad jejunium , cujus 
efsentia efl abflinentia a camibus . [ 1 ] 
Lo fteffo fi legge nell’ edizione Italia- 
na [ z ] . Chi poi è difpcnfato dalla car- 
ne avvero feufato dalt u far la a cagione 

d Infermità*, ec. • 

III. Seguito il rifeontro di quelli tedi , 
reflai fuor di me medefimo . Compia- 
. enea la voftra difgrazia , per vedervi 
6 efpoflo 


[1] lib.g. inDccal.c. i^feB. 3.». 613. pag. 447. Un. il. [2] tom. t. Kb.Z.f. 14- 
fez. 3. pag. 5Ò1. col. 2. lin. 8. 


Digitized by Google 


ccxij ‘ , D I t S E R. 

ti, Dov'è dunque quella ’nerifftma , e 
sfrontata calunnia ? Innanzi . Se vero 
folle ciò, che del Signor Copeilotti è 
riferito nella Quarefima, ci farebbe al- 
lora ombra di falfità , non che di ca- 
lunnia? Ora è evidente, che il Signor 
Copeilotti fcrive nella Diatriba quan- 
to li è riferito nella Quarefima . Que- 
lle fono le parole della Diatriba , che 
voi trafcriVete , e confermate, che il 
detto Signor Copeilotti dice cosi : Ciò 
avvenne , come bammi tc/hmoniato il Si- 
gnor Canonico Cuegiò Secretorio dell' E- 
minentijfimo Vicario , per non allacciare 
le cofacnze de' difenfort nelf incompatibi- 
lità del digiuno con le carni . Sicché é 
evidente, che il Signor Copeilotti rac- 
conta quella ragione della cambiata 
claufola . Ciò avvenne dice il Copellot- 
ti. Di più apporta la tcllimonianza del 
Signor Canonico Cuggiò , come bammi 
tcjìimoniato il Signor Canonico Cuggiò . 
Quella tcllimonianza , quello documen- 
to, fu cui il Signor Copeilotti appog- 
gia la fua alfe mone , fu da me om- 
«neflb . £ perché fi ommette la ragio- 
ne , P autorità , per cui alcuno avanza 
una propofizione , che approva , e che 
come vera fi concede , per quello fi 
commette una ncriQima , e sfrontata 
calunnia ? Se cib foflc vero", la Difler- 
tazione vollra, o come volete de’vollri 
Critici, farebbe un compendio di nerif- 
ftme sfrontate calunnie . E- perchè f 
Perchè quivi fi citano gran parte di 
Cafilli, i quali ciocché dicono a propofi- 
to del digiuno, lo dicono fulla tetlimo- 
nianza , e tal volta falfa , degli ante- 
riori Teologi . Per accename uno folo 
tra molti, il Pereira parla te/le San- 
chez , eppure nella DilTcrtazione pagi 
45. fi cita afiolutamente ■ Direte pen- 
ai), che i vollri bravi Critici abbiano 
commefla una neriffima, sfrontata ca- 
lunnia, perchè hanno ommriTo quelfe- 
Jle Sancbez ? Vi richerò un altro efen»- 
pio aliai più opportuno. Io nella pre- 
fazione Apologetica pag. 5 6. ho riferi- 
to un detto dei P. Camargo con lafe- 

f uente efpreflione meramente illorica : 
'.x uno difee omnci, fcriVe il P. Cai 
margo . Si potea parlare con piùdicau- 
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tela ? Eppure voi, Letterati ftfmatiffU 

S , nella voftra Difèfa'pAg. 133. 4A. 

vete a me un tal detto in quell* 
guifa. Aggiugnete , ex uno difee omnes . 
Dovrò io perciò tacciarvi di neriffima 
calunnia _} E perchè da me fi è ©m- 
meffo di riferire PatHedato del Cuggiò, 
per quello voi mi acculate di nertjjimm 
sfrontata calunnia. Sono perfuafo, Che 
già a quell’ ora vi fiate penrito di aver 
così fcritto. Eppure , le il detto fin 
qui balla per eiuflifkare ad evidenza i 
che io del voltro Signor Copeilotti ho 
riferite le fuc fieflìulme parole ; noft 
balla però per palefare altre belle vtt* 
flre invenzioni. Voi, ed i vollri' Cri- 
tici mi rimproverate, perchè di uno 
fguardo non ho degnato quanto fcrive- 
te del Decreto dementino . Io vera- 
mente non voleva entrare nella dilbuf» 
fione di un tal fatto per non provo- 
carvi la colera . Ora , poiché mi sfor-~ 
zate, vi dirò alcune poche colè; ma vi 
prego ad afcoltarle con pazienta , c fia- 
te licuro , che fono verilfime : e • fe per 
ora non vengo col pegno in mano , 1’ 
ho però riferbato in pronto. Entriamo 
adunque a rendere ragione , per cui fi 
onomife di parlare del Signor Canonico 
Cuggiò, e dell’ Editto dementino . E 
primamente vi dico, che già due an- 
ni, cioè l’anno 1738. i© più volte par- 
lai col detto Sig. Canonico Cuggiò , 
di felice memoria per la fua probità e 
dottrina ; e lunghi ragionamenti feco 
lui ebbi alla preìenza di un altro de- 
gniamo Padre, il quale Tempre affer- 
merà quanto avanzo, lo nè devo, nè 
voglio riferire quanto quel degniflìmo 
uomo dilfemi fu quello propofito : 'ma 
forfè; fi dirà un giorno. Per ora adun- 
que vi dico, edere falfo in primo luo- 
go , che detto Signor Canonico Cuggiò 
abbia detto, che U Sommo Pontefice 
ordinalTe la ommiflìone della claufola 
per non allacciare le eofeienze 1 . Anzi 
egli mi atteftb , xke quello Mntriamtn- 
to di cofcienza era un precedo fparfo 
da alcuni , ( fono fue parole, e le ne 
tacciono altre più caricate } 'Probabili- 
Ili . La mutazione della claufola non 
fi fece al tempo . dell’ Eminentiflìmo Si- 
gnor 
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gnor Cardinale Guadagni : ma accadde al Signor Mantegazzi ma ir bene al 
lotto ili'Signor Cardinale Vicario Ma- foggiuntivo firn , .clie quivi evidentc- 
refòfchi ,• onde anche in ciò il vollro mente fi fottintcnde ) ; dèlia prepofizio- 
Critico Copellotti non è efattó. Voi do- ne ad rubata all’ irttinct : del fubftan- 
po i voftri Critici, fcrivete così nella tialiter , ée\Y ob fervori in paflìvo ; quan- 
vollra Difefa pag. 89. CLEMEìJT E XII. do per altro entello verbo attivo fu u- 
ha creduto, c crede incompatibile colle cor* fato così dagli Autori del fccol d’oro, 
ni il digiuno. Permettetemi , che io vi e da niun altro fu detto giammai non 
dica , che ciò non è vero . Abbiate la poteri! così ufare , e d’ altre limili co- 
bontà, di credere, che quel fantilfnno fe, che come empiono piò pagine det- 
Pontcfice di eterna memoria, era per- la Difl’ertazione Morale Critica, così 
fualo della fentenza , che io difendo . furono gii da un Letterato dottirtimo 
Come dunque, voi forfè replicate , il Si- per fuo diporio, e a gloria del Signor 
gnor Cardinale Marefofchi lenza .la clau- Mantegazzi med-.-fimo ditlefamente giu- 
lola cominciò a pubblicare il Decreto , {liticate in un MS. Poteva, lo conce- 
e dopo così fi è feguitato a fare l Voi do, fermarmi a riraofìrare quanto puc- 
vorrelle fapcr troppo. Riferbiamo qual- rile cola (là fiata il notare limili feipi- 
che cola ad un’altra volta. Accertatevi tfczze , non in’ una Orazione latina , 
per ora, che quanto vi ho detto, è ve- ma in una latina Diffcrtazione Teolo- 
riflìmo. ■ •' gica , alla quale correva loro il debito 

VII. Di paffaggio due parole al rim- di rifpondere in latino . Poteva anch’ 
provero, che voi mi fate all a pag. 87; io appellare il Signor Mantegazzi dottif- 
di non avere io rifpollo alti feff anta erro - fimo Teologo, eruditismo Scrittore , 
rì dell' Apologijla . Non rifpoli , e non elattiffimo critico, come voi chiamate 
volli efaminare tali errori; perchè funi- i vollri degni clienti. Poteva a quei fef- 
co fine, che .mi fpinfea fcrivere , fu d ; fanta errori , attribuiti fàllamente all’ 
illuminare il popolo Crilìiano, e dipre- Apologifia, contraporre alrri errori, che 
fervarlo dalle opinioni , che io giudi- in numero aliai maggiore fonorealmen- 
co troppo larghe. Io non conofceva , te ne’ vollri Critici. Poteva cfagerarc lo 
nè di prefente conofco nè il Signor sbaglio de’ medclìmi , i quali nel errore 
Copellotti, nè il Signor Calali, nè il venteftmo nono rubano alla Chiefa un 
Signor Mantegazzi . Ne’ loro perfonali S. Ilidoro Pelufiota , pretendendo , che 
litigi i° non ho voluto, nè voglio en* ad clclufione di elfo, cui nominano ci- 
frare. E di quello mio contegno voi prclfamente, il folo celebre lfidoro If- 

vi lamenrate ì Quella mia maniera palenfe debba venerarfi fra i Santi; per 

cauta di non volere frammilchiarmi in rralafciare altri S. Ilidori celebrati dall’ 
limili contefe vi dovea piuttofio fervi- antichità tutta , e mentovati nel Roma- 
re di argomento, che il puro zelo della no Martirologio . Potea quelle , ed al- 

verità m’ induffe a fcrivere . Oltre di tre fienili cofe difeutere; ma in ciò fi- 

che, pare a voi, che Telarne di quegli cendo, avrei pregiudicato a me medefi- 
errori lia cofa convenevole a chiunque mo nell’ ifcialacquare sì malamente il 
non vuole gettare il tempo nelle inezie tempo in contraili puerili , fazionarj , 
le piò ridicole? Voi dovrelìe ringra- in oui altro non riluce, che una troppo 
7.iarmi, che io non abbia niello in ve- manilella paflione di fcreditare il Prolìì- 
duta que’prctefi errori in latinità , che nio. Quella parimente fi vede chiara in 
fono quivi difaminati del Cruciati Bid- ciò che fcrivete alla pag. 17. dove di- 
lam, invece del Diploma Ciceroniano : te, che il Signor Manregazzi ha tradi- 

dell’ impugnato ™ , che per altro dal ce- to la fede, per aver pubblicato il voto 
lebre Gruferò leggefi in Livio, in luo- del Signor Muratori : quelli per lua 
go di oppugnatore s : dell’ avverbio licei, modc'ha non volea elfer i>ollo in fronte 
( che non mica fi riferifee all’indicativo del libro . 11 Signor Mantegazzi per 
irabar , ficcome pelfimamente obbiettafi conciliare fui bel principio al libro 
* Il elio 
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lìcfTo benevolenza coll’ Autorità di sì il- 
lufire Nome, c per modrarequanta ve- 
nerazione al medefimo profeffaflc, giu- 
dicò bene di contradegnare il Frontifpi- 
zio dell’Opera col voto di si Capiente 
Letterato , e profondo Teologo : ma 
voi tutto prendete in cattiva parte . 
Quindi è, che io, avvegnaché provoca- 
to da voi, non voglio entrare in cotefli 
litigi . Io pubblicai la mia Qtuaeftma 
appellante ? non per difendere il Signor 
Mantegàzzt , che non conofceva, come 
evidentemente colla dal mio libro; ma 
per difendere la fana dottrina , e per 
confutare la lada opinione della vojlra 
Obera . Ora folamcntc per compiacere 
alle altrui efficaci, c giulleper altro do- 
mande , ypggomi allrerto di qui traferi- 
vere fedelmente una Lettera del celebre 
Signor Muratori, la quale fla in mano 
del Signor Mantegazzi , Quella lettera 
è un altro fplendido documento della 
lìncerità del nollro Letterato nell’ attri- 
buire al detto Signor MantQgazzi ciò , 
che fcrivc alla citata pagina . 

Lettera etti Signor Pr tipo fio Lodovico An- 
tonio Muratori al Sjfffor Propojh) 

Al e ff andrò Mantecasti . 

Al di dentro 

UluflriJJimo Signor Signor e Pstdron. 

Colendiffimo . 

„ TAA che vidi anch’io il libro ftam- 
„ ly paio in Lucca col titolo di Di- 
„ fefa della Diffcrtasione de Signori Co- 
„ pelktti ec, mi fi prefentarono agli oc- 
„ eh; le accufe, che in due luoghi quell’ 
„ Autore Anonimo dà a V. S. Illullrif- 
„ lima in propofito della mia lettera, e 
„ del mio voto prefilfo all’ Apologia del- 
,, la di lei Didcrtazione latina. De je- 
„ junio cum cju carnium conjungendo . 
„ Ella fe ne lagna , quafi che aneli’ io. 
„ abbia animato gli Avverfarj fuoi a 
„ batterla. Confelfo il vero, che Culle 
,, prime feci qualche lamentanza conal- 
,, cuno de’ miei amici ,• perchè mi fu 
,, fatto credere , eh’ ella avelie in qual- 
„ che fito variata la lettera fuddetw , 
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„ ed il voto mio : e pofeia mi dolfi al 
,, vedermi pollo alla teda delle fue trup- 
,, pe, quando mia intenzione eradiftar- 
„ mene alla coda , che tale appunto era 
„ il Cito dovuto a quel mio Voto , e 
„ non già quello, che V. S. llludriffi- 
,, ma per la fua troppa bontà verfo di 
„ me , c delle cofe mie , volle dargli . 

„ ElTcndo per altro certiffimo, che iole 
„ aveva data licenza di llamparlo , fe le 
„ iclfe tornato in acconcio. A vendo io 
„ pofeia oilèrvato, altra mutazione non 
„ elfervi occorfa nell’ edizione di efTo 
„ Voto , fe non che , invece di ex quo 
„ a ma 'fori alla facciata 9. lin. 6. per evi- 
„ dente sbaglio dello (lampatore di Par- 
„ ma era fcritto , ex quo a minori : re- 
„ Il ai perfuafo, ch'ella non fi era prefa 
„ libertà di farvi alcun cambiamento . 
,, Parimente confefl’o, che m’ increbbe 
„ non poco, l’aver intefa, checuflìfode 
„ aperta , c portata in giro una mia let. 

„ tcra ; ma perchè mi accertai dipoi , 

„ che V. S. Illullriffima in quel tempo 
„ era ita a Bologna , e però quedo non 
„ edere dato fatto di Lei, ma bensì di 
„ chi. credette , che il così operare in 
„ affenza di Lei fod'e cofa tollerabile , 
„ per dimodrare elfo Voto fattura mia, 

„ il che era allora negato da qualche Fa- 
„ zionario ; io mi quietai, conofcendo 
„ di non aver giudo motivo di dolermi 
„ di Lei in propofito delle fuddette ac- 
„ cufe, or pubblicate dall’ Anonimo Av- 
„ verlario. Ls’ egli cercando ogni fufcel- 
„ lino per offendere Lei , fi è Ccrvitodi 
„ quedo, certamente l'ha fatto contra 
„ il mio volere , e cantra la verità , da 
„ cui ho conofciuta edere affidila la di 
„ Lei innocenza intorno a quella faccen- 
„ da . Però ella non fi metta falfidio di 
„ tali dicerie ; c di queda mia dichiara- 
„ zione fi vaglia occorrendo. in ifgravio 
,, fuo. Per altro le ragioni fon quelle , 
„ che vincono le liti , e non già il ten- 
,, tare di (ereditar l’ Avverfario. Conche 
„ rallignandole il mio offequio mi con- 
„ fermo. 

Di V. S. IUudridima 

Modena 2?. Maggio 1740. 

Devoti fs. Obbligati^. Servitore. 

Lodovico Antonio Muratori. 
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Apologetica. 

CAPITOLO IV. 


Efame del digiuno di Elia. De' due Si- 
nodi di Venezia- . DelP autorità attri- 
buita ai Cafifli /opra la Cbie/a : e 
di un conftglio fuggerito dalP Avver- 
fario . 

T Erminato finalmente l’ efame degli 
Autori , che il Signor Letterato 
Avverfario con maniere inaudite, e fen- 
za efempio avea fatto travvedere, che 
da me fodero flati prodotti o mutilati , 
o alterati , mi avan 70 a difeutere altri 
fuoi obbietti ne’ due feguenri para- 
grafi . 

§. I. 

Si e/aminano le interpretazioni del? Av- 
verfario / opra il digiuno del 
Frofeta Elia . 

I. X 7 Ella Quarefìma Appellante efa- 
minando l’autorità del celebre 
P. Calini , oppofla da’ Signori' Critici 
nella loro Dilfertazione , portai un paf- 
fo della Scrittura concernente il digiuno 
del Frofeta Elia, per contrapporlo ad un 
altro tedo fcritturale, dal rimembrato 
Padre allegato , affine di animare al di- 
giuno i Criiliani. Pretende il Letterato , 
che io abbia mancato di rifpetto, e di 
dima verfo il fuddetto Padre . Egli per 
tanto prende a fare una ben lunga apo- 
logia in favore del Calini cominciando 
dalla pag. 137. fino alla pag. 135. Pren- 
de ragione di sì lunga ditefa alla pag. 
135. con le feguenri parole, lo perla 
J lima , che ho di s) illufbrc Soggetto , e 
per la ferviti ) , che profejjo alla / un nobi- 
hffima cafa , ne ho pre/e le giu/le difefe . 
Per far a tutti toccare con mano quan- 
to contra tutte le leggi venga io cenfu- 
rato dall’ Avverfario fu quefto punto , 
con tedio e mio , e del Leggitore fono 
forzato per la terza volta a rifcrivere le 
efpreffioni, onde ho manifeflato 1’ ofle- 
quiofo rifpetto, e fingolare (lima, che 
a quell’ eruditiflìmo Autore profeffo . 
Così dunque ho fcritto e nella Quarefi* 
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ma pag. rop. e nella Prefazione Apolo- 
getica pag. 52. Sebbene ho tutto il rifpet- 
to , e giujla fiima per lo mede fimo , atte- 
fo il fuo merito f ingoiare per le fue tante 
opere promulgate , e per TANTI ALTRI 
T IT OLI . In quelli tanti altri titoli è 
comprefo tutto. 

II. Entriamo ora a difeorrere fui di- 
giuno del gran Profeta Elia. Voi mi da- 
te il foggetto d$l noftro ragionare alla 
pag. 134. Egli è un pò proliffo , ma la 
vaghezza de penfamenri voftri alleggeri- 
rà il tedio della proliflità. Scrivete per 
tanto così. „ In quanto al fello, che 
„ voi citate de’ corvi, voi moftrate una 
„ grande premura, perchè ognuno ilca- 
„ pifea, chiedendo attenzione nell’ap- 
„ portarlo nella voflra Quarefìma Ap- 
„ pellame ; edite così : Udite . Digiu- 
„ nova Elia. Io leggo il capitolo 17. 
„ del libro terzo de’ Re , e non trovo 
„ neppure una parola in que’verfi, che 
„ precedono il redo da voi citato , che 
„ mi lignifichi il digiuno di Elia . Se 
„ non parla adunque del digiuno , a che 
„ apportarlo ? Non per confutare il 
„ Diana, come dite nella voflra Applo- 
„ già, mentre il Diana folo parla di chi 
„ mangia carne in tempo di digiuno , e 
„ di Elia nel paflò citato non fi legge, 
„ che avelie alcun obbligo di digiunare; 
„ e quando il corvo a lui portava car- 
„ ne, gliela portava due volte il gior- 
„ no. L’Angelo a lui porgeva acqua , e 
,, pane . Or io vi dimando , a che ferva 
„ qttefla ijioriella de’ corvi, che porta- 
„ vano ad Elia pane, e carne ; c dell’ 
„ Angelo, che portava pane ed acqua? 
,, Come quella non riguarda in verun 
„ modo la prcfentcquiflionc , non pollo 
„ credere, che l’abbiate fatto ad altro 
,, motivo, fe non per praticare i voftri 
„ foliri Ifrapazzi contro il mentovato P. 
„ Calmi, e contro .... ma già voi 
„ m'intendete. Il Cardinale Cafini l’ad- 
„ duce contro de' Medici , che troppo 
„ fono indulgenti ad accordare riflori 
„ vietati ne’ giorni de’ digiuni, e cheal- 
„ largano , come pure voi confeffate nel- 
„ la voflra Apologia, le regole del Qua- 
„ refimale digiuno , praticato da Criflo, 
„ c comandato dalla Chiefa . . . oltre 
•* di 
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„ di che quando mai Crìfto praticò , e 
„ comandò la Qiiefa il digiuno con 
„ carni? 

III. Per cominciare da quelle ultime 
parole, voi non avete riflettuto , che 

S ul lì ragiona fui digiuno di' Elia, non 
el digiuno praticato da Grillo, e co- 
mandato dalla Chiefa Crilliana ? Ora , 
che Elia abbia digiunato giorni qua- 
ranta, tutti i Cattolici lo confefTano . 
Calvino folamentecon la Tua lolita im- 
prudenza nega il digiuno del Santo 
Profeta , pretendendo , che niuno degli 
antichi Profeti abbia imitato il digiuno 
di Mosè . Nani q!(od de Elia habetur , 
eum fine cibo , & poni quadratini* dici 
tranfegiffe , non alio pertinebat , quam ut 
pcpulus agnofeeret eum excitatum effe lepis 
vtndicem , a qua vulgo prope tot ut depri- 
verai. Fuit igitur mera X2< - & fu- 

perfiitionis piena , quod titulo ac colore 
imitai ionis Chrifii je/unium ornabant fi). 
La temerità di Calvino vitne riprefl'a 
dal comune fentimento de’ Padri . S. 
Bafllio nella orazione feconda , S. Am- 
brofio nel ragionamento di Elia , c del 
digiuno, S. Agollino in piò fermoni , 
e fpeciaimente nel primo , e fecondo 
delia prima Domenica di Ouarelìma , 
propongono il digiuno di quaranta gior- 
ni, come praticato per motivo , onde 
indurci alla ofTervanra del medefimo . 
Lo fletto fanno gli altri Padri: nè v’è 
Cattolico, che contratti un tale fatto- 
ci!) preluppofto, come mai vi è falta- 
to in capo di fpacciare i tetti , che ci 
rapprefentano il digiuno d’ Elia , per 
una ljìoriella ? Ma cfaminiamo parte 
per parte il voftrodifcorfo. Primamen- 
te voi dite : Io leggo il capit. 17. del 
libro terzo de' Re , e non trovo neppure 
una fillaba in que' ver fi , che precedono il 
teflo da voi citato , che mi figni fichi il 
digiuno di Elia . Se non parla , a che 
dunque apportarlo} Potrei in primo luo- 
go rifpondervi , che anch’ io leggo tut- 
to il capitolo fello di Tobia , e non 
trovo neppure una fillaba in que’vcrli, 
che o precedono il quarto apprende 
branchiam cjus citato dal voftro Auto- 
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re, o fufleguono, che lignifichi il di- 
giuno. Se non parla, a che adunque 
apportarlo? Ma falciamo ciò in dipar- 
te , perchè voi liete un cèltico troppo 
fevero , cui non piaco il fenfo accomo- 
dai tzio . Al punto . In quel capitolo 
dunque non ci trovate fillaba, che in- 
dichi il digiuno ? E perchè ? . Perchè 
que’ Corvi portavano carne : e Crilto. 
e la fua Chiefa non ha comandato, il 
digiuno con carne. Io per ora 1 vo’ fo- 
lamcnte rapprefentarvi ciò , che fcrive 
Cornelio a Lapide ne’comtntarj fovra 
il verfo letto per me citato nel capi- 
tolo 17. Riferifce egli il dubbio própo- 
flo dal grande Tollato, il quale in le- 
gna , che Iddio dilpcnsò Elia a mangiar 
carne mattina c fera , quando gliela 
mandò per i Corvi. Udite, fe io dica 
il vero . „ Quarrir Abulcnfis, quid co- 
„ mederit Eiiasdicbus jejuniorum, qui* 
„ bus non licer vefei carnibus ■* ac refi' 
„ pondet , eum cotncdijjè quidt/uid corvi 
„ afìereb-nt . Deus enrm mietendo carnet 
,, ad Elicmi hoc rp/o cuoi eo in i fiunio 
,, difoanfabat , valtbmcfue , ut cat cbme- 
„ dcrct . Ma pazienza, che voi noli 
avelie il digiuno di Elia ràvvifato nel 
capitolo dieieferfefimo , perchè quivi 
veramente a chi non ha pratica de I l'a- 
gro tetto tal digiuno non appanfccs ma 
che poi non Gabbiate potute feorgore 
nel capitolo 19. dove l' Angelo fommi- 
niilra pane, ed acqua al Protcta digiu- 
natore , egli è' un’ errore non degno 
della vottra Letteratura . Voi tate una 
tale inducila : Or io vi domando a che 
ferve que fi a ISTORI ELLA de' corvi , 
che portavano ìd Elia pane, e carne : e 
deir Angelo, che portava pane ed acquai 
A che ferve quella I fior iella > Con que- 
llo difprezzo lì parla de’ tetti Santi? Io 
non voglio rifpondere a fimil domanda. 
Voglio, che virifponda il P. Cornelio 
a Lapide, il quale nc’comentarj fopra 
il mentovato capitolo in quella guifa 
foddisfi alla vollra interrogazione. No- 
ta htc Eliam fi/unaffe 40. dtebus , 'acque 
ac fecit Moyfcs, & pofiea ChrafiiiY, cu- 
fici imitai ione Ecclefia infittuit fijunium 
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‘Quadragefmt . Ecco, dimatilfimo Let- 
terato , a che ferva la ifloriclla , che io 
v’ ho narrata. Minor impegno per cer- 
ti Cafidi, e maggiore (ludio delle Scrit- 
ture Sacre vi vuole per non ifpacciarc 
per j/loràell t i Tedi elettati tlallo Spiri- 
to Santo. 

IV. Pretendete voi inoltre , o Let- 
terato , che io non abbia riferito il di- 
giuno di Eliti ad altro motivo , fe non per 
praticare i filiti /Irapazzi contro il men- 
tovato P, Calmi , e contro . . , gih voi m' 
intendete. I voftri penfamenti fono co- 
tanto enimmatici, che io mi protetto 
di non pienamente capirli . Se volete 
fifpolla ditevi capire apertamente . Que' 
puntini io non gl’ intendo. Se pcncìa 
io abbia mancato di rifpetto verfo il 
mentovato Autore, per avere efamina- 
ta la di lui oppodami autorità, laido 
che il mondo lo giudichi , e per mia 
difefa offro la della mia fcrittùra . 

V. Di un altro fallo voi mi riprcn- 

S te. Il Signor Cardinale Calmi non ha 
trodotti i Corvi, le gli Angeli nutricai 
tori del Profeta per indicare Teologi lar- 
hi-, e Teologi dretti , ma foto per con- 
annare la troppa indulgenza de S Medi- 
ti nell’ accordare i vietati rifteri ne’ 
giorni de’ digiuni, Quede fono le vo^ 
itre parole : Il Signor Cardinale Cafvti 
V adduce contro de Medici «-.Voi mi ob- 
bligate di comporre a fpanne/edarna- 
fcrivere molti tedi per convincervi 4 che 
in ogni riga stagliate. Che il Signor 
Cardinale Catini parli e di Teologi, e 
di ConfelTori indulgenti , eccovi le dilui 
parole regàdrate nella medelima predi- 
ca, in cui commenta i fanti Tedi , rie’ 
quali fi parla de’ Corvi , e degli Ange- 
li. Se i Corvi ( die’ egli ) ci apparec- 
chiano fplcndide imbandigioni , fino prefe- 
riti da noi agli Angeli , ed ai Profeti , fe 
aue/li vogliono pcr/uadcrci aflincnza . Che 
le tedi pii) chiari bramate, leggete nel 
medefimo n. 7. poche righe addietro , 
dove ritroverete quede parole ; A qual 
fi fta Dottorino , che mo/ìri una leggiera 
tintura di lettere Morali , ft [palancano 
le orecchie , e il cuore , fidiee: Mangia. 
E finalmente, fe bramate un tedo de- 
cifivo, leg3*tÉ'Ticl medefimo foglio -le 
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feguenti parole al ». 6 . ,, Non perirono 
„ tutti lotto le rovine di Sion que’ Pra- 
„ fetadri mendaci, che tanto volentieri 
„ erano uditi non foto dal volgo , ma 
„ da’ Primati del popolo circoncifo ? N’ 
„ è pallata la dipendenza nelle Regioni 
,, battezzate. La vide lino a’fuoi tem- 
,, pi l’ApodoloS. Giovanni , e ne av- 
,, visò la Chicfa nafeente, affinchènon 
„ fi lafciade fedurrc dalle loro lufinghe: 
,, Chanjfìmi ooliti ornai Spiritai credere, 
„ [ed ptobatc Spititus , fi ex Deo fiat : 
„ quoniam multi Pfiudoprophcte exicrunt 
m mundum . Cofioro non hanno Varia- 
„ to Idioma j e parlano aucora quàco- 
„ me parlavano là. Chiamano sbigot- 
timenti di pufiUanimi i prefagj di ter- 
„ rare , che odono da’ veri Profeti : con- 
„ dannano come caraificina delle cofcien- 
,, le le opinioni più ficure: allargano i 
„ fentieri del Cielo, che Crido ha di- 
,, chiarati angudi : e invece di tonare 
„ per rifvegliare chi dorme , cantano per 
v addormentare chi .veglia - . ,. quanto 
,, più volentieri fi afcoltano da’ Grandi 
„ qu e: Confeffori , che palpano con infìo- 
„ rare le difapplicazioni dal governo . . 
„ e benché S. Giovanni^ accennando col 
i, dito quedi Incantatori delle cofeien- 
„ ze, .gridi con voce profetica : No- 
,, lite credere ; ciò non odante avvie- 
,-, ne frequentemente , che quedi fono 
„ gli -eletti, i -confidenti ,, ■. Giudicate 
ora voii, fe quedo dottidimo , e piifli- 
mo Cardinale potea parlare più a pro- 
pofito per dare rifatto a quanto io in- 
dicai nella Quarefima. Che fe poi a 
voi non piacciono i padì ricopiati, in- 
colpatene voi medefimo che mi avete 
obbligato a ricopiarli . 

VI. Mi reda ancora a fciogliere un’ 
altra obbiezione della vodra Apologia , 
che con le infraferitte parole mi fate : 
Voi per pura libidine cf ingiuriare , Vi fietc 
po/lo ad infultarc il dottijfimo P. Catini : 
e nella pagina antecedente 133. replica- 
te „ Voi riferite la fentenza intorno al 
„ ciaccolane , ma fol dimezzata; e poi 
„ efclamate : o tempi ! 0 cojiumi ! ed 
„ aggiugnetc, che quede fentenze pre- 
dicate da’ Pergami Fono più veleno- 
„ fe, che le dampate. da’ Caddi . . .• 
p c poco 
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m c paco dopo con apoftrofe a’Predica- 
» tori gridate: Dov e la prudenza, dov 
„ è la {appczza ? Se quefte ingiurie ftan- 
„ no con tutto il rifpetto , e firma, di 
n quefto degniflìmo Autore, da voi, co- 
„ me dite, rimofirata ad evidenza , 
„ non vi è ormai più pericolo di per- 
„ dere il rifpetto ad alcuno „ . 

VII. Se io non ho finceramente ri- 
ferita la fentenza del P. Catini, vofiro 
debito era di provare efiere fiata dimez- 
zatamente per me trafcritta . Ma voi j 
al vofiro folito, imponete ciocché all' 
umore vofiro torna, fenza recar mini- 
ma ragione di quanto aderite . Ho di 
bel nuovo riletta la terza parte della 
prima Predica ? dove, dopo che 1’ Au- 
tore ha cfammate tutte le ragioni di 
quelli, che col digiuno il cioccolatte 
lenza mifura unifcono , c dopo averle 
come fievoli rigettate, con quefte pa- 
role efprime la fua fentenza. 

« Sdv. Dunque voi, o Padre, giu- 
„ oicate, che il cioccolatte fia contra- 
„ rio al digiuno. f' 

„ Predtc. Non, mio Signore: marni 
„ fervo d’altri principi. Parlando SPE- 
„ CULATIV AMENTE dico : Tal be- 
„ vanda non è ordinata ad eftinguere la 
„ fete, non a togliere la fame, ma a 
„ confortare il capo, elofiomaco. Duri- 
,, que non è propriamente ne' cibo , ni be- 
„ vanda ufualc , ma medicamento prefo in 
„ bevanda . Quella è tutta intera fenza 
alcuno fmozzicamento la fentenza del 
vofiro Autore. Cib, che egli foggiugne 
dopo , non appartiene alla integrità della 
fentenza, ma fono le ragioni, onde egli 
avvalora la fua fentenza . E per non 
imitare voi , che dite , c non provate , 
traferivo ciocché immediatamente egli 
foggiugne: E le medicine , benché per ac- 
cidente poffano nutrire , come C oglio di man- 
dole dolci , e altri tali liquori , però non ft 
fi oppongono al digiuno Ecclefiajlico . La 
bevanda del cioccolatte i una bevanda 
medicinale per fe medefima ordinata alla 
fanità del capo, e dello fornace . Che ft 
alcuno fen vale per pura delizia , e pec- 
chi cantra la temperanza , non per fot 
tanto vien a peccare contro il digiuno or- 
dinato da S, Chic fa . Coti molti beano per 
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pura delìzia i fot betti di melangolo t corri-' 
metteranno altro peccato, ma non peccano 
contro quejìo precetto. Giudichi ora cia- 
fchcduno fe quella giunta appartenga al- 
la integrità , ovvero alla confermazion» 
della fentenza ; e con quella occafione 
raccolga il Criftiano leggitore . che i di- 
fenditori dell’ ufo illimitato del ciocco- 
latte, come fe folle acqua in giorno di 
digiuno, non hanno fin ora ritrovata 
una fola ragioncella, in cui convenga- 
no . Ma altri lo difendono , perché be- 
vanda ufuale nell’ America: altri, per- 
ché non é nutritiva : altri ricorrono 
alla parvità della materia : altri né ci- 
bo la vogliono, nè bevanda, almeno 
fpcculativamcnte parlando,: e per vero 
di#e, fe fpcculativamente fi beveffe , que- 
lla ragione farebbe la migliore di tut- 
te, né punto mi opporrei a chi ne fa- 
cete ufo sì frequente, quale fi puoi fai 
re dell’ acqua. 

Vili. Rientriamo in caufa . Le ragio- 
ni , per le quali voi pretendete di con- 
vincermi, d’aver io perduto ilrifpqtto al 
vofiro Autore , fono, perché ho efefema* 
to : 0 tempi ! 0 Cojìumi ! Miracolo , 
che non mi abbiate per sì fatte efclaraa- 
zipni cenfurato ancne di Gianfenifla , 
mentre ho letto ? che altro Scrittore per 
sì fatte efclamazioni è fiato per tale tra- 
dotto . La feconda ragione , che mi op- 
ponete in bel corfivo , é , perchè ho det- 
to: Dov è la prudenza , dov ì la Saggez- 
za ? e conchiudete , che fe quefte ingiu- 
rie ftanno col rifpetto, e con la fiima , 
non v* ha più pericolo al mondo di 
perdere il rifpetto ad alcuno. 

IX. Primamente, voi torcete le mie 
parole, e le limitate come dette ad un 
iolo determinato Autore, quando per 
me furono proferite con unafrafe affai 

8 iù cauta, lenza applicarle nè a que- 
o , nè a quello , lafciando , che eia* 
fchcduno faccia 1’ applicazione fecondo 
i rimorfi della fua cofcienza . Lo provo 
al mio folito con traferivere intero il 
mio fentimento fcritto nella Quarefima 
alla pag. ng. „ Diremi per fede vo- 
„ ftra, o Predicatori A ppoftolici , oTeo- 
„ logici Critici : quale zelo, quale fpi- 
„ rito di carità a scrivere inducevi opi- 

„ mo- 
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», nioni alla concupifcenza sì piacevoli? 

„ Per levare dal Mondo gli fcrupoli , 

» per non allacciare le povere cofcien- 
>, ze -, non è vero ? Avete ragione . Il 
,, Criftianefimo a’ tempi nofiri è troppo 
„ fevero, troppo fcrupolofo . Egli è di 
„ neceflità l’avvifarlo di mangiar car- 
„ ne nella Quarefima due volte il gior- 
,, no , quando pub non mangiar pefee una 
volta fola. Rifpondetemi un poco : 

„ Dov ì la prudenza , dove la [agrezza 
„ nell’ impegnarvi a convincere i Cri- 
„ Riani difpenfati pel nocumento del 
,, vitto quarefìmale, che pollano man- 
,, giar carne mattina e fera ? 

A. quelle dunque fono le mie ingiu- 
rie, quelle le mie maldicenze.* 1 Io qui 
non pollo fare a meno che rendervi 
umililfime grazie, perchè voi meglio di 
me avete aifefa la mia cauta. Voicon- 
felfate, che quelle fono le cofe più in- 

§ iuriole, che li ritrovano nel mio Li- 
ro, per guifa che, fe quelle ingiurie , 
voi dite, llanno col rifpetto , non vi ì 
ormai più pericolo di perdere il rifpetto 
ad alcuno. Sicché dunque , Letterato mio, 
ella è una prudenza veramente crifiia- 
na , ed evangelica , non è vero , il per- 
vadere ai Crkliani fani , e robufti a 
mangiar carne nella Quarefima mattina ? 
e fera , quando non polTono cibarli di 
pefei ? Egli è fiore di zelo Appollolico , 
non è vero, 1’ infegnare di poter lecita- 
mente raddolcire 1’ amarezza della peni- 
tenza quarefìmale colla faporitiflìma be- 
vanda del cioccolatte nel tempo Redo , 
in cui fumo obbligati di affliggere e le 
anime , ed i corpi nollri per le offefe re- 
cate alla infinita Maellà di Dio ? Vi ha 
tutta la prudenza eh nello Rampare fi- 
mili dottrinettc in libri volgari ? Voi 
per prefervarvi da que’ giu Ridi mi rim- 
pròveri, che cotelle dottrine provoca- 
no contro sé flelfe, rifpondete, dicon- 
i figliare T attinenza , ma che non la 

volete imporre fotto precetto. Ma fe 
i realmente, e di buona fede la confi- 

gliate, perchè Rampate libri volgari , 

I acciocché i Criftiani imparino a poter 

» cenare la fera , ed a refocillare non fpe - 

, culatrvamente , ma praticamente le fau- 

t ci fui bel mattino de’ giorni quarefi- 

> 
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mali con la dolce bevanda della cioc- 
colata ? Per liberare dagli fcrupoli i 
Crifiiani troppo inclinati a macerarli 
con auilerilfime penitenze ; non è ve- 
ro ? 

§. I I. 


Efame fi opra i due Decreti Sinodali del- 
la Chic fa di Venezia. 

I. l’ autorità di due Decreti Si- 

V_^ nodali della Chiefa di Venezia 
ho rimofirato nella mia Quarefima , che 
per lo meno in quefia Dominante i Cri- 
Riani a’ detti Sinodi foggetti , fono ob- 
bligati al digiuno, che auefii non poffo- 
no edere (ovvenuti dal Probabilifmo . 
Imperciocché quìgli zelantidimi Patriar- 
chi alla tefla del loro Clero , fotto la in- 
vocazione dello Spirito Santo ragimato , 
hanno replicatamente dichiarato , che i 
loro fudditi , febbene difpenfati , fieno 
al digiuno afiretti . Il primo Decreto 
fu fatto nel Sinodo celebrato l’anno r J94. 
fotto il Patriarca Lorenzo Priuli, ed d 
il feguente: Sciant autem orane s , quod 
licet a dcleElu ciborum fiat difpenfati ; fè 
tamen adhuc jejuniorum obfervationi effe 
obJhiRos, atque la hah peccato effe obno - 
xios , fi efeis illicitis utente s non jejunave- 
rint cap. 6. pag. 11. Sotto il Patriarca 
Barbarico di gloriofa memoria fu cele- 
brato il fecondo Sinodo 1 ’ anno 1714. 
In quefio alla pag. iió. fi rinuova , c 
fi conferma il primo Decreto. Difpen- 
fati autem omnes feiant -, quod licet a 
dclcElu ciborum fiat difpenfati \ fe tamen 
adhuc jejuniorum obfervationi effe obftri- 
Bos , atque lethali peccato effe obnoxios 
fi efeis illicitis utentes non jejunave» 
rint . ‘ 

II. Afcoltiamo con pazienza le Ri- 
prendenti bizzarrie, che coptra il pro- 
ducimelo di quefii due Sinodi oppone 
il nofiro Letterato. In primo luogo , 
ella mi chiede pag. 115.* cofa abbiano 
a fare con la prefente contefa . Non 
avanziamo nulla fenza i fuoi tefti . ,, 
„ Che hanno* fare, mio buon Appel- 
p ij lance « 


Digitized by Google 

I I I 


ccxx 

., lante, i due da voi allegati Sinodi di 
„ Venezia colla prcfente contefa ì Si 
„ conofce pur bene, che non avete ca- 
,, gita nè la Diatriba , hèladifiertaiianei 
,, Che un Primate col fuo. Concilio Na- 
,, zionale , un Arcivefcovo col fuo Pro- 
,, vinciate, un Vefcovo col fuo Dioce- 
„ fano, polfano flabilire leggi obbligan- 
„ ti la loro Nazione, Provincia, c Dio- 
„ cefi, io con gli Autori 'della difierta* 
„ zione, e con tutti i Teologi 1’ inten- 
,, do ; ma che tale obbligazione polfa 
,, ftcndvfi oltre i termini della Nazio- 
„ ne, Provincia , Diocefi, nbn trovo 
„ verun Dottore,, che a me 1’ inferni : 
nè fo vedere, come a dae bravi Tco- 
„ logi Piacentini opponiate i due Sinodi 
,, di Venezia, fe non per far erefeere. 
„ nella, mole il volino libretto „ , 

II f. Voi dunque, Letterato mio, vor- 
. rette dare ad intendere, che io ho prof 
dotti cotefli due Sinodi', per obbligare 
con «ffi tutta la Chiefa Cattolica eh ì 
Ma le mie" parole, onde ho manifcllata 
rifi retta l’autorità di tai Sinodi dentro i 
Confini di quella Diocefi , non fanno fpic- 
We fettipre più la fìhcerità, ed' omertà, 
dello fcrivef vofiro ?■ Prima, di riferire i 
detti Sinodi al citato 6. della Prefa- 
zione Apologetica ho fcritto le fegutnti 
limitazioni'. In futile Città , nette quali 
vi fono leggi particolari , che obbligano al 
digiuno coir ufo delle carni ,. la- opinione 
prete fa benigna non ha. luogo . . . In ■ molte 
Cittì f , e Provincie le rimembrate leggi 
PARTICOLARI obbliganti al’ digiuno , 
nel cafo nojìro , ci fono... Tra le molte 
indicherò la fola, Città dt VENEZIA , 
della quale gli zclantifjìmi , e pirffimi Pre- 
lati t non in Decreti privati , ma ne' loro 
Sinodi hanno efpreffamente dichiarato ,. 
thè. ». loro SUDDITI difpenfati nella 
Quare/ima - da' cibi quarefimali , fono al 
digiuno afìretti . Nelle cofc di loro na- 
tura manifefic, quale -è quella della po- 
vertà Vefcovile nftretta dentro la, pro- 
pria Diocefi , non fi fogliono adopera- 
re certe dichiarazioni ; pure io le ho 
ufate.. E ci?» non ottante voi non vi 
vergognate d’ impormi , che io abbi* 
fcritto, che i Sinodi di Venezia obb)t £ 
gano tutta la Chiefa Cattolica ì 


IV. Il fecondo carico, che m’ apponen- 
te intorno a quelli Sinodi, è, che io ho. 
riprefi i Teologi di Venezia , con le le- 
ggenti parole . Ctm puerili fchramazzi vi 
rivolgete al vafho Popolo , e decidete , 
aecufate , e riprendete, i T colo gl di Vene- 
zia .. Io con k lagrime agli occhi ho 
compianto, e compiango il trafporto di 
alcuni, i quali vanno dicendo,, che i 
Vefcovi non. hanno, facoltà di obbliga- 
re i loro fuddi'i al digiuno nel cafo 
nofira: che quel Decreto fcrant omnes , 
lo interpretano, quale ilorico racconto,, 
coficchè renda quello, fenfo r Sappiate 
tutti , che v' ha fentenza , la quale obbli- 
ga al digiuno : fe volete fegmtarla vene 
awìfiamo . Il compiangere limili inau- 
diti commenti, perniziofi al popolo ,. 
lp rezza tori delle, leggi de’ Superiori j. 
(ono puerili fchiamazzi eh ? 

V. . il tetzo obbietta, che voi mi fa- 
te fopra i detti Sinodi fupera gli altri .. 
Voi pretendete , che io abbia detto una 
Erefia,. perchè ho fcritto, che quelli Si- 
nodi fi celebrarono fotto l’aUìfienzi del- 
lo. Spirito Santo: traferivete in corfivo 
le mie parole, colle quali ho ciò afle- 
rito. lo ricopierò e le mie, e le vo- 
li re parole per chiarezzadcl fatto. Voi. 
dunque fcrivete così pag. 115 . „ Me- 
no intendo- ciò, che. voi ditc,. parlando- 
,, così . . Quelli due Sinodi non fola in 
,, figura dt Superiori impongono il debi- 
ti to di- digiunare , ma quali Stromenti f 
».r Minifiri di. Dio affi] liti dallo Spinta 
„ Santo , interpretano , e dichiarano , thè 
„ (ebbene, i Crijliani fono dalia legge del’ 
„ digiuno quarejimale ilifpenfati in parte , 

„ non fono però difpenfati in- tutto dalla 
„ me deftma legge. Voi dunque volete 
„ ( ripigliate p Che come Minifiri di 
„ Dio affifliti dallo Spirito Santo in una 
„ opinione, tra Cattolici controversa 

definivano detrfi il. vero digiuno con 
„ Te carni , per confcgucnza uu Catto- 
», fico, che lo nieghi ,. dovrà 'guardarli 
„. conte . eretico , venendo a negare ciò , che 
„ afferma il Mmifiro di Dio affi fitto dallo 
„ Spinto Santo ,. che nè può ingannare,, 
„ nè efferc ingannato , ed a cui eon 
„ fede infallibile, eienza timore dobbia- 
n tuo credere . E dove mai vi trasporta-. 
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il vortro zelo , o Appellante cari (Timo ? 
„ B» qual fonte Cattolico avete voi fuc- 
„ chiara quella sì pellegrina , e nuova 
„ dottrina, che di a sì fatti Sinodi quella 
„ facoltà di definire , che da me , e cù’ 
„ Signori Copellotti e Caf»li follmente 
„ fi riconofce nel Vicario di Crifto , 
„ cheèil Pontefice Romano? Anzi con 
„ Navarro , Gaetano , Turrecremata , 
,, Suarez , Molina , e Bellarmino , fo- 
„ llengo, che le leggi , è definizioni de’ 
„ Concili Generali allora fol tanto ob- 
„ bligano tutta la Chiela , quando dal 
,, fommo Pontefice ricevono l’approya- 
„ zione, e vengono confermate 

VI. Con mio fommo fallidio vado 
traferivendo fonarci sì lunghi ; ma la ne- 
celfiti di fgombrare le lallìtà pericolo- 
fc a ciò mi collrigne . Ho dunque det- 
ta una Refia , non è vero , letterato 
mio , per aver detto , che i Sinodi con- 
gregati legittimamente dal proprio Pa- 
llore, fono dallo Spirito Santo ajfiflitil 
Voi, aferivenda ciò a me, qual pelle- 
grina c nuova dottrina, bifogna perne- 
cefiaria confeguenza inferire , che voi 
ammettiate qualche altro Spirito , dal 
quale i Sinodi fieno regolati . Voi a 
chiare note negate, che lo Spirito Santo 
alfilla a quelli Sjnodi . E perchè ? Per- 
chè, vai dire, fe quelli Sinodi fono af- 
fili iti dallo Spirito Santo nelle dichiara- 
zioni de* precetti morali, un Cattolico, 
che neghi tali interpretazioni , dovrà 
guardar fi come Eretico , venendo a nega- 
re ciò , fhe afferma il Mintfiro di Dio 
affi jìito dallo Spiriti Santo , che ni può 
ingannare , nè effere ingannato, ed a cui 
con fede infallibile , c ferrea timore dob- 
biamo credere. Sicché fecondo voi bifo- 
gna ilabilire , che i Sinodi non fieno 
dallo Spirito Santo regolati . Pii) forte . 
Secondo voi neppure a’ concili Generali 
prelìede il Santo Spirito ; poiphè cotplìi 
Concili allora foltanto obbligano tuttala 
Chiefa , quando dal Sommo Pontefice 
ricevono l’ approvazione . Quelle sì, fet- 
'tcr.tto (ìimatilfimo , fono belle dottri- 
ne. Qui sì, che il Popolo crilliano ri- 
marrà forprefò di voi > mentre egli 
lidio nella occafione di celebrare fimir 
li Sinodi ? con pubbliche proeeflìoni , e 
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preghiere implora l’ attinenza dello Spi- 
rito Santo (opra tali Sinodi . Leggete 
il principio del Sinodo raedefimo Ve- 
neto, del 1594. nel quale troverete il 
Patriarca cosi parlante s Primam hane 
nofiram Diacefanam Synodum in Spiritu 
Sanilo eongregatam . Ma dovrò io perdere 
il tempo nel dimoiìrarvi, che il Sole 
fplenda? Non fapete voi, che Spiritai 
Santi us pofuit Epifcopos regere Ecclefiam 
Dei, quam acqui fivit Sanguine fuo ? Qui 
veramente voi avete bifogno, (permet- 
tetemi che lo dica) di buona finizio- 
ne. Sappiate adunque , che lo Spirito 
Santo non folamente aififle a’ Sommi 
Pontefici , alla Chiefa , ed a' Concili u- 
piverfali ; ma eziandio a' Sinodi Provin- 
ciali, e Diocefani. Poiché eflendoiVe- 
feovi collituiti dal medefimo Spirito per 
ben regolare, e dirigere il gregge loro 
all’ eterna falute; ragion vuole, eh’ ei af- 
filia loro , e allora particolarmente gli 
ajuti, quando con buon fine radunati in- 
ficine proccurano di provvedere al bene 
delle anime alla cura loro commedie ; 
mentre dovunque lì trovano due o tre 
congregati in nome di Crifto, ivi anco- 
ra, fecondo la prometta Evangelica, lo 
fletto Rcdentor fi ritrova . Quindi è, 
fhe febbene non è datò a* Sinodi Pro- 
vinciali, e Diocefani quel fitto, e Ca- 
bile , e non mai alterabile privilegio 
d’infallibilità, eh’ è flato conceduto al 
Sommo Pontefice, e alla Chiefa , e a 
Concilj Generali; con tutto ciò, fe non 
vi è qualche decreto , o canone del Pon- 
tefice de’ Sinodi Generali , o provin- 
ciali da etto confermati , e proporti a tutti 
i Fedeli per norma del loro vivere, o 
per regola della loro credenza, il qual 
decreto repugni alle difpofizioni del Si- 
nodo Nazionale , Provinciale , o Dio- 
C etano ; o fe non vi è qualche fondato 
motivo, che provi efficamente , che a 
tali Concilj per altro fine umano , c 
non già pel bene de’ loro fudditi fieno 
convenuti i Vefcovi; non fi può len- 
za grave temerità rivocare in dubbio, 
ch’eelinp fieno fiati privi dell’ attinen- 
za dello Spirito Santo . Confetto ben 
io, che errarono vari Concili Provin- 
ciali, Diocefani, e Nazionali, anziGe- 
p i i ) nera- 
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aerali , non approvati dalla Sede Apo- 
ftolica ; ma altro è che lo Spirito San- 
to polla alle volte permettere , che co- 
tedi Sinodi cadano nell’ errore : altro è 1’ 
aflerire, come fate voi , che cotefti'Si- 
nodi legittimamente ragunati non fieno 
affittiti dallo Spirito Divino : il che è 
un errore, ed una temerità , afloluta- 
mente parlando,* imperocché fenza gra- 
ve fondamento non fi pub a tali Sinodi 
negare l’autorità. Benché però evidente 
- fia lo sbaglio voftro non tanto piccolo , 
vo’ con tutto ciò, in approvamento di 
guanto io ho fcritto nella Quarefima fu 
quello punto , traferivervi un tetto del P. 
Camargo, che nella Prefi §. 7 . adduce 
contra il Probabilifmo l’ autori A de Con- 
cili particolari in quella -foggia fcriven- 
do : „ Tertio ex Conciliis, licet parti- 
,, cularibus, ubi nimirum Ecclefix Prat- 
„ fules, qui veri jpfius Pattes, atque 
„ Magiftri funt, convcniUntcum lcftif- 
„ fimis ac fapientibus Viris , ut oves 
„ Chritti fui curxcommiffas publicedo- 
„ ceant viam falutis , fanx doélrinx 
„ pabula j)cr autenricos Canones , atque 
„ vivendi regulas ipfis prxbendo , quibus 
,, proinde ( ut pie credi debet ) in Chri- 
„ Ili nomine congregati , Chrifum ip- 
,, fum adeffe per Spiritum Sancìum , ut 
,, n* hi 1 non reélum ftatuant, prudenter 
„ dubitar/ non potè fi , nifi aliunde contra- 
,, rium innotefeat „ . Degnatevi dunque 
di ritrattare quello voftro errore, e di 
confettare da buon Cattolico , che tutti 
i Conci); e Generali , e particolari deila 
Romana Cbiefa legittimamente congre- 
gati dai loro Pallori , attolutamcnte par- 
lando, fieno affittiti dallo Spirito Santo 
più , o meno fecondo i difegni della In? 
creata Sapienza. L’affiftenza non efien- 
do infallibile, come é quella de Sommi 
Pontefici, non fiamo tenuti a credere 
con Fede divina le definizioni di quelli 
Concili non confermati dai Papi . Ma 
■ chi fenza manifefta , o grave ragione ri- 
getta le- loro dccifioni, non pub sfuggire 
-la nota di tementi, per parlare con mo- 
della . Pale-fate- ora voi al mondo il mo- 
tivo urgente, per cui voi negate, che i 
Pallori di quelli due Sinodi Veneti non 
fieno fiati, quai Mimflri di Dio, affi fi- 
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ti dallo Spirito Santo , mentre io non 
•vo’far pili parole per non recarvi mag. 
gior tormento. Vi dico folamentc, che 
un Concilio Diocefano folo fa più auto- 
riti, che cento de’voftri Probabilifti . 
Di quelli si, che poffiamo francamente 
aflerire , non avér etti con particolare 
affillenza dello Spirito Santo promul- 
gato o il Probabliifmo, o le rilaflate 
confeguetfze da quello derivanti . De- 
gnatevi di leggere il fapiente P. Cano 
nel libro quinto, al capitolo quinto’, e 
conclufionc quinta, e fetta, e rilevere- 
te quale autoriti abbiano i Conci!; c 
Provinciali, e Sinodali, 

§. II T. 

-(• 

■Sì mettono alt E fame due Dottrine delt 
Awer fario . La prima : fe la Cbiefa 
Cattolica precipiterebbe nclt abiffo delt 
Errore , come egli mfegrtà , quando 
condannaffe la opinione larga de' fuoi 
Caffi . La 'feconda: fe t autorità di 
cote fi Caffi fa la regola direttrice 
della meaefma Cbiefa . Si propone al 
giudizio de Sapienti , fe tn virtà di 
giuflo raziocinio quefte due Dottrine 
fieno due groffi errori . Quanto fa inop * 
- portano il di lui configlio intomo a 
*' Decreti de' riti Chinefi, e de Ausì- 
li is . 

, .<! ’ ! . •!! • • 

I. f "I ’RA le molte (frane cofe, eh© 
J voi avete promulgate nella vo- 
flra Difefcr , voi nc avete fcritta una , 
thè tutte le altre forpafla. Letterato fti- 
tnatiffimò', vi confetto il vero, che len- 
to del ribrezzo nel doverla Tol tanto ri- 
ferire, perché troppo efpbfta veggo e la. 
letteratura, e la fama del faper voftro,- 
ma la prefervazione del Popolo Criftia- 
no dall’ errore debbe edere preferita a 
qualùnque particolare riguardo , che io 
per voi mi abbia. Omettiamo gli appa- 
rati , e verghiamo al punto , Voi , 
Letterato riveritiffimo , liete arrivato a 
-fcrivere, che la Santa Cattolica Chic- 
fa precipiterebbe ne!T errore , *fc la 
opinione vottra condannale, e ‘de’vo- 
ftri Cattili . Eccovi le parole vollre 
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regiftrate alla pag. 31. „ La incompati- 
» bilitl del digiuno con le carni è fen- 
)> tenti non di uno non di due., ma di 
» moUillmu Dottori in un corpo , o per 
„ meglio dire in- una Chiefa »• Ella ha 
» re 8W ! P»éif' regna nelle Teologiche 
», Scuqle, eviene infognata da Maefiri. 
s > per dottrina , peq collumi chiari, e 
3, celebri. Nò la Santa Romana Catto- 
j, lica Chiefa Mafltra Acuta del notlro 
j, credere, c dei nofiro,, operare, s’ è an- 
,, cora oppofta afidi lei infegnamento . 

„ Elia nyn fidamente ò Seguitata da Perfp- 
,y ne femplici, ma da, dotte, c tirporate. 

,, della Legge criiiiana, e fi vede prati- 
,, cata 'ancora oggidì quali da tilt ti gli 
,, Ordini de’ Regolari. COMÉ DUN- 
„ QUE PUff ESSER FALSASENE A 
„ TIRAR SECO IN ERRORE TUT- 
„ TA LA CHIESA LASCIATA DAL 
„ REDENTORE PER PUf SECOLI 
„ SOTTO ONA SCORTA SI IN - 
„ GANNEVOIE, E TRAMATA ì 
IL Di grazia, Letterato ftimatilfimo , 
efaminiamo parte per parte quello vortro 
Corpo di dottrina , cominciando dalle 
piccole cofe. E primamente, voi (labi- 
lite, che la incompatibilità del digiuno 
icori le carni, non. è fentenzab/ uno , nò 
di due, ma di moltiflimi Dottori jn cor» 

r . Voi Cete pregato di renderci vifibi- 
eotefto corpo di Dottori. Impercioc- 
ché fin ora avete liudiato di arrollarne 
una cinquantina , ma vi fi è dimollrato 
ad evidenza, che di quelli, altri non 
trattano Ja quillione nòllra nel fuo pre- 
dio fiato: altri, che la infegnano, non 
fanno loda autorità per le ragioni ad- 
dotte . Io vi chiamo ora a tiretto difeor* 
fo : Io ho invitati tutti voi altri Signo- 
ri Probabilifii a produrmi quattro, anzi 
due foli Teologi, che dopo Innocenzo 
XI. abbiano llatApati cord di Teologia 
JVIorql$ Ti e phe, dilàtninara di propofi- 
to la quàftione»r infegpino la vofira fem 
tenia . No vamente vi. disfido a mani* 
fefiarmi quelli Teologi . Cento volte, 
cd ora farà cent’ una , v’ ho detto , che 
i Teologi degli ultimi tempi infogna- 
no comunemente la mia féDtenza . I 
■Sdmaticeofi ,1 il La Croix , lo Sporer , 
ài Ginbaldi , il Catalani , il Ronca- 
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glia , il Viva , il Brocardo , Natalo 
Alefiandro, il Wigandt, il Abbaly , il 
Campioni, il Cardinale Cozza, il Car- 
dinale Petra., il Fl.ieghen, il Genct, il 
Gianfqn , il Giovenino , l’ Ilenno , Fe- 
lice Poteftà , il Matteuccio, il Meda , 
il' Monacelli , il Piuonio, il Rotario, il 
Siri,: lo Stoz , il Tonelli, il Grave- * 
firn. Quelli e molti altri hanno ferino 
dopo Innocenzo XI. Trovatemi voi 
quattro foli Autori, che abbiano dati in 
luce corfi di Teologia, ei che la vofira 
fentenzi difendano . Appena ritroverete 
«oli’ Anacleto tre altra Amili raccogli- 
tori . Sicché il corpo de’ voftri millanta- 
ti Teologi è una pura larva . Sicché il 
primo, fatto da voi avvanzato è una evi- 
dente falfità. " t 

. III. L’altro argomentò, che' voi for- 
mate , fulla pietà, probità, e dottrina 
dei fautori di vofira opinione , non è 
meno curiofo . Diicorriaraok un pò fui 
ferio,. Voi, Letterato rtimatirtimo , feri» 
vete, che la opinione vofira è infegna- 
ta da Maefiri per co /lunti chiari, e cele » 
bri , e, timorati • della Legge . trifitana . 
Ditemi di grazia : qual ragione, qual 
documento allegate voi, oude rimortra- 
rc Infamità di cotelli voftri Probabi i- 
fti iilfegnatori di vofira opinione ? O 
voi pretendete , che cotefti voftri Pro- 
babilifii fieno timorati di Dio per altre 
loro opere pie, ovvero, perchè, efièn- 
do Cani, e robufti, mangiano due vol- 
te il giorno nella Quarefima la carne : 
Se gli volete di coftumi fpettabili per 
altre opere buone , non ve lo contra- 
ilo, anzi tutti per probi, e piè» gli fup; 
pongo : Se poi gli rapprefentate quali 
anime immacolate, e timorate di Dio, 
perchè nella Quarefima imbandifeono 
e a pranzo., ed a cena di carni le men- 
fe loro , vi fo quella interrogazione , 
Ardirelle voi . Letterato eruditismo : 
introdurre nel proccffo della beatifica» 
iione di qualcheduno di quelli vo- 
rtri Autori per argomento della di lui 
fantità il duplicato palio di carni fatto 
in Quarefima , effe odo fano ? e. robu- 
Ilo ! Che ne dite ì Quella opinione , e 
quella pratica delle due refezioni a car- 
pe tacita Quarefm» i darebbe per av- 
P iiij ven.- 
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ventura rifalto alla penitenza crifliana, 
alla fantità evangelica de voflri Proba- 
bilifli? Che ne rifpondete ? 11 famofo 
Padre Viva , quegli, che tanto plaufo 
fi ha acquiflato, fecondo voi , preflo i 
Letterati, rifponde, che i Criftiani ti- 
morati di Dio da per tutto feguir deo- 
ro la mia fentenza del digiuno : Me 
judice a T1MORAT1S feguenda ejlubi- 
gue gentium . Adunque fecondo lo flef- 
fo Probabilità Padre Viva-, i vofìri 
Autori fcguaci della opinione contraria 
al digiuno ? non fono timorati di Dio 
nell’atto di praticare, cd infegnare tale 
opinione . Adunque è una mera chi- 
mera l’autorità , che voi fondate fui-' 
la piefà , e fantitù de’ voflri Proba* 
bifidi . 

IV. Cominciamo ora a raccorciare il 
voftro difcorfo . -Il corpo de’ vollri Teo- 
logi è immaginario . Nel lungo corfo 
di do. anni , da che Innocenzo XI. 
condannò le rilaffate propofizioni , voi 
non potete contare una mezza dozzi- 
na , per non dirvi forfè UN SOLO Teo- 
logo di grido , cd Autore di qualche 
filmabile corfo di Teologia, che la vo- 
lita fentenza infegni. Dall’altra banda 
io viglio allegati più di trenta Autori, 
che dir vale, quafi tutti quelli, che di 
quella Controverta hanno fcritto in 
quelli ultimi tempi , i quali infognano 
la vera mia fentenza . Di più v’ ho pro- 
dotti i Concilj particolari di Francia , 
delle Fiandre, dell'Italia, Decreti di 
fei o fette Papi tutti favorevoli alia 
opinione, che io difendo. Voi non po- 
tete allegare nè Vcfcovi , nè Sinodi, 
nè Canoni, nè Papi ; anzi neppure Teo- 
logi almeno dopo le fuddette condan- 
ne. Al più potete vantare dalla voflra 
parte alquanti Probabilifii , che ferite- 
lo avanti le propofizionidannate, e che 
in materia di morale non perfuadono . 
Quelli fono tutti fatti incontraftabili . 

V. Ciò prefoppofto , m’accingo ad 
ifooprirvi l’ errore-* i ncui voi , mio Let- 
terato , fiete caduto . Non declamo , 
non inveifeo . Con tutta flemma vi 
fpalanco dinanzi agli occhi voflri, ed 
al cofpctto di tutto il Mondo fin dove 
v’ha condotto l’ impegno troppo impc- 
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tuofo. Recitiamo tutte le vofite paro- 
le . Come dunque (voi dite)/>»è tffet 
fai fa, fenza tirar fece in errore tutta la 
Chiefa lafeiata dal Redentore per più 
fecoli fotto una /corta sì ingannevole ! 
traviata ì La Chiefa dunque di-$J£SU- 
CRISTO, contro della quale tutte le 
potellù infornali non prevaieranno giam- 
mai , nell’abirto dell’errore precipitereb- 
be , fc condannate la opinione di al- 
uanti voflri Cafifli? Che ne dite? Qtie* 
a voflra propofizione a me fombra un 
folennilfimo errore . Voftro debito d 
di giuflificare preffo il Pubblico una tale 
afferzione . Io frattanto palio a ri mer- 
li rare con più di evidenza 1 ’ errore 
vortro . " ■ « 

VI. Fin qui io ho argomentato, eòo- 
dannando di falfi i fatti , che voi avan- 
zate intorno a molti Càfifti fautori del- 
la opinione voflra. Ora per ridurvi alle 
ftrette, e mettere la verità in una pie- 
na evidenza, fupporre voglio, che dit- 
ti i Teologi, da voi-, e da’ Voflri Si- 
gnori Copertoni, e Cafali citati nert* 
DilTerfaZione Morale Critica , infognine* 
realmente la voflra Opinione . Qtfefti 
fono r Pichfor , Veflnier , Burgaber , 
Smalzgrueber , Efcobar, Nogueira, En- 
riquez, Sanchez, Mazzuchcl , I rtfung, 
Merola , Alozza , Gobat , Megalio , No- 
élinot , Vidal , Leandro , Tamburino', 
Callropalao , Lamas , ed altri fino a! 
numero di cento. Ora io, per dare ri- 
fallo all’ argomento, aquefti voflri ceri* 
to Probabilirti ne voglio cori regalo ge* 
nerofo' aggiugnere altri cento , e fe an- 
che aggradavi dugento. Nè Sinodi, né 
Conci!;, nè Vefcovr, non ve ne offro, 
perchè voi medefimi non fiete flati tanto 
coraggiofi di allegarne pur uno . Mettete 
voi ora da una parte tutti cotefti voflri 
Cafifli , che io vi dono,’ infieme con quel- 
li , che voi afferite di poflèdere a dall’ al- 
tra parte mettete fa Santa Sede Apodo*- 
lica Romana . A quale di quelle due 
parti concedete voi il Primato? A’ 300 * 
Probabilifii, o aHa Chiefa Romana? Che 
ne dite ? Quefta Chiefa Romana non 
potrà condannare la opinione di tre- 
cento Cafifli fenza cadere nell'errore? 
Qui fi vupl< ut)»- riporta- prccifa- , 
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e decifira . Cominciate voi a rifenti- 
re 1’ orrore della propofizione vodra? 
Confidente un pò di grazia la Gliela 
Romana governata dai due Sommi Pon- 
tefici AlelTandro VII. ed Innocenzo 
XI. Condannarono quelli propodzioni , 
che prima erano foftenute da Teologi 
incontradabilmente c piò numerofi , e 

S m dotti di quelli, che la opinione vo- 
ra del duplicato mangiare nella Qua- 
refima difendono •• Con tutto ciò ha 
precipitato forfè in errore tutta la Chie- 
fa, come voi dite? Se voi ritrovato vi 
folte al. tempo del Concilio Arimincfe, 
quando la rofea nube dell’ Arianefimo 
ingombrava, come fcrive S. Girolamo, 
ran parte del Mondo Cridiano : quan- 
o roteilo Arianefimo non era difefo 
da alquanti Probabililli , ma da tanti 
Vefcovi di alto credito, e fapere \ che 
mai fermo avrede? Secondo ciò , che 
ora fcrivete, la Chicfa non potea con- 
dannare quell’ Erefia fenza cader nell’er- 
rore. Io non vo’ più tormentarvi,' ma 
folamente mi torna in acconcio di ri- 
ferire la forte correzione , che ed a 
voi, ed a tutti i Probabililli, fa il fa- 

S lente Camargo dell’inclita Compagnia 
i Gesù. Scrive egli, che i ProDabili- 
fti , i quali come voi ardifeono di aferi- 
vere a tutti quali i Cattolici il Proba- 
bilifmo, fcrive, dico, che vergognai 
dovrebbono di alTerire sì fatte cole in 
una privata danza , non che in faccia 
di tutto il Mondo. Mandate ben a me- 
moria quededi lui parole. ,, Quali tem- 
„ porc ido foli Probabili!!* tota fuilfet 
„ Ecclefia Dei : quali dodrinx ipforum 
,, nemo contradixilfet : quali tota do- 
li flrina Antiquorum dmul cum illis 
„ elfet fepulta, nec libri ipforum am- 
„ plius populum Chridianum docerent . 
„ Quomodo hoc proferre non pudet , non 
.1, dietim in confi cElu Mundi , fed vel in 
i, privato cubiculo ,, ? Non credo, che 
neppur un Probabilità troverete , il qua- 
le vi liberi dal ritrattare cotedo, fe- 
condo il mio debole parere , malaccio 
errore . 


CAPITOLO 

ULTIMO. 


Conclufione di auefla Differiamone 
apologetica . 


I. T L nolhro Letterate ci fomminidra 
A un configlio, che meriterebbe lun- 
ghe ridedioni . Scrive egli nel libret- 
to della fua difefa alla pag. 4 t. le fe- 
guenti parole a me dirette : Proccura- 
tc di ofjervare i Decreti Pontificj par- 
lando nelle materie della Grazia , e del- 
le eontrovcrfie della Cina . A me voi 
perfuadete la ubbidienza a Pontificj De- 
creti intorno a’ culti Cinefi , e in ma- 
teria della grazia.? Oh qui sì , che il 
Pubblico rimarra forprelo di queda vo- 
ftra efortazione, e della vodra poca 
cautela a toccare fintili tadi. Siete pre- 
gato di fpedire frettolofamente queda 
vodra zelante efortazione in Francia al 
P- Dìi Halde, in Tofcana a M. Filo- 
cardio , e nella Cina a’ PP. Luigi Ean , 
Mouravo , Carciofo , Toma celli , P menni - 
ni , e Gianpnano , de’ quali, c di alcu- 
ni altri pochi privati Teologi fi fcrilfe • 
nella Quarefima Appellante , che era- 
no troppo impegnati a tributare incen- 
fi allo fpirito del Filofofo Confucio . 
Scrivete loro , che o (forvino pontual- 
mente tutte le Pontificie CofUtuzioni e 
vetufte , e recenti, intorno alle qua- 
li forfè a fuo tempo vi farò recata qual- 
che contezza , e feoperto qualche no- 
vello -avvenimento . Il vodro confi- 
glio a me dato richiederebbe , che an- 
ch 1 io radegnalfi a voi qualche ricor- 
do in queda materia i ma non vo’ 
farlo , e fono ficuro che me ne fa- 
prete grado di quedo mio filenzio . 
Venghiamo alla ronchiufionc della no- 
dra Caufa. 

II. Io ho terminata la rifpoda al 
vodro libretto. Ho rimodrato con tut- < 
ta evidenza, che i^efti della Quarefi- 
m* Appellante fono dati riportati fe- 

oci* 
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delmente fcnza veruna alterazione » Voi ,, 
che vi vantate di entrare nelle quellio- 
ni da Letterato , conofccfte ,, che fe vi 
forte fatto ad impuguare le ragioni ad- 
dotte nel mio libro aVrcfte perduta 
la caufa .• perciò dirtimulato il meri- 
to della caufa , con fagace ftratage- 
ma avete tentato di far travveae- 
rc , che i tedi da me riportati fof- 
fero alterati . Voi riflettefte , che L 
Lettori o non hanno pronti i li- 
bri de’ Cafifti, o non vogliono pren- 
derli il fartidio di farne ii rifeon- 
tro de’ tefti citati cogli originali .. 
Ora , che nel fuo lume fi è po- 
fta la verità , feoperte le falliti , «.* 
l'gombrati gli artifìci' , dovrefte rien-' 
(rare, un pò in voi fteflo , e ritrat- 
tare ; che cofa ? Dovrò io efprime- 1 -* 
re colle mie parole le cofc , che do- 
vete pubblicamente ritrattare ? No 
perchè non ho , vcl' confefTo , tan- 
to. coraggio . Reciterò- dunque le vo- 
ftre delle frali. r J con cui nel voftro 
libretto mi. avete onorato , chia- 
mandomi un difeepolo di Pafcalc ■, » 
di Arnaldo, e di fintile gema-: peg- 
giore di. Lutero , e di Melantone r> uri 
mentitore , un calunniatore , un impo— 
fiore , un violatore della fede pubbli- 
ca , un buffone , un commediante , un 
ignorante , un fanatico , un inva fato 
dal ftcrore , un ipocrita mafeheràto con 
la aivifa- di zelo ingannatore . . Que- 
lle fono le voftre parole , e le tin- 
te , onde avete formato il mio ri- 
tratto : quelle fono' le dimeftrazioni.*- 
roburte , cui appoggiate la vortra cau- 
fa . Vi prego, ora a dirmi con, {in- 
ceriti , per qual motivo vi fiate fca- 
renato così impetuofamente contro di. 
me l Voi non avete potuto, ritrova- 
re in ruttò il mio libro della- j Qua-- 
rtfima Appellante una fola parola ingiu- 
riofa comra qualunque perfona -come 
tante fiate v’ ho ripetuto . Agli Au- 
tori Suarez , Bellarmino , Pallavici- 
no , Gonzalez Elizaldc , Camargo , 
Munielfa- non ho io fatto- loro i 
dovuti encomj con tanta abbondan- 
za , che voi mC li rinunziate per 
miei Autori dicendo i l vofiro Qon- 


zalcz, il vofiro Camorro &c. f De r Tam- 
burini , Callropalaj , Efcobarj , La Croix 
ho fatto altro , che impugnare le lo- 
ro- lalfe opinioni', con ifeufare la lo- 
ro buona intenzione ?' Senonchè , che 
mrerefte avete voi mai per sì fatti 
Probabilifti ? Voi co’ vortri parziali 
andate dicendo al volgo imperito , 
che io fono fiato il primo a provo- 
carvi . Ora per dire una parola an- 
che fu quprto ponto d' ordine : Le 
Sàtire mordacirtime , in cui fono in- 
trodotte le controverfic della Grazia, 
ingiuriati tanti cèlebri Domenicani , 
erano già. pubblicate prima , che io- 
penfaffi a lcrivcre la Qttartfima Ap- 
pellante - Innanzi . Il mentovato mio 
libro confuta la difiertazione de’ Si- 
gnori Copertoni , e CafaJi Preri Pia- 
centini .. Come dunque ci entrate qui 
voi , Letterato mio ? Perchè non la - 1 
fciarc, che cotefii 1 due dottilfimi Teo- 
logi fi difenderti ro da per loro ? Pcr- 
dhè abbandonarvi ad una colera sì im- 
petuofa , a maldicenze sì crudeli per la 
difefa di due perfdpaggi efteri ? Per- 
chè efporre la volita perfona , la vo- 
lita. leterafgrft-. tutta alle pubbliche di- 
fàpprovazioni. lónza neceffità? Quelto- 
vòllro lìrabocchcvole impegno è una 
céngettura sì- veemente ,. cne Voi, e 
non i Signori Copertoni , e Cafali 
fiate l’ Autore della dirtcrtazione Teo- 
lògico-Mòrale , che unita alla vortra 
cdnfertìone ,. onde la chiamate Vofira- 
Opera , forma una demoffraziòne iti- 
quello genere decifiva- ^ che fia pcf 
appunto- Opera Vofira .. Tutto il mon- 
do è convinto , che voi non v’ Im- 
pegnate con tanto zelo , che per la 
fola domellica gloria , e non mai pel 
la difefa de’ ftranicri , verfo de’ quali 
le premure, fogliono effe re languide , ’t 
freddi i maneggi , per rifervare tutto il 
calore al follcnramento - dell’ intrinfec» 
vitale fpirito . Sicché 1 anche in quello 
punto d’ ordine è evidente il voftro* 
torto „. E permettetemi 1 , che vi di- 
ca , che quello è il voftro frequen- 
te coftume : cominciate le guerre let- 
terarie , vibrate le voftre cenfure 
accendete il fuoco ; c poi quartdo- 
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vedete proflinao 1* infelice fucceflo , e 
1’ incendio ; allora cambiate leena , e 
riveftite la figura di reo provocato , 
affine di conciliarvi per quella via 
compatimento , fecondo che faceano 
quelli , riferiti da S. Giovanni Gfi- 
.fofiomo , o chiunque fia 1 ’ Auto- 
re dell’ Opera imperfetta . Conferunt 
.fe ad patrocinium Moyfis , ficut ho- 
inincs malam caufam habentes confu- 
si un t ad potente s viros , ut fi per ju- 
Jlitiam non poffunt , vincane per per- 
fonam . ( I ) 

III. Il principio , e fine del vo- 
flro libretto corrifpondono mirabilmen- 
te . Sul principio voi comparite in 
aria minaccevole alla teda di erudi- 
ti commilitoni , di dottiffimi Teolo- 
gi , intimandomi pag. 5. Sappia co- 
Jlui , che flaranno pronte penne di va- 
lenti Letterati , e che molti fapienti 
Uomini fi pr eger anno di entrare nelle _ 
mifure , che da me fi prenderanno ,-/* 
miti foJJ'e egli di cervice sì dura , e 
di mente si accecata , che non voleffe 
con rifpettofo fllenzio le reità grandtf- 
fime delle fue impofiurc finceramente 
confejfarc . Quando io leggeva ad ogni 
pagina del vofiro libretto cotefte tra- 
loneric , e rifletteva quanto poco o- 
nefle , non che religiòfe , follerò le 
maniere voftre di fcrivere . fembra- 
vami quali di vedere NicoJemo, che 
Maellro vantandoli de’ Giudei , fu da 
Crillo rimproverato di quella guifa , 
come fcrive Agollino : llle magifie- 
rio inflatus erat , & alicujus momen- 
ti effe videbatur , quia docìor erat Ju- 
dxorum . Deponit ejus fuperbiam , ut 
pofflt nafci de Spiri tu . lnful tot indo- 
ro : exagitat fuperbiam hominis : T u 
es Magifier in Ifrael , & hxc igno- 
rai ? Tanquam diceret : Ecce nihil m- 
Jìi Princcps fuperbe . ( 2 ) Sappiate pe- 
rò , riveritiffimo Letterato , cne, come 
altre volte vi ho detto , le contro - 
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verfie Teologiche non fi decidono co- 
gli improperj , nè fi vincono colla 
moltitudine , in» quella guifa, che con 
numerofa milizia cfpugnanfi le fortez- 
ze .. Afcoltate di grazia la rifpofla , 
che alle vollre millanterie dà S. Ba- 
filio , riferita da Teodoro Studita . 
Attende itaque Frater quid drvinus Ba- 
Jilius dicat in eos , qui veritatem me- 
tiuntur -ex muititudine . Qui de po fit- 
ta quxfiione , ait , rationem recidere 
non audet , ideoque perfugium habet in 
moltitudine , is fc viaum fatetur .... 
Multitudo autem fine demonfiratione au- 
jhoritatem fibt vendicane , tenere qui - 
dem potcjl , pcrfuadcrc non potè fi .... 
Moltitudine menaacium de fendisi (3) Io 
per me venero Voi , e tutta la le- 
gione de’ vollri fapienti Teologi . Rif- 
petto , fe cosi anche volete , e po- 
tenza , e aderenze , e dcllrezze ; ma 
però quando ho la verità dalla mia 
parte 0 ed in confeguenza quel Dio , 
che è .la llefla verità , permettetemi 
di dirvi , che io me ne rido di tut- 
ti gli umani artifici, e delle fofiftiche 
Jjpecolazioni . Perocché Vcritas magna , 
& fortior prx omnibus , & prxvalet . 
(4) E’ vero che i tempi fono cala- 
mitofi di molto , c contrari alla vir- 
tù , come fcrive Cicerone, tempora ti- 
mens inimica vertuti 3(5) non pertanto 
con S. Girolamo chiaramente vi dico , 
che : blandienti poffum acquicfcere : non 
timeo comminantem . ( 6 ) 

VI. Voi terminate il voflro libret- 
to con un abufo sì moftruofo , e sì 
puerile infieme di due tefti evangeli- 
ci , che io giudico bene di non far- 
ne fovra ciò parola. Voi protcllate,. 
che fe mai vi forte rifpofto con ma- 
niere acri , e mordaci , volete fe- 
gnalarvi di replicare con una mifu- 
ra eguale di vituperi . E ciò lo raf- 
fermate col fello Evangelico . Qua 
menfura menfii fueritis , remet ietta vobis . 

Quella 
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Quella maniera di parlare non convie- 
ne, Letterato ftimatiffimo, non convie- 
ne ad un Criftiano. Io all’incontro vi 
prometto , che quanto piii afpre , ed 
ìngiuriofe faranno le voftre fcritture, 
tanto maggiore farli la mia modedia , 
e rifpetto verfo di voi , effendo mio 
rtrettiflimo debito di praticare l’ infe- 
gnamento di S. Paolo, che mi dice .• 
Noli vinci a malo , feri vinte in borio 
malum . [ i ] Vi prego fol tanto di non 
comparir in avvenire con i foliti libel- 
li anonimi , ripieni non d’ altro , che 
d’ ingiurie . Moderate quelle maniere 
dittatorie, quelle franche dccifioni ap- 


poggiate unicamente fui coraggio ani- 
mato da immaginazioni aeree. Impron- 
tate fu i vodri libri i voftri nomi ; al- 
trimenti, fe di bel nuovo comparirete 
in pubblico fotto nomi o finti, o pre- 
fl a preftanza , fiate certo , Letterato fti- 
matifiimo , che alle mafchere faranno 
levati i volti, e faranno palefatc mol- 
te verità onefte, ed utili a fapcrfi. La- 
onde per terminare anch' io , come 
voi , con un teflo evangelico , ma in 
maniera da voi differente , perchè in 
fenfo vero, e giudo, vi dico : Adhuc 
multa habeo vobis dicere ; fed non [rote* 
flit portare modi . [a] 
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V OI, mio- ftimatiflìmo Lette- 
rato , tante volte inculcate 
nel voltro libretto , che io 
fono un copila dell’ Artes 
N. N. e del Pafcalc , che giudico mio 
debito di darvene in quella Appendice 
a mia difefa un argomento si convin- 
cente, che non può ammettere replica 
alcuna. Vi direi, che io non ho mai 
lette P Artes N. N. poiché di limili li- 
bri punto non me ne curo : ma riflet- 
tendo, che voi aflerife di non creder- 
mi, nè pure col pegno in mano , ho ri- 
foluto di venire quella volta , non col 
pegno in mano, ma col capitale (leflo 
de 11’ Art a AL N. a rimollrare la (non 
fa come altramente efprimermi ) impo- 
flura , che avete fpacciata . Di /Lr- 
/ cali non farò troppe parole , perchè 
egli pochiflime propolìzioni del digiuna 
regillra nelle lettere Provinciali . Voi 
chiamare quelle lettere un Libro ] por- 
co ,. ed infame , ripieno di fallirà : io 
mi unifeo a voi nel riprovare quello li- 
bro condannato dalla Chicfa, non per- 
chè in elfo abbia ravvifare cofe fpor - 
che i ma pegli errori contra la Gra- 
zia , per lo fermentaGianfeniftico , che 
dentro vi ferpeggia, e per molte altre 
cofe. Voi però dovete meco confefla- 
re , eh* rotelle Epiftole fieno Hate Toc- 
catone di qualche forta di utile. Non 
v’ ha chi non fappia , che elTc eccitaro- 
rono molti a leggere in fonte i palli 
di certi Cafifli ne quali fi fono ritro- 
vate nette ed intere le propolìzioni 
da’ medefimi traferitte . Non potete ne- 
gare, che da cotelle lettere ebbe ori- 
gine la rifoluzione di que’ Vefcovi y 
che presentarono al Sommo Pontefice 
Aledandro VII. le tante fcandalofe 

J iropofizioni, cllratte da’ Cafifli in dette 
ettere, acciocché foffero dannate. Ma. 
ditemi di grazia ,, Signor Letterato' j 
avete voi per avventura fentito mai 
parlare delle Opere di un Moya , che 
tn alcune di elle Opere fi chiama an- 
cora Amadeo Guìmento ? A parlarvi con 


la folita mia {inceriti, a me pare, che 
voi n’abbiate una piena comprendone 
de’ libri di un sì famofo Scrittore . 
Conciolfiachè tutto ciò,, che voi oppo- 
nete a S. Tommalo, e agli altri Auto- 
ri Domenicani, l’avcte ellratto da co- 
tefli libri con ammirabile accuratezza. 
Eppure ella è cola certifiìma , che tali 
Opere fono proibite in prima clajje : 
che furono dannate come ripiene di 
veleno, di bugie, di mal talento : che 
furono brucciate dai bojapcr ordine del 
Santo Uffizio : di (grazia , alla, quale» 
(ebbene giullamente riprovate, non Sog- 
giacquero mai TEpillole Provinciali. E 
voi ofate di rimproverare a me lenza 
verun motivo, l’ aver io copiate le let- 
tere del Pafcaleè Leggete» ilimatiflìmo 
Letterato , i miei Libri , e vi fo dire , 
che rileverete, come non pochi Cadili 
hanno fcritte dottrine larghe in tanta 
copia , che non v’è bifogno di Pafcale 
per ritrovarle , e per trascriverle . 

Venendo poi alle Artes N. N. che 
tante fiate mi rinfacciate , ho rifoluto 
di traferivere tutte le propolìzioni ri- 
lavate, che quivi contengonfi contra il 
digiuno.. Quello è quell’ argomento de- 
citivi) , onde rimollrare la vollra ingiu- 
llizia nel rapprefentarmi per un Copi- 
lla di un libro, che io non avea giam- 
mai Studiato. Il Pubblico in quella ^ui- 
fa ne potrò fare il confronto dell In- 
ventano della mia Quarefima Appellante 
colle propolìzioni delle voftre obbietta- 
te Artes N. N. In quella guifa rimar- 
rò a’ poderi un perpetuo monumento e 
della voftra lìnceritò, e delle voftre one* 
fte e gentili maniere di Scrivere. 
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Appendice. 

„ 9. Quifquis )eju nardo implere corn- 
Copia di tutte le proporzioni , thè nella „ mode non potei) quod fui muncris 

materia del Digiuno contenionft nel libro ,, el), excufatur v. g. ftudiofus , Cquo- 

tntit alato : Arte: N. N. Le proporzioni „ modocumque cum difficultate tludear 

quivi regiflrate [pittanti al dittano comin- ,, Jejunando. Tamburina: §.7. 
ciano dalla pag. 63. , t dal num. 337. „ io. Qui dormire nequit per nofa- 

„ bile tempus, nifi vefpere fumptacce- 
„ 1. /''VU I bona fide credit fehabe- „ nq, non tenetur icjunare. Nimisenitn 

„ yJl re juftam caufam non jeju- » onerofum clfet fic jejunare . T ambio. 

„ nandi, & propterca non jer ,, rima ibidem num. 14. 

n junat , is non peccat falrem morta- „ 1 1« Et quamvis huic in commodo 

,, litcr .... quo paéto excufari poffunt n obviare potei) fornendo collationem 

3 j multi folventes jcjunium , vel exce- „ meridie, (eque vefperi piene reficien- 

„ dentes in refeftiuncula. Putant enim », do, licer id commode tacere poficr, 

„ fe non teneri ex variis caufis , utob » ad id non teneretur. Quia nemote- 

„ debilitatem , vel ob capicndum fom- ,, netur folitum 'ordinem refciìionum 

„ num. Efcobar. frati. 7. num. 130. „ pervertere. Efcobar. n. 67. cum E il - 

„ 2. Qui laborant dolore capitis, aut „ Hut. Tamburoni: loco citato cum San- 

, n ftomachi, aut oculorum, aut patiun- » ebez., Ò" Fagundcz. 

yr tur vertigines , aut fimilts morbos, » 12. Excufantur a jejunio infirmi (v. 
„ jejunii lege non tcnentur, obeftenim » g. ex intempcratitia vel mmia rcple- 
yy cis jejunium. ibidem num. 113. ,, tione ) quibus. ad fenitatem conduce- 

„ 3. Qui labore aliquo defatigatur , r rcnt jejunia . Tamburina: num. 24. 
r, ouem in alium diem commode dif- « 13. Ob laborcm prateedemem, aur 
n terre poffet, etiamfi data opera eum „ futurum excufari ctiam pollunt , 11 
yr fufeeperit , ut a jejunio fe eximeret , „ vel debtles fedii funi , ve! debilitatetn 

r, jejunare non tenetur . Suarez , San- » contrafturi probabiliter timeant , un- 
yr chez , & Sala: apud Dianam p. 1. », de officio fuo rìte deinde fungi non 

„ frati. 9. refol. 52. ,, portent . Ita qui longura iter pcregif- 

„ 4. Qui potei) confitene iter eques.. r r fet, vel adturus eflet r excufari pof- 
rr Se. fic fervare jejunium , potei) iliud >» fet. Efcobar. num. 131. & 125. 

», conficere pedes, & fic liberare fe 4 « t4- Uxor non valcns fe gratam fer- 

„ jejunio. Henri nucz l. 9. c. 25. » vare viro ob maciem , vel pallorem, a 

„ 3. Qui maio fine laborat , ut ad Qoftoribus excufatur. Idemnu. 119. 
r, occidendum aliquera , ad infeaueo- „ 15. Excufatur etiam puella nubere 
», dam amicati* &c. peccat ex malo fi- » volent e li ex continuato qnadragcfi- 
n ne; atfccuta defetigatione excufatur a „ mo jejunare fpeciofitatem tacici no- 
y, jejunio. Fili tutta: tr.vj. c. 6. num. 123. „ tabiliter amittat , ita ut ca vifa fta- 

„ 6. Si hoc feciat in fraudcnTjejunii , „ tim de macie extra fuum morem no- 

yr peccat in apponendo caufam fraftionis „ taretui . T amburinus num. 45. 

,, jejunii, at ea pofita excufatur a jeju- 16. Adhuc excufantur conjugps qnan- 

„ nio. ibidem. 1, do jejunando nequeunt redòtre debi- 

„ 7. Defeffiis ex quocumque labore., „ tum » etiamfi compartem a debita 

y, licito, vel illicito v. g. pii* ludo, „ exigendo precibus avertere polfent.. 

rr vel cum feeminis commixrione , ab- M Idem num. 37. 

yr folute liberatur a jejunio . Efcobar. „ 17. Excufantur generalitcr omnes 
rr frati, t.exam. 13. e. 3. num. ^3. n Mimflri public is in negotifs plurimuni 

,, 8. Probabile eli nullosartifices, ne ,, occupali, ut funt Confiliarii , Judices 

w fertorcsqnidem, & barbitonfores obli- „ magna: curia:, Senatorcs , Regcntes 
rr cari ad jejunium. Tamburina: l.q.c.^. u Qincellaria: , Praefcdliurbium .P. Hur^ 
„ ().7.Filliutiustratl. zf.c.ó.Sàvcrbo jc- ,, tacita apud Dtanam p. 11.tr. 4. ref.12^ 
» jun, Fagundcz pr oc ep. 4. L ». e. 8, ». 1 j. „ 18. Si ex difpcnfatiooe carnis ve- 
li 
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fceris , eo quod ahi cibi tibi fioceant, „ domada jejunent . Sic putat Sanchcz 
,, non excufaris ajejunio, ait Ledefma. „ apud Bufembau dub.z.cit. 
v Ego cum Henriquez lib.q.c. 13.1r.12. „ 27. Non peccat mortaliter, qui aU 

,, abfolutc libero dilpenfatum ad carnes; „ terum obligatum ad jejunium, para- 

„ quia abftinentia ab his eli de e(Ten- „ tum illud frangere urbatis, vel ami- 
,, tia jejunii. Efcobar.num. 40. „ citi* caufa invitat ad ccenam , eam- 

,, 19. Scio frangentem jejunium fecun- „ que ipfi prxbet, fciens prandiura fum- 
„ da refezione non peccare fxpius co- „ pii (Te . FUliutius traEl. 27. c. 7. nu. 94. 

„ medendo : quia Ecclefia a fecunda re- „ Salas de contraEìibus tit. de empi. & 

,, fettione folum prarcipit abftinere . Ro- „ vendit. dub.^j. ». io. Tagncrus in 22. 

„ go an eadem fìt rario, lì quis vovif- „ dift.3. q. 3. dub. 8. 

„ (et in pane, & aqua jejunare ? Ira „ 28. Non ed evidens quod confuc- 

„ piane : nam fi is vinum femel hauftlTee „ tudo nou comedendi ova, & laflici- 
5 , in notabili quantitate , non teneretur „ nia in quadragefima obliget . Peliza- 
„ ab ilio amplius abftinere. Efcebar.it. 32. „ rius in Manuali Reg. tom. 1. traEl. 5. e. 

,, 20. Qui vd nimium, vel noxium „ 5. a num.iq. 

„ edit cibum, prxvidens futurum fe im- ,, 29. Confuetudinem etiam abltincn- 
„ potentem ad jejunium .... ob mor- „ di a pinguedine, & larido non efle 
„ bum inde contrahendum , non peccat „ introducìam abfolutc, animo fe obli- 
n contra prxceptum de jejunio non o- „ gandi, fcd initio ex devotione , po- 
„ mittendo, nifi fecerit in fraudem ex „ llea ex errore credentium elfe otli- 
n intentione illud non fervandi . Hen- „ gationem , dicit Burgaber centuria 3. 
„ riquez I. 9. c. 25. ». 11. „ cafu 13. Quod autem (inquit) ex 

„ il. Qui non expleverunt vigefi- „ errore vimlegishabcreputatur, eam- 
„ raum quintum xtatisannum, non te- „ dem non habet, etfi omnes illud ob- 
„ nenturjejunaTetotamQuadragefimam, „ fervent. 

„ & vigilia*. Salasdifp. 14. de leg.fed. 13. „ 30. Ille cui ovorum, &laélicinio- 

„ 22. Dubito an complevenm vige- „ rum ufus permilTus eli, etiam laridi, 
„ fimum primum annum, teneorne je- „ & Sagminis permilTus videtur. Azor. 
„ junare? Non tenerisperte dante pof- „• Lai man . Fagundez apud Bufembau 
,, felfione. Quid fi quis xtatem illam „ dub. 1. Probabile ette Sagmcn inter 
„ hora poli mediam no&em prima „ lafticinia numerari ; adeoque recipi 
j, compie verit? Non tcnetur eo dic je- „ porte in jejunio docct Tamburimu l. 
„ junare; quia prxceptum refpicit to- ,, 4. c. 5.5.7. 

„ tum diem . F.fcobar. nu. 38. Paino tom. „ 31. Dives proptcreum ufum conti- 
„ I. traEl. $.dif. j.p. 14. §. 1. num. 1 1. ,, nuo damnandus non eli peccati mor- 

„ 23. Sexagenarii robufli & validi non „ talis . Laiman traEl. 8. c. 1 . ». j. 

„ tenentar jejunare . Sanchezl.q.demat. „ 32. Qui in die jejunii quadragefi- 
,, dif. 37. ». 17. contra omnes fere Do- „ malis non potei! jejunare nifi come- 
„ Flores ait Diana p. 1. rr. 9. refol. 10. „ dar ova , aut ladicinia , probabiliter 

„ 24. Pueri non tenentur a carnibus „ non tenetur ea comedere , ut jeju- 

„ ablìinere ante duodecirauns xtatisan- ,, net. Sanchcz. lib. 5. conftl. mor. c. 1. 
„ num. Emanuel Sà verb. ftju. All o- „ dub. 32. . • 

,, pinionem illam in libro ipfius corre- ,, 33. Sumens poli prandium aliquid 
„ xit S. Palatii Magiller. „ cibi in quantitate excufante a mor- 

„ 25. Licitum eit folvere jejunium „ tali rogatus ab amico ex fola urba- 

y, amici gratia nos invitanti; ad pran- „ nitate, ne venialiter quidem peccat, 
„ dium, velpetagrini cxcipiendi cauta. „ FUliutius tra&. 27. c. 2. ». 41. Fagundez. 
„ Azor. lib. 7. t . 1 8. q. I . „ prxcep. 4. lib. 1 . c. 4. ». 3. 

„ 2 6. Prxceptores gramatiees in So- 34. Probabile eli licere die jejunii 

„ cietate fatisfaciunt , fi mediam tan- „ oibere vinum multum , cerevifiaai , 

„ tum quadragofimam , idcfl ter inhcb- „ aquas ex herbis, vel ex codem vino 

- „ etiam 
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„ etiam de mane, etiam ob folam de- 
„ leClationem, etiam multoties in die, 
„ etiam in frauderà jejunii. Tamburi- 
ni nus fa. cit. §. 2. 

„ 35. Etiam Hypocras in magna quan- 
„ titate extra refecf lonis horam allumi 
„ potei! in die jejunii , quoties quis 
„ volucrit . Efcobar. tr. 1. exam. 1 3, 
,, num. 75. 

„ 36. Similiterfumi potei! potuscho- 
,, colatx E f cubar. & T amburinur , qui 
,, licet prima facie vifus elfet id nega- 
,, re, lefto tamen,inquit, ThomaHur- 
„ tado, id valde, & magna eruditionq 
,, probante, ad eum nos remittit. Id- 
„ ìpfum docere plures Patres Societatis 
„ docct Diana p. 4. traci. 4. ref. 194. 

„ 37. Sxpius bibens, utfupra, totics 
„ quoties fumere potei! aliquìd cibi , nc 
„ potus noceat , v. g. fruflum panis, 
„ imam vel alteramfìcum, quinquevcl 
„ fex amigdalas làccaro confetlas. Re- 
,, ginaldus in praxi to. ì.l. 4. e, 14. dui. 
„ 4. n. 17. Sàvcr.jtjun. ». 8. Laj/man fa, 
3 , cit. n. 7. F dgundcz loc. cit. n. 1 5. 

„ 38. In die jejunii non nifi veniale 
„ eli fumere mane prandium etiam abf- 
., que caulà. Tamburiniti §.4.». 2. 

„ 39. Licitum e(! cauponariis cum 
„ bona direzione intentionis t proptcr 
„ fuum utique lucrum ) die jejunii prx- 
„ fentare coenam obligatisad jejunium, 
,, quos probabiliter , imo certo, fciunt 
„ illuci violaturos . Idem §. 6. n. 7. 

„ 40. Probabile eli, eum, qui igno- 
„ rans , vel non advertens elTe jeju- 
„ nium, mane comedit, licet polka ad- 
„ vcrtat effe diem jejunii, polTe hora 
„ prandii confueta cum aliis prandere. 
,, Ltjfws /. 4. r. 2. ». 20. 

„ 41. De cibisquadragefimalibus,, ni- 
„ mirum pifeibus etiam magnis , her- 
„ bis, pulfibus ex amigdalorum cremo- 
,, re . ea in collatione ferotina fumi 
,, ponunt, qute cuilibet arrident , dum- 
„ modo conflatum ex pane , & cibis 
„ illis non cxcedat uncias o£!o, ctiam- 
„ fi quantitate illa fames extingua- 


v tur , Tamb. $. 3. ni 1. 2. 3. 7. & %, 

„ 42. Nullum.el! peccatum in vigi- 
„ lia Nativitatis Domini fumere ufqué 
„ ad uncias fexdecim , etiamfi vigilia 
,, Nativitatis contingat in Sabbato^ Fe- 
„ llum vero Nativitatis feria fecunda. 

„ Ibidem. ...... .. 

,, 43. Qui in die jejunu. quatuorv.g. 

„ refeaiones fumit , folum peccat mor- 
„ taliter in fecunda refezione, non in 
„ tertia ncc in quarta ... Sanchcz I. 4. 

„ fum. c. 11. 11 . 4 2. Azor. Re ginaldus , Lcf- 
„ fluì, Laj/man . , 

. „ 44'. Heri & Patres familias, alii- 
„ que curarti domus habentes non to- 
,, nentur authoritate fuaad jejunandum 
„ compellere famulos obllinate nolen- 
„ tes jcjunare, fed (eos charitatiye tno- 
,, nitos) relinquere polTunt arbitrio fuo. 

„ Azorius , Fagundcz , & Ftlliutius , Rc~ 

„ ginaldus l. 4. num. 199. 

jk 45- Quod de fàmulis , hoc & de 
„ fili is dicendum , eos utique jejunare 
,, nolentes, non teneri cogere ad jeju- 
,, nium, Azorius , & Reginaldus loc. cit. 

„ 4 6. A jejunio abfolute, & uni ver- . 
„ Ialite; excufantur illi etiam laboran- 
„ tes ternana , & quartana, quibus Me- 
„ dicus dietam prxcipit. Siine bez l. 5. 

„ confd. mor. c, u dub. 1 4. ». 3. 

„ 47. Similitcr excufantur pauperes , 

,, licet fulficieptem habeant panem , Se 
,, ponTorum fruilus, & olera. Sanchez 
,, ibidem num, 21. 

„ 49. In die jejunii, qui fxpius mo- 
„ dicum quid comedit, ctfi notabilem 
„ quanritaoem in fine comederit , non 
,, f rangit jejunium , nifi omnes illas par- 
„ vas comefiiones codcm voluntatisa£!u 
„ voluerit . Salai de legibus di/p. io. 

„ fcc. 8, ». 4. • . , 

Quelle fono tutte le propofizioni che 
fpcttanti al digiuno contcngonli nel li- 
bro dell’ Artes N. N. Fatene ora il 
confronto, o Letterato mio, e poi di- 
te, fe l’animo vi regge, cne fieno le 
medefime, che quelle della Quareiima 
Appellante . • 
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